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PREFAZIONE 


....Principessa  di  costumi  illibati  e  santi, 
di  qualità  rarissime,  fece  una  morte  da 
santa  come  aveva  vissuto  ;  fu  compianta 
con  abbondanti  lagrime ,  e  la  sua  me- 
moria sarà  sempre  ricordata  con  dolore 
e  pianto  da  chi  l'ha  conosciuta  „. 

(Memorie jli  un  Terrazzano  di  Rivoli;  niano- 
noscritlo  del  tempo,  fogli  51  e  73.  Biblioteca  del  Re, 

Torino). 


A  storia  ha  le  sue  grandi  ingiustizie  e  le 
sue  immeritate  dimenticanze  :  mentre  tras- 
mette alla  posterità,  con  lodi  così  spesso 

'••••■V'^f^'---'  ^^^i^^^^j  i  nomi  d'uomini  che  passarono 
come  flagelli,  di  donne  alle  quali  sarebbe 
carità  l'obblio,  lascia  nella  oscurità  più  profonda  nomi 
che  dovrebbero  essere  ricordati  ad  esempio  ed  inse- 
gnamento di  ogni  pubblica  e  privata  virtù. 

Fra  questi  ha  diritto  ad  onorato  posto  il  nome 
della  prima  regina  della  Gasa  di  Savoia,  Anna  Maria 
d'Orléans,  mogUe  di  Vittorio  Amedeo  IL  Di  lei,  vissuta 
quasi  mezzo  secolo  in  Torino,  e  della  quale  i  contem- 


X  PREFAZIONE 

poranei  (che  non  scrivevano  encomii  ufficiali)  ebbero 
a  parlare  come  di  modello  incomparabile  di  sovrana, 
di  sposa,  di  madre,  si  trova  appena  cenno  negli  storici 
nostri;  e  se  negli  archivi  di  Stato  non  si  rinvenissero 
lettere,  notizie  e  documenti,  in  gran  parte  inesplorati 
finora,  che  aiutano  a  far  conoscere  la  soave  figura  che 
illuminò  di  un  dolce  raggio  il  tempestoso  regno  di  Vit- 
torio Amedeo  II,  non  si  saprebbe  di  lei  se  non  quel 
pochissimo  che  se  ne  può  investigare  a  stento  in  alcune 
memorie  del  tempo  al  di  qua  e  al  di  là  dell'Alpi,  e  in 
quello  che  ne  dice  l'epigrafe,  questa  volta  sincera,  del 
suo  sarcofago  nei  sotterranei  della  chiesa  di  Superga. 

La  storia,  il  romanzo,  si  sono  occupati  invece  con 
singolare  predilezione  di  due  donne  che  esercitarono  una 
funesta  influenza  sulla  vita  e  sul  regno  di  Vittorio 
Amedeo  II,  la  contessa  di  Verrua  e  la  marchesa  di  San 
Sebastiano.  Ad  esse  la  poesia,  l'aureola  della  popo- 
larità; alla  virtuosa  Regina  l'oscurità  e,  in  qualche 
caso,  peggio  che  l'oscurità  ;  poiché  quando  il  romanzo 
ha  voluto  occuparsi  di  lei,  fti  solo  per  tentare  di 
macchiarne  il  purissimo  non^e  (1). 

Ad  Anna  d'Orléans  non  venne  dato,  è  vero,  di  pren- 
dere direttamente  parte  a  grandi  fatti.  Sposa  ad  un 

(1)  Alludo  all'indegna  ifavola,  piena  di  anacronismi  e  dì  inverosimi- 
glianze, di  Alessandro  Dumas  (padre)  La  Dame  de  oolupté,  voi.  i, 
cap.  I. 
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uomo  superiore,  non  poteva  che  splendere  modesta- 
mente al  suo  fianco;  ma  così  nel  Piemonte,  come  in 
tutte  le  Corti  d'Europa,  erano  note  le  sue  grazie,  le  sue 
virtù;  e  primo  ad  apprezzarle  in  ogni  circostanza^ 
primo  a  riporre  in  lei,  nei  momenti  più  difficili  del 
suo  regno,  piena  e  assoluta  fiducia,  fu  quello  stesso 
Vittorio  Amedeo  che  le  amareggiò  la  vita  senza  pietà. 

Si  può  dire  quindi  che  ella  contribuì  non  poco  al 
compimento  degli  eventi  che  segnarono  il  lungo  pe- 
riodo di  tempo  durante  il  quale  divise  con  Vittorio 
Amedeo,  prima  il  trono  ducale,  poscia  il  regale  :  e  se 
la  sua  cooperazione  non  fu  aperta,  non  visibile,  fu 
nondimeno  seria,  salutare,  benefica:  che,  come  giu- 
stamente osserva  un  grande  scrittore  moderno  (1), 
quanto  più  nascosta  ed  indiretta  è  l'influenza  di  una 
moglie  inteUigente  sul  proprio  marito,  tanto  più  riesce 
efficace  nei  suoi  risultati. 

Io  ho  voluto  studiare  la  personalità  così  poco  inva- 
dente d'Anna  d'Orléans,  e  mi  sono  convinta  che  era  tale 
da  figurare  accanto  alle  più  nobili  del  suo  tempo.  Vi 
sono  lettere  di  lei  che  rivelano  tutta  l'elevatezza  del  suo 
animo  squisitamente  affettuoso.  Il  mite  sentire,  la  ret- 
titudine delicata  e  costante,  l'abnegazione  continua,  la 


(1)  Alexis  de  Tocqueville,  Correspondance ;  Lett.  à  Madame  Sicet- 
cJìiite,  20  ottobre  1856. 
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devozione  assoluta  ad  un  uomo  tanto  degno  d'ammi- 
razione come  prìncipe  quanto  poco  meritevole  di  tene- 
rezza come  sposo,  la  dignità  veramente  regale  che  la 
guidò  in  ogni  atto  della  sua  vita,  fanno  di  lei  un  tipo 
originale,  raro,  in  mezzo  allo  spettacolo  che  davano 
tante  Corti  licenziose  foggiate  servilmente  su  quella  di 
Versailles. 

Ecco  perchè  mi  sono  innamorata  della  sposa  di  Vit- 
torio Amedeo  II  ;  e  mi  propongo  di  far  rivivere,  se  mi 
riesce,  la  memoria  onesta  e  pura  di  questa  prima  . 
Regina  della  Gasa  Augusta  a  cui  tutta  Italia  professa 
reverenza  ed  affetto.  Ed  è  col  convincimento  profondo 
di  porre  mano  ad  opera  giusta,  che  io  mi  accingo  a 
scuotere  la  polvere  dal  suo  obbliato  sepolcro  ;  poiché 
con  Anna  d'Orléans  s'apre  veramente  la  serie  non  in- 
terrotta di  quelle  principesse  illibate  d'animo  e  di  co- 
stumi, le  quali  diedero  origine  al  detto,  divenuto  ormai 
popolare,  che  "  tutte  le  donne  di  Gasa  Savoia  sono 
virtuose,  come  tutti  i  principi,  valorosi  „. 

Roma,  dicembre  1887. 

Luisa  Saredo. 
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CAPITOLO  I. 

SoMMAuio  :  —  Goudizioni  dolorose  del  Piemonte  —  Due  Reggenze  femminili  — 
Giovanna  Battista  di  Nemours  —  Sua  severità  verso  il  figlio  —  Carattere 
di  Vittorio  Amedeo  II  giovanetto  —  Progetto  di  matrimonio  colla  Infanta 
di  Portogallo  —  Mire  di  Giovanna  Battista  —  Ignoranza  in  cui  è  tenuto 
il  duca  —  Malcontento  dei  Piemontesi. 

Le  vicende  che  accompagnarono  l'infanzia,  la  gio- 
ventù, e  la  vecchiezza  eli  Vittorio  Amedeo  II,  ultimo 
Duca  di  Savoja  e  primo  Re  della  sua  Casa,  offrono 
un  insieme  pieno  di  movimento  e  di  vita,  che  ha  tutta 
l'attrattiva  di  un  romanzo.  Le  sue  lotte  colla  madre 
prima  d'impadronirsi  di  quel  potere  cui  era  chiamato 
per  diritto  di  nascita  ;  le  guerre  fortunose,  le  quali  ora 
lo  piombarono  nell'eccesso  della  sventura  senza  abbat- 
tere la  sua  energia  ed  il  suo  coraggio,  ora  lo  portarono 
all'apice  della  gloria  senza  esaltarne  l'orgoglio  ;  l'arte 
sua  meravigliosa  nella  condotta  tenuta  verso  la  Fran- 
cia e  verso  ogni  altra  Potenza  che  cospirasse  a  danno 
del  suo  piccolo  paese  e  dell'Italia  intera  ;  i  suoi  amori, 
i  suoi  odii,  e  infine  la  sua  abdicazione  e  lo  sciagurato 
tentativo  fatto  per  riafferrare  il  potere  a  cui  aveva 
volontariamente  rinunziato ,  sono  altrettanti  episodi 
drammatici,  nei  quali  s' impara  a  conoscere  piena- 
mente e  ad  apprezzare  l'uomo  superiore  che,  innal- 
zando il  suo  trono  sopra  solide  basi,  preparava  ai  suoi 

1   —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 


¥ 
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discendenti  la  via  che  doveva  condurli  al  compimenta 
deirunità  nazionale. 

Non  ho  né  il  proposito  ne  la  pretesa  di  esporne  qui 
la  vita  e  il  regno,  così  magistralmente  trattati,  del 
resto,  da  Domenico  Carutti  nella  sua  storia  del  Begtio 
di  Vittorio  Amedeo  II,  storia  che  ha  fornito  utili  ele- 
menti a  queste  pagine.  Nella  quantità  di  documenti 
editi  ed  inediti  riguardanti  il  gran  principe,  io  attin- 
gerò solo  a  quelli  che  si  possono  riferire  alla  buona  ed 
intelligente  compagna  della  sua  vita,  ad  Anna  Maria 
d'Orléans,  così  meritevole  sotto  ogni  aspetto  di  figu- 
rare al  fianco  del  glorioso  consorte. 

Quando  Vittorio  Amedeo  si  avvicinava  alla  sua  mag- 
giore età,  le  condizioni  del  Piemonte  erano  tristissime^ 
e  la  crescente  preponderanza  di  Luigi  XIV  gli  togheva 
ogni  libertà  di  azione. 

Due  Reggenze  femminili,  non  separate  che  dal  breve 
spazio  di  tempo  in  cui  regnò  effettivamente  Carlo  Ema- 
nuele II,  avevano  segnato  pagine  infauste  nella  storia 
piemontese.  Maria  Cristina  di  Francia,  la  prima  Ma- 
dama Reale,  aveva  imperato  sino  all'ultimo  giorno 
defia  sua  vita  (1).  Gelosissima  del  potere  da  lei  quasi 
carpito,  dicesi,  al  soffio   gelato  della  morte  (2),  non 


(1)  27  dicembre  1G63. 

(2)  "  Il  Duca  (Villorio  Amedeo  I)  era  moribondo  quando,  per  van- 
taggio di  Cristina  e  per  quello  della  Francia,  gli  si  propose  di  testare 
lasciando  la  tutela  dei  figli  e  la  Reggenza  alla  moglie.  Non  ne  ebbe  la 
forza.  Allora  fu  interrogato  dal  confessore,  P.  Broglia,  domenicano, 
se  non  aveva  intenzione  di  costituire  la  moglie  tutrice  e  reggente.  11 
moribondo  mandò  fuori  un  sospiro  che  (issoiniffìiucd  ad  un  sì  ;  e  del 
.sv  fu  steso  atto  sottoscritto  da  nove  testimoni.  Questo  fu  il  fonda- 
mento della  reggenza  di  Madama  Reale,  (Cnm.vnio,  htifu::ioni  itrlìa 
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volle  mai  rimaritarsi  per  timore  di  darsi  mi  padrone, 
né  cedere  le  redini  del  governo  al  figliuolo,  pel  quale 
era  passato  da  un  pezzo  il  tempo  della  tutela. 

Carlo  Emanuele  II,  educato  soltanto  per  i  piaceri  e 
per  le  feste,  non  seppe  lottare  colla  genitrice,  e  si 
mostrò  pressoché  inetto  sino  al  giorno  in  cui  la  du- 
chessa Cristina  scese  nel  sepolcro.  Poco  potè  fare 
dappoi;  di  malferma  salute,  rimediò  qualche  guasto 
interno,  ma  sostenne  infelicissimamente  una  guerra 
contro  Genova,  e  subì  la  mediazione  della  Francia,  la 
quale  andò  sino  al  punto  di  dichiarare  che  non  si  tire- 
rebbe più  un  colpo  di  cannone  in  Piemonte  senza  il 
suo  permesso. 

Alla  morte  di  Carlo  Emanuele  II,  avvenuta  nel  1675, 
un'altra  donna,  Giovanna  Battista  di  Nemours,  sua 
seconda  moglie,  ripigliava  in  mano  lo  scettro.  La  ge- 
losia sospettosa  della  duchessa  Cristina  aveva  perfino 
impedito  al  figliuolo  di  ammogliarsi  giovanetto,  se- 
condo l'uso  dei  prìncipi.  Molti  partiti  convenienti  per* 
lui  erano  stati  ehminati,  ed  all'amore  che  egli  aveva 
sentito,  pare,  per  Giovanna  Battista,  figlia  del  suo 
cugino  Carlo  Amedeo  di  Savoia-Nemours,  erano  pure 
stati  posti  ostacoli  vivissimi  dalla  madre  (1). 


Monarchia  di  Savoia,  i.  174),  Veramente  il  Cibrario  si  limita  ad  affer- 
mare il  fatto,  senza  dire  da  qual  fonte  lo  ha  tratto. 

Ercole  Ricotti  invece,  narrando  lo  stesso  incidente,  ne  cita  l'ori- 
gine che  toglie  ogni  dubbio  alla  veridicità  del  fatto,  poiché  era  lo 
stesso  ambasciatore  francese  che  ne  dava  ragguaglio  al  ministro  Ri- 
chelieu  (10  ottobre.  Emery  al  Richelieu  ap.  Razzoni,  'i^'è.Méiiioires  de 
Richelieu  i.  xxvni,  t.  xxx,  37). 

(1)  Per  questo  particolare  e  per  tutto  quanto  riguarda  la  reggenza 
di  Maria  Cristina  veggasi ,  fra  gli  altri  autori.  Ricotti  ;  Storia  della 
Moìiarchia  di  Savoia.  Lib.  xvi,  cap.  3°. 
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Solo  sul  finire  della  vita  di  lAIadama  Reale  venne 
conchiasa  la  prima  unione  di  Carlo  Emanuele  II  con 
Francesca  di  Borbone,  un  angelo  di  bellezza,  che  lo 
sposo  amò  con  passione  ed  ebbe  la  sventura  di  per- 
dere dopo  pochi  mesi  di  matrimonio. 

Libero  allora  dal  giogo  materno,  ripensò  alla  cugina 
Giovanna  Battista  di  Nemours,  e  la  volle  sua  sposa. 
L'antico  affetto  per  altro. doveva  essere  interamente 
svanito,  perchè  le  fu  costantemente  infedele.  Galante, 
dissoluto,  Carlo  Emanuele  II  imitava  volentieri  il  suo 
coetaneo  Luigi  XIV  nel  mutare  favorite  e  nel  dimenti- 
care del  tutto  che  aveva  una  sposa  giovane  e  bella. 

Giovanna  regnò  quindi  triste  e  umiliata  al  suo 
fianco  ;  ma  in  compenso,  il  marito  ,  conoscendola 
energica  e  sagace,  l'iniziò  alle  cose  di  governo  e  la 
lasciò  reggente  alla  sua  morte. 

Intorno  all'amministrazione  di  lei  le  opinioni  sono 
piuttosto  divise.  La  madre  di  Vittorio  Amedeo  II  ebbe 
fama  contestata:  fu  censurata  spesso,  talvolta  troppo 
lodata.  Muratori  dice  di  lei  che  si  fece  "  conoscere  per 
una  delle  più  saggie  principesse  del  suo  secolo  „  (1). 
La  sua  saggezza  però  non  contribuì  molto  al  bene  del 
paese  né  alla  felicità  del  figlio  giovanetto.  I  ministri 
francesi  residenti  in  Torino,  nelle  loro  corrispondenze 
col  ministro  Louvois,  la  presentano  sotto  colori  poco 
simpatici,  sopratutto  nelle  sue  relazioni  col  duca  Vit- 
torio Amedeo  IL  Testimoni  oculari  dei  fatti,  e  bramosi 
di  vederla  conservare  il  potere  per  utilità  della  Francia, 
si  può  presumere  che  fossero  sinceri  nei  loro  giudizi. 


(1)  Annali  tV Italia,  MDCLXXX. 
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Fra  gli  autori  moderni  invece  una  gentile  scrittrice  (1) 
traccia  di  Giovanna  di  Nemours  un  ritratto  dei  più 
lusinghieri  (2).  Ma,  come  è  detto  nella  bella  introdu- 
zione al  suo  libro,  vi  è  forse  qualche  ritocco  da  fare 
nei  due  ritratti  (3). 

Certo  è  al  postutto  che  la  seconda  Madama  R.eale 
nulla  ha  fatto  assolutamente  per  rialzare  le  sorti  del 
Piemonte  esausto  e  dilaniato.  Mezza  francese,  poiché 
il  ramo  di  Savoia-Nemours  era  da  tempo  stabilito  in 
Francia,  subì  facilmente  il  giogo  d'oltre  Alpi,  cer- 
cando solo  di  trarne  partito  in  suo  vantaggio.  Chiusa 
fra  due  fortezze  francesi,  Casale  e  Pinerolo  (4),  Torino 
non  poteva  ribellarsi  contro  il  dominio  invadente  che 
la  minacciava.  Gli  ordini  di  Luigi  XIV  erano  così 
bene  eseguiti  dai  suoi  agenti,  che  il  palazzo  dei  duchi 
di  Savoja  pareva  essere  talvolta  l'anticamera  di  Ver- 


(1)  La  contessa  Irene  Della  Rocca  Castiglione. 

(2)  Veggasi  la  sua  Correspondance  inèdite  de  la  Duchesse  de  Bour- 
gogne  et  de  la  Beine  d' Espagne  (Paris,  Michel  Lévy,  186i). 

(3)  " aux  deux  portraits  il  y  a  quelques  retouches  à  faire  „ 

(Leo  Joubert  Introduction  à  la  Correspondance  inèdite  de  la  duchesse 
de  Bourgogne  et  de  la  reine  d' Espagne). 

(4)  Carlo  IV,  duca  di  Mantova,  possessore  di  Gasale,  iniziò  fino  dal 
1675  negoziati  per  vendere  questa  piazza  di  guerra  alla  Francia.  I 
Francesi  l'occuparono  definitivamente  nel  1681.  Pinerolo,  ceduta  e 
poi  ricuperata,  era  ceduta  nuovamente  alla  Francia  col  trattato  di 
Cherasco,  31  marzo  1031.  11  nome  di  Cherasco  ritorna  con  fatale 
riscontro  circa  un  secolo  dopo  nella  storia  della  Casa  di  Savoia: 
a  Cherasco  fu  firmato,  a  un"ora  antimeridiana  del  27  aprile  1796,  quel- 
l'infausto armistizio  a  proposito  del  quale  il  valoroso  marchese  Costa 
di  Beauregard  ebbe  a  scrivere  a  sua  moglie:  "  Je  viens  de  passer  une 
"  nuit  affreuse.  J'ai  signé  par  ordre  du  Roi  une  suspension  d'armes 
"  avec  le  general  Bonaparte  aux  conditions  les  plus  humiliantes  et 
"  les  plus  dangereuses  „.  Quasi  l'intero  Piemonte  era  consegnato  alla 
Francia  (Bianchi,  Storia,  della  Monarchia  Piemoitese  dal  1773  al  1861, 
voi.  II.  pag.  307  e  seg.). 
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sailles.  Il  paese  fremeva,  detestava  la  Reggente,  e  vol- 
geva ansioso  lo  sguardo  verso  il  giovane  Duca  da  cui 
sperava  nuovi  e  migliori  destini. 

Gli  atti  della  reggente  Giovanna  Battista  rivelano 
in  modo  non  dubbio  che,  al  pari  di  Cristina  di  Fran- 
cia, ella  era  gelosa  del  proprio  figliuolo.  Carlo  Ema- 
nuele II,  sposo  poco  amoroso,  era  stato  nondimeno 
un  figlio  esemplare  sotto  l'aspetto  della  docilità.  Gio- 
vanna sperò  senza  dubbio  di  poter  camminare  sulla 
via  seguita  dalla  suocera,  e  cominciò  a  trattare  Vit- 
torio Amedeo  con  rigidezza  e  severità  e  a  tenerlo  lon- 
tano da  tutto  ciò  che  poteva  rammentargli  che  un 
giorno  sarebbe  stato  sovrano  di  fatto. 

Senonchè  il  carattere  di  Vittorio  Amedeo  non  era 
quello  del  padre  suo.  Sagace,  fermo  nei  suoi  propo- 
siti ,  abilissimo  nel  dissimulare  i  proprii  sentimenti 
al  fine  di  raggiungere  uno  scopo,  egli  dovette  giu- 
dicare sua  madre  assai  prima  che  l'età  gh  permet- 
tesse di  mostrarsi  verso  lei  esigente.  Abbandonato 
a  sé  stesso  quanto  può  esserlo  un  principe,  il  suo 
intelletto  non  s'isterilì  nell'isolamento  e  nell'indif- 
ferenza; si  sviluppò  forse  meglio,  a  detrimento  del 
cuore,  e  lo  preparò  a  resistere  più  tardi  stoicamente 
ai  rovesci,  alle  sventure,  alle  umiliazioni  fmanco  che 
segnalarono  il  suo  regno. 

Sua  madre  non  ne  comprese  il  carattere  ;  lo  cre- 
dette umile  e  sottomesso,  mentre  già  Vittorio  Amedeo 
le  preparava  nella  mente  più  di  una  sgradita  sor- 
presa. Con  un'imprevidenza  veramente  singolare,  ella 
non  pensava  che  a  consolidare  il  suo  potere,  che  sa- 
reb])e  stato  fra  poco  un'usurpazione;  come  se  l'aridità 
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di  sentimento  di  cui  aveva  dato  prova  sino  allora  verso 
il  figliuolo  fosse  titolo  sufficiente  per  indurlo  a  sacrifi- 
carsi a  lei,  ponendo  in  non  cale  il  bene  del  proprio 
paese.  Così,  prima  ancora  che  Vittorio  Amedeo  avesse 
raggiunto  il  suo  decimoquarto  anno,  nel  quale,  se- 
condo le  leggi  allora  vigenti  della  Monarchia  piemon- 
tese, un  principe  regnante  esciva  di  minore  età,  la 
duchessa  Giovanna  si  era  applicata  a  combinare 
un'unione  per  lui  che  fosse  tutta  di  vantaggio  a  sé 
medesima. 

Parecchi  erano  i  partiti  che  potevano  convenire  al 
giovane  Duca.  La  Francia,  sempre  in  prima  linea,  gli 
teneva  in  serbo  la  sua  principessa.  Madama  R.eale 
invece  aveva  per  lui  tutt'altri  intendimenti. 

hitendimenti  sconsigliati  e  pregiudizievoli  più  an- 
cora della  preponderanza  francese,  perchè  avevano 
per  fine  di  allontanare  per  sempre  il  Duca  dai  proprii 
Stati  e  gettare  col  tempo  il  Piemonte  sotto  lo  sgo- 
verno di  un  viceré  straniero. 

Madama  Pveale  aveva  una  sorella,  madamigella  d'Au- 
male  (1),  la  quale,  andata  sposa  al  Re  di  Portogallo, 
era  divenuta  madre  di  un'unica  figlia,  l'infanta  Donna 
Isabella  Luisa,  erede  presuntiva  del  trono  ;  sopra  co- 
stei si  fermò  la  scelta  della  Reggente. 


(1)  A  giudicare  da  quanto  ne  dice  il  duca  di  Saint-Simon  nelle  sue 
Addizioni  al  Journal  du  marquis  de  Dangeau ,  15  febbraio  1707,  la 
sorella  di  Madama  Reale  doveva  essere  una  donna  straordinariamente 
energica  e  prepotente:  poche  parole  la  dipingono  sotto  singolari 
colori  :  "  Mademoiselle  d'Aumale,  si  célèbre  pour  avoir  répudié,  dé- 
"  tròné,  enfermé,  expatrié  le  Roi,  son  premier  mari ,  et  épousé  le 
"  frère  de  ce  premier  mari;  lequel  frère,  durant  sa  vie,  ne  porta  titre 
^  que  de  prince  régent  „. 
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Fra  la  Regina  di  Portogallo  e  la  Duchessa  di  Sa- 
voia esisteva  da  parecchi  anni  l'accordo  di  unire  i 
loro  figliuoli  in  matrimonio,  quantunque  nelle  Me- 
morie sulla  Beggeuza  di  Giovanna  Battista  (1)  sia  fatto 
cenno  della  parte  presa  dall'abate  Sallier  de  la  Tour 
nella  elaborazione  di  (juesto  progetto.  L'avrebbe  ideato 
pel  primo  l'abate;  e  sottopostolo  all'esame  di  Madama 
Reale,  avrebbe  avuto,  dopo  non  poche  tergiversazioni, 
il  soddisfacimento  di  vederlo  adottato.  Più  probal^ile 
è  invece  che  alle  due  madri,  che  si  amavano  tenera- 
mente, sembrasse  ottimo  spediente  quello  di  riunire 
le  due  corone  di  Lusitania  e  di  Piemonte  sul  capo 
della  loro  prole. 

Comunque  sia,  il  progetto  conveniva  grandemente 
a  Madama  Reale,  tanto  che  non  ne  voleva  alcun 
altro  :  esso  le  offriva  il  mezzo  di  prolungare  in  modo 
indefmito  la  sua  reggenza,  poiché,  sposando  la  cu- 
gina Isabella,  Vittorio  Amedeo  avrebbe  dovuto  sta- 
bilirsi in  Portogallo,  educarsi  agli  usi  del  paese  per 
piacere  ai  nuovi  sudditi,  lasciando  Giovanna  Battista 
tranquillamente  nel  possesso  dell'antico  regno.  Era 
ciò  che  Giovanna  sognava;  e  la  cosa  è  tanto  vera 
che  ella  tentava  di  stabilire  queste  sue  speranze  di 
governo  a  lunga  scadenza  mediante  una  clausola,  non 
ammessa  dalla  Corte  di  Portogallo,  nella  quale  si  do- 
veva dire  che  "  ove  Vittorio  Amedeo  II  venisse  a 
"  morire  lasciando  figliuoli  in  età  minore,  a  lei  era 
"  commessa  la  reggenza  dello  Stato  piemontese  ,,  (^). 


(1)  Esistono  inedite  nella  Biblioleca  di  S.  M.  in  Torino. 

(2)  C.vnuTTi  Storia  della  dìpluniazia  della  Corte  di  Sitroia,  voi.  ni. 
pag.  81. 
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Gli  accordi  pel  compimento  del  disastroso  progetto 
presentavano  non  poclie  difficoltà.  Una  legge  fonda- 
mentale del  regno  di  Portogallo  vietava  che  una  in- 
fanta, erede  del  trono,  sposasse  un  principe  straniero  ; 
ma  quest'  ostacolo  fu  tolto  provando  che  Vittorio 
Amedeo  non  era  affatto  straniero  perchè  discendeva 
dal  gran  Re  Emanuele,  la  cui  memoria  si  venerava 
tuttora  dai  Portoghesi  (1);  e  si  venne,  dopo  infinite 
discussioni,  alla  conclusione  che  il  Duca  di  Savoia 
sarebbe  rimasto  in  Portogallo  fino  a  che  fosse  nato 
un  erede  maschio  al  trono  lusitano.  Madama  Reale 
avrebbe  voluto,  al  certo  un  termine  più  lungo,  ma  non 
osò  chiederlo  per  non  scontentare  interamente  il  Pie- 
monte. L'erede,  del  resto,  poteva  ritardare  a  nascere, 
ed  ella  contava,  al  dire  di  tutti ,  sull'amore  che  il 
principe  avrebbe  risentito  per  la  sua  sposa,  sulla  mol- 
lezza del  clima  lusitano,  nonché  sull'affetto  paterno, 
per  allontanarlo  definitivamente  dal  proprio  paese. 

Questi  sentimenti  basterebbero  a  dimostrare  quanto 
Madama  Reale  meritasse  poco  la  qualificazione  che 
le  dà  il  buon  Muratori  di  una  delle  principesse  più 
saggie  del  suo  secolo.  Difatti  fa  meravigha  ch'ella 
si  ingannasse  così  facilmente  sulla  condotta  del  fi- 
gliuolo ,  mentre  già  poteva  prevedere  il  mal  animo  di 
lui  in  quest'affare.  Se  non  lo  avesse  preveduto,  perchè 
tacerghene  fino  a  che   il  contratto  fosse  conchiuso? 


(1)  Frézet,  Histoire  de  la  Maison  de  Savoie,  voi.  in.  pag.  24.  Anche 
questo  storico  si  mostra  poco  partigiano  di  Madama  Reale  nell'affare 
del  suo  progetto  di  matrimonio  coli' Infanta  di  Portogallo;  ed  al 
Frézet,  poco  preciso  nei  fatti,  si  può  credere  quando  biasima,  perchè, 
piuttosto  che  la  storia,  ha  tessuto  sovente  il  panegirico  della  Gasa  di 
Savoia. 
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Vittorio  Amedeo  non  conobbe  l'assurdo  progetto 
che  dopo  il  rogito  matrimoniale  stipulato  in  suo  nome 
il  14  marzo  1679.  Se  da  principio  lo  ratificò,  si  fu 
perchè  ne  riceveva  la  comunicazione  quando  aveva 
appena  compito  il  suo  tredicesimo  anno,  nella  quale 
età  nessun  uomo,  sia  pure  nato  pel  trono,  possiede 
una  volontà  determinata.  Ma  per  istinto  detestava 
fin  d'allora  quell'unione;  e  l'abate  d'Estrades,  amba- 
sciatore di  Francia  a  Torino,  scriveva  al  Pomponne, 
ministro  francese  che ,  quando  gli  venne  data  la 
poco  gradita  notizia,  il  giovane  duca  rimase  per  due 
giorni  cupo  e  malinconico. 

Il  d'Estrades  soggiunge  che  Vittorio  Amedeo  era 
di  natura  chiuso  e  sapeva  mantenere  un  segreto  ;  che 
qualunque  cura  si  ponesse  nel  cercare  di  penetrare  i 
suoi  veri  sentimenti,  si  giungeva  difficilmente  a  cono- 
scerli, ed  aveva  potuto  osservare  che  testimoniava  non 
di  rado  amicizia  a  persone  per  le  quali  sapeva  che  Sua 
Altezza  nutriva  una  vera  avversione. 

Nelle  condizioni  del  giovane  principe  questa  dissi- 
mulazione era  una  forza.  Non  osava  ancora  rivoltarsi 
a  viso  aperto,  ma  fin  d'allora  si  riserbava  il  diritto 
di  fissare  il  tempo  della  sua  partenza  pel  Portogallo  ; 
e  nell'intervallo  ebbe  certo  il  coraggio  di  far  cono- 
scere alla  madre  i  proprii  sentimenti  a  questo  riguardo, 
poiché  il  marchese  di  Pianezza ,  quel  marchese  di 
Pianezza  tutto  ligio  a  Luigi  XIV,  al  cui  servigio  aveva 
passato  parecchi  anni,  e  che,  tornato  in  patria  e  fatto 
ministro  da  Madama  Reale,  manteneva  una  corrispon- 
denza attiva  coll'abile  Louvois,  scriveva  in  data  del 
30  novembre  1679  : 
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^  Ciò  che  v'è  di  proprio  vero  è  che  S.  A.  R.,  per 
**  mezzo  del  marchese  Morozzo,  ha  fatto  sapere  a 
"  Madama  Reale  che  non  pensasse  più  ad  allontanarlo 
"  dai  suoi  Stati  sotto  pretesto  di  matrimonio  in  Por- 
'"'  togallo,  perchè  in  Portogallo  egli  non  voleva  andare, 
"  né  intendere  più  a  parlare  di  questo  affare.  S.  A.  sog- 
''  giungeva  che  le  faceva  parlare  in  questo  senso  per 
''  non  essere  poi  obbligato  a  spiegarsi  con  lei  in  modo 
'^  tale  che  non  l'avrebbe  lasciata  troppo  soddisfatta. 
''  Sono  queste  le  parole  precise  di  cui  S.  A.  Pi.  si  è 
^'  servito.  Madama  Pieale  ne  ha  pianto  e  ne  è  rimasta 
"'  afflitta  quanto  lo  doveva. . . .  Siccome  questo  matri- 
"  monio  è  opera  delle  sue  mani,  ella  non  può  soffrire 
''  di  vederne  ritardato  l'eseguimento  pel  principale 
"  motivo  dell'odio  che  S.  A.  Pi.  risente  per  la  sua  per- 
^  sona.  La  cosa  è  andata  anche  più  oltre;  poiché 
"  Madama  Reale  avendo  voluto  che  S.  A.  pranzasse, 
"'  due  giorni  dopo,  con  lei,  ebbe  pel  principe  insolite 
"  premure  durante  il  pranzo,  tanto  che  S.  A.  ebbe  a 
"  lamentarsene,  dopo  di  essersi  separato  dalla  madre, 
"'  dicendo  che  ella  voleva  ingannarlo  colle  sue  carezze 
"  straordinarie,  ma  che  non  vi  sarebbe  riuscita  „  (1). 

Così  Vittorio  Amedeo  studiava  il  mezzo  di  sfug- 
gire all'eseguimento  di  una  promessa  che  gli  si  era 
strappata,  si  può  dire,  colla  forza.  Era  in  ciò  favorito 
dal  malcontento  generale  che  quel  progetto  d'unione 
destava  in  Piemonte,  dove,  appena  fu  noto,  ebbe  il 
biasimo  generale  e  si  mossero  accuse  vivissime  con- 
tro Madama  Reale,  la  cui  bramosia  di  potere  tendeva 


(1)  Pianezza  a  Louvois,  Archivi  di  Francia  {Dépòt  de  la  guerre). 
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a  ribassare  interamente  le  sorti  del  paese  ed  a  gettarlo 
nelle  reti  sempre  tese  dei  ministri  francesi. 

I  nobili  piemontesi  mormoravano  più  di  tutti  contro 
un  trattato  "  avverso  alle  città  del  Piemonte,  le  quali 
potevano  aspettarsi  la  sorte  di  Milano  e  di  Napoli  che 
una  Corte  straniera  schiacciava  di  balzelli  „  (1).  11  ri- 
sentimento era  in  tal  guisa  mantenuto  vivo  nell'animo 
del  Duca,  e  yì  covò  latente  finché  scoppiò  inesorabile 
quando  giunse  per  lui  l'ora  della  riscossa. 


(1)  Frézet,  Hisfoire  de  la  Maison  de  Savoie,  voi.  ni.  24. 
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Sommario  :  —  Vittorio  Amedeo  maggiorenne  —  Opinione  di  Luigi  XIV  sul  ma- 
trimonio coll'lnfanta  —  I  gentiluomini  piemontesi  —  Tentativi  falliti  — 
Delusioni  di  Giovanna  Battista  —  Malattia  del  Duca  —  Gioia  dei  Torinesi 
per  la  sua  guarigione  —  Nuovo  progetto  di  matrimonio  colla  Principessa 
di  Toscana  —  Gai'lo  Emanuele  II  amico  del  Granduca  Cosimo  III  —  Il 
Presidente  Trucchi  —  Le  qualità  della  Principessa  di  Toscana  —  Impor- 
tanza della  Gasa  di  Savoia  —  Se  ne  ricerca  l'alleanza  —  La  Francia  e  il 
progetto  di  Toscana  —  Le  truppe  francesi  in  Piemonte  —  Il  progetto  di 
Toscana  eliminato  —  I  tre  mila  cavalieri  francesi  —  Come  si  accettavano 
ordini  di  Luigi  XIV  —  La  Principessa  destinata  in  isposa  al  Duca. 

La  reggenza  non  era  ancora  giunta  al  suo  vero 
termine.  Allorché  Vittorio  Amedeo  compì  l'anno  de- 
cimoquarto dell'età  sua,  fuvvi  un  simulacro  di  solen- 
nità durante  la  quale  il  Duca  venne  proclamato  mag- 
giorenne e  Giovanna  Battista  rassegnò  il  potere  nelle 
sue  mani;  ma  si  era  suggerito  prima  al  giovane 
sovrano  di  pregare  la  madre  perchè  serbasse  il  go- 
verno dello  Stato  fino  a  che,  più  maturo  d'anni  e 
d'esperienza,  si  fosse  egli  stesso  sentito  in  grado  di 
assumerlo.  Intanto  si  riservava  di  firmare  gli  atti  più 
importanti  della  gestione  materna. 

Questi  particolari,  consegnati  nelle  Memorie  della 
reggenza  di  Giovanna  Battista  di  Nemours,  farebbero 
credere  che  Vittorio  Amedeo  era  soddisfatto  dell'an- 
damento delle  cose  di  governo,  se  i  fatti  non  fossero 
presto  venuti  a  smentire  la  supposta  sua  soddisfazione. 
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Cominciò  egli  infatti  col  fissare  a  due  anni  più  tardi 
la  sua  partenza  pel  Portogallo,  e  frattanto  dava  agli 
ambasciatori  istruzioni  particolari  che  non  concorda- 
vano interamente  con  quelle  della  madre. 

In  tali  istruzioni  già  si  travede  quella  sopraffina 
arte  diplomatica  che  lo  guidò  mai  sempre  nelle  vi- 
cende del  fortunoso  suo  regno.  Alle  assicurazioni  man- 
date da  Madama  Reale  a  Lisbona  che  suo  figlio  si 
sarebbe  bentosto  invaghito  della  sorte  che  lo  attendeva 
lungi  dal  Piemonte,  egli  aggiungeva,  dal  canto  suo,  al 
marchese  di  Dronero,  inviato  alla  Corte  portoghese, 
parole  ambigue  destinate  a  mantenere  le  cose  in  uno 
stato  di  permanente  incertezza.  A  coloro  che  parlas- 
sero della  sua  partenza ,  il  marchese  di  Dronero  do- 
veva rispondere  che  "  la  sua  passione  a  sollecitarla 
non  era  minore  della  loro:  che  sarebbe  giunto  ben 
presto  fra  loro  se  i  suoi  desideri  non  avessero  incon- 
trato ostacolo  ;  che  egli  non  poteva  ricusare  agli  anti- 
chi sudditi,  i  quali  erano  alla  disperazione  di  perderlo, 
la  consolazione  divederlo  più  forte  in  salute  ecc.„  (1). 

hitanto  Luigi  XIV,  il  quale,  se  realmente  non  aveva 
suggerito  il  matrimonio  colla  infanta  di  Portogallo, 
lo  trovava  però  vantaggiosissimo  al  suo  intento  di 
impadronirsi  sempre  più  del  Piemonte  —  cosa  age- 
vole ove  al  Duca  non  fosse  concesso  mai  di  occuparsi 


(1)  Istruzioni  al  marchese  di  Dronero  (Archivio  di  Stato  di  Torino). 
Le  stesse  parole  sono  riportate  nella  citata  Storiu  ddla  (liplonutziu 
dì  Casa  Savoia  di  Domenico  Carutti,  voi.  in.  G5.  iMi  accadrà  altre 
volte  di  ripetere  cose  già  pubblicate,  ma  non  crederò  opportuno  di  ri- 
petere parimente  l'avvertenza,  superllua  in  un'opera  dell'indole  di 
questa  che  non  la  pretende  a  scienza  propriamente  nò  ad  erudizione. 
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de'  suoi  Stati,  —  venuto  a  cognizione  dei  torbidi  che 
una  parte  della  nobiltà  torinese  tentava  di  suscitare 
onde  impedire  la  partenza  di  Vittorio  Amedeo,  rinfor- 
zava il  presidio  che  teneva  a  Pinerolo,  minacciando 
il  suo  immediato  intervento,  nel  caso  fosse  necessa- 
rio, onde  sostenere  e  far  trionfare  il  partito  di  Ma- 
dama Reale. 

Fu  allora  che  alcuni  gentiluomini  si  rivolsero  di 
nuovo  al  Duca,  esortandolo  più  calorosamente  a  ri- 
fiutare con  atto  pubblico  di  abbandonare  il  paese  , 
il  quale,  senza  di  lui,  sarebbe  rimasto  del  tutto  in 
balìa  alle  mene  .  di  Louvois,  lo  scaltro  consigliere  di 
Luigi  XIV. 

Vittorio  Amedeo,  impensierito,  chiese  quale  sa- 
rebbe stato  il  rimedio  più  pronto  e  decisivo  per  tron- 
care ogni  difficoltà.  Muratori  afferma  che  i  nobili 
risposero  arditamente,  il  solo  mezzo  esser  quello  di 
"  mettere  in  una  fortezza  la  duchessa  che  cotanto  in 
pregiudizio  del  figlio  abusava  della  sua  autorità.  E  senza 
dargli  tempo  di  maggiormente  riflettere,  gli  cavarono 
dalle  mani  un  ordine,  da  lui  sottoscritto,  benché  colle 
lagrime  agli  occhi,  per  l'arresto  della  madre  „  (1). 

Questo  fatto,  narrato  così  concisamente  dal  Muratori 
e  riportato  con  qualche  variante  dallo  storico  Frézet, 
si  riferisce  evidentemente  al  tentativo  fatto  contro 
Madama  Reale,  che  originò  la  caduta  del  ministro 
Pianezza  e  il  suo  arresto  in  compagnia  del  marchese 
di  Parella  e  del  conte  Pro  vana  di  Druent,  i  quali  furono 
rimessi  in  Ubertà  tosto  che  Vittorio  Amedeo  si  decise  a 


(1)  Muratori,  Annali  cV Italia,  MDCLXXX. 
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prendere  definitivamente  le  redini  dello  Stato.  Il  Pia- 
nezza, sebbene  in  uggia  al  paese,  sembrava  tutto  ligio 
a  Madama  Reale,  che  del  tradimento  di  lui  sentì  vero 
disgusto  e  profondo  dolore. 

Tuttavia  l'aver  potuto  sventare,  pel  momento,  la 
trama,  la  rese  più  baldanzosa  e  più  fidente  nell'in- 
fluenza che  si  credeva  di  esercitare  sull'animo  del 
fi,c>-lio  e  nella  specie  di  salutare  terrore  che  aveva  saputo 
iijfondergii. 

Le  sue  illusioni  non  durarono  a  lungo.  Vittorio 
Amedeo  doveva  partire  pel  Portogallo  nella  primavera 
del  1682:  la  flotta  portoghese,  comandata  dal  mar- 
chese di  Gadoval  e  incaricata  di  trasportare  il  principe, 
era  attesa  di  giorno  in  giorno.  Più  questo  giorno  si  ap- 
pressava e  più  Torino  fremeva  e  s'irritava.  Correvano 
voci  minacciose  ;  i  Mondoviti,  sempre  in  rivolta,  si  face- 
vano più  riottosi  man  mano  che  la  partenza  di  Vittorio 
Amedeo  si  avvicinava.  Vittorio  Amedeo  stesso  dichia- 
rava che  non  sarebbe  partito.  Madama  Reale  non  te- 
neva conto  del  suo  rifiuto  ;  ma  la  notizia  che  la  flotta 
portoghese  si  avanzava  con  uno  splendido  corteggio 
trovò  il  fidanzato  inchiodato  nel  letto.  Una  febbre  ter- 
zana delle  più  violente  lo  aveva  colto  all'improvviso. 

Febbre  provvidenziale,  se  mai  ve  ne  fu.  I  medici, 
interrogati,  si  mostrarono  perplessi:  il  principe  aveva 
avuto  un'infanzia  malaticcia  ;  il  primo  medico  di  Corte 
fece  una  relazione  inquietante  sullo  stato  attuale 
dell'  ammalato  ,  relazione  che  si  dovette  presentare 
al  marchese  di  Cadoval,  il  quale  la  spedì  alla  Corte  di 
Lisbona. 

I  pronostici  del  medico  piemontese  spaventarono  i 
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Reali  di  Portogallo?  Può  darsi.  Fors'anco  indovinarono 
la  mala  volontà  del  Duca  e  credettero  di  doverne  tener 
conto.  Certo  è  che  il  marchese  di  Gadoval  ricevette 
l'ordine  di  fare  immediato  ritorno  a  Lisbona  con  o 
senza  il  principe  Vittorio  Amedeo,  e  la  parola  data 
venne  restituita. 

Questa  soluzione  ridonò  subito  la  salute  al  duca  di 
Savoia.  C'è  negli  storici  un  accordo  unanime  nell'af- 
fermare  che  la  malattia  fu  più  o  meno  una  commedia. 
Lo  stesso  Frézet  afferma  che  la  pronta  guarigione  del 
Duca  fece  credere  che  la  malattia  "  fosse  una  fin- 
zione „  (1).  Né  di  avviso  diverso  è  il  Muratori:  "  Venuto 
colla  flotta  portoghese  il  marchese  di  Gadoval  a  Nizza 
per  condurre  in  Portogallo  il  duca  Vittorio  Amedeo,  il 
trovò  per  disgrazia  infermo,  e  durò  la  sua  creduta  fìnta 
indisposizione  fino  all'ottobre  in  cui  la  flotta  portoghese 
se  ne  ritornò  a  Lisbona,  ed  allora  il  duca  di  Savoia 
ricuperò  subito  la  sua  sanità  „  (2). 

Sciolto  ogni  impegno  coll'hifanta  di  Portogallo,  e 
ritornato  il  giovane  principe  alla  primiera  salute, 
dopo  una  lunga  dimora  a  Moncalieri  riponeva  il 
piede  in  Torino  l'il  gennaio  1683.  All'annunzio  del 
suo  arrivo,  tutta  la  popolazione  della  città  gli  mosse 


(1)  Voi.  Ili,  25. 

(2)  Annali  (V Italia,  MDGLXXXl.  Il  Garutti  così  parla:  "  Quanto 
alla  sua  malattia,  non  è  ben  chiaro  se  fosse  stata  ad  arte  infìnta  o  se 
vera  fosse.  Non  è  improbabile  che  il  turbamento  dell'animo,  i  conforti 
degli  amici,  l'avere  aderito  ai  loro  divisamenti,  e  l'ondeggiare  fra  di- 
versi timori  e  speranze,  alterassero  la  sua  salute,  e  che  poscia  della 
malattia  si  servisse  come  di  ottimo  pretesto  per  isvilupparsi  da  un 
nodo  che  non  gli  bastava  l'animo  di  troncare  a  viso  aperto  „.  Storia 
del  Regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  cap.  iv. 

2  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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spontaneamente  incontro:  il  pensiero  ch'egli  era  scam- 
pato da  una  fiera  malattia  e  che  non  andrebbe  più 
in  Portogallo  rendeva  i  torinesi  pieni  d' entusiasmo 
e  di  gioia.  Salutarono  il  loro  sovrano  con  acclamazioni 
festose  e  significative;  alla  sera  tutta  la  città  fu  illu- 
minata, le  bande  musicali  improvvisarono  una  serenata 
sotto  le  finestre  del  palazzo;  la  città,  insomma,  era 
piena  di  tripudio  e  di  gioia. 

Questa  gioia  dovette  produrre  un  effetto  singolare 
nell'animo  di  Madama  Reale.  Le  acclamazioni  fre- 
netiche fatte  al  figliuolo  dicevano  chiaramente  quanto 
il  suo  governo  fosse  abborrito;  il  cuore  invece  di  Vit- 
torio Amedeo  vibrava  di  commozione;  egli  chinava 
ancora  la  fronte  dinanzi  allo  sguardo  imperativo  della 
madre,  ma  si  preparava  alla  lotta,  e  il  fanciullo  co- 
minciava a  cedere  il  posto  all'uomo. 

Le  corrispondenze  che  l'ambasciatore  francese  alla 
Corte  di  Torino  mandava  regolarmente  a  Luigi  XIV 
per  mezzo  del  ministro  Louvois  fanno  cenno  di  questa 
evoluzione.  A  quel  tempo  l'ambasciatore  incaricato 
di  dirigere  e  sorvegliare  gli  atti  del  Governo  piemon- 
tese era  il  marchese  de  La  Trousse;  egli  scriveva  a 
Louvois  che  il  giovane  duca  di  Savoia  cominciava  a 
prendere  cura  assidua  della  sua  persona  e  a  divenire 
meno  selvaggio  colle  signore.  V  era  una  signorina 
Saluzzo  colla  quale  il  principe  scherzava  volentieri. 
La  duchessa  madre  si  preoccupava  di  certe  intimità 
nascenti,  conoscendo  il  carattere  accorto  ed  ambizioso 
della  signorina  ;  ma  si  preoccupava  fors'anco  maggior- 
mente dei  modi  divenuti  piuttosto  strani  di  Vittorio 
Amedeo,  il  quale  ora  le  faceva  intendere  di  essere  teli- 
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Gissimo  che  ella  governasse  in  sua  vece,  ora  biasimava 
apertamente  gli  atti  della  sua  amministrazione.  Sovente 
il  giovane  principe  si  chiudeva  nel  suo  gabinetto,  dal 
quale  scendeva  per  una  scala  segreta  nelle  stanze  di 
servizio,  e  fmanco  nelle  cucine,  e  interrogava  valletti 
e  servi  onde  sapere  cosa  si  diceva  di  lui  a  Torino  e 
nel  paese  (1). 

Questi  ed  altri  particolari  noti  a  Madama  Reale  la 
ponevano  in  tale  apprensione  che  per  un  istante  pensò 
di  gettare  il  paese,  del  quale  voleva  essere  sovrana 
ad  ogni  costo,  nell'assoluta  balìa  di  Luigi  XIV.  I  car- 
teggi francesi  d'allora  mostrano  quanto  fosse  com- 
battuto lo  spirito  di  quella  donna  ambiziosa  ed  au- 
dace :  ella  avrebbe  forse  obliato  la  sua  origine  ed  ogni 
decoro  di  governo  se  non  era  la  prepotenza  oltraco- 
tante del  monarca  francese.  Il  quale,  incoraggiato  dalla 
sommessione  di  lei,  le  inviava  ordini  e  contr 'ordini 
perentorii  che  le  facevano  prevedere  quali  sarebbero 
state  le  esigenze  di  chi  "  s'impegnava  a  sostenere 
anche  colla  forza  la  sua  usurpazione  del  potere,  a  con- 
dizione che  ella  gli  desse  in  mano  le  principali  fortezze 
dello  Stato,  vale  a  dire  che  si  prometteva  di  fare  del 
Piemonte  una  provincia  francese  di  cui  la  duchessa 
Giovanna  sarebbe  stata  sovrana  di  nome  e  il  signor 
de  La  Trousse  governatore  di  fatto  „  (2). 

Dovremo  dire  che  una  simile  prospettiva  impaurì  la 
Duchessa,  o  che  la  persuasione  che  le  popolazioni  del 


(1)  Correspondance  dit  marquis  de  La  Trousse  à  Loiwois,,\S  feb- 
braio 1737  (Archivi  di  Francia). 

(2)  Così  si  esprime  Camillo  Rousset  nella  Histoire  de  Loiivois,  in. 
pag.  181. 
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Piemonte  non  avrebbero  mai  tollerato  di  vederla  an- 
dare tant'oltre  la  rese  guardinga?  L'mia  e  Taitra 
ipotesi  non  è  improbabile. 

Certo  è  che,  delusa  nelle  sue  speranze  di  allonta- 
nare il  figliuolo  col  fargli  cingere  un'altra  corona  che 
avrebbe  lasciato  lo  scettro  del  Piemonte  nelle  sue 
mani,  convinta  della  necessità  di  pensare  ad  un  nuovo 
matrimonio  per  quel  figlio  che  sfuggiva  a  poco  a 
poco  alla  sua  autorità,  parve  per  un  istante  affatto 
contraria  ad  una  unione  francese.  Rotto  infatti  il 
matrimonio  col  Portogallo,  Luigi  XIV  le  aveva  fatto 
significare  che  oramai  non  si  avessero  a  formare  altri 
progetti  senza  il  suo  avviso,  come  se  a  lui  solo  spet- 
tasse la  scelta  della  futura  duchessa  di  Savoia.  Gio- 
vanna Battista  non  si  ribellò  apertamente  a  questa 
ingiunzione  ,  ma  neppure  ristette  dall'  immaginare 
altri  legami  pel  giovane  Duca,  il  quale ,  d'accordo 
per  questa  volta  sola  colla  madre,  non  si  sentiva  per 
nulla  propenso  ad  accettare  una  sposa  dalla  mano  del 
re  di  Francia. 

EgU  è  certo  in  tali  disposizioiii  d'animo  da  parte 
di  entrambi  che  s' intavolarono  negoziati  altrove. 
Già  sino  dai  tempi  di  Carlo  Emanuele  II  l'amicizia 
fra  il  Piemonte  e  la  Toscana  era  viva.  Alcuni  cenni 
nei  pochi  documenti  che  rimangono  all'Archivio  Me- 
diceo di  Firenze  fanno  anzi  credere  che.  il  padre  di 
Vittorio  Amedeo  II  e  il  granduca  Cosimo  IH  ideassero 
un'unione  tra  1  loro  figli. 

È  noto  d'altra  parte  come  i  duchi  di  Savoia  ab- 
biano tenuto  costantemente  gli  occhi  rivolti  alle  più 
belle  parli  d'Italia,  quasi  presaghi  dei  futuri  destini 
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della  loro  Casa.  Quando  i  loro  sentimenti  non  si  tro- 
varono troppo  in  opposizione  cogli  interessi  del  loro 
piccolo  Regno,  manifestarono  sempre  una  viva  predi- 
lezione per  la  grande  derelitta  dilaniata  da  tutti  e 
sottomessa  ai  gioghi  stranieri.  A  Vittorio  Amedeo, 
come  ai  suoi  antenati  (1),  e  come  più  tardi  ai  suoi 


(1)  Per  non  citare  una  lunga  fila  di  nomi,  rammenterò  soltanto  il 
duca  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia,  propugnatore  e  sostenitore  della 
guerra  contro  la  prepotenza  della  Spagna,  che  voleva  a  quei  tempi 
dettare  la  legge  a  tutta  Italia. 

Valentissimo  in  guerra,  d'alti,  forse  troppo  alti  concepimenti,  ebbe 
rovesci  e  sventure,  ma  non  si  smarrì  d'animo  mai,  e  si  adoperò  quanto 
potè  in  prò  dell'Italia  ad  onta  delle  esortazioni  di  cui  era  fatto  segno 
perchè  avesse  ad  accettare  una  pace  disastrosa.  D'ingegno  colto  e  sve- 
gliato, fervido  di  mente,  il  duca  Carlo  Emanuele  I  lasciò  prove  anche 
scritte  del  suo  amore  per  la  terra  italiana:  conoscendo  la  sua  predile- 
zione per  la  poesia,  si  ricorse  a  questa  onde  calmare  il  suo  umore 
bellicoso;  un  poeta  rimasto  ignoto  gl'indirizzo  un  sonetto  per  invi- 
tarlo a  deporre  le  armi,  e  il  Duca  gli  rispose  con  un  altro  sonetto  cal- 
cato sulle  stesse  rime,  nel  quale  esprimeva  i  suoi  sentimenti  per  la 
grande  oppressa  che  difendeva.  Il  sonetto  è  custodito  tuttora ,  con 
altri  versi  del  valoroso  principe,  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino,  e 
fu  pubblicato  in  fac  simile,  colle  correzioni  di  mano  del  Duca,  nel 
Museo  storico  di  Casa  Savoia  illustrato  dall'egregio  cav.  P.  Vayra. 

Non  credo  affatto  fuori  luogo  di  trascrivere  qui  il  sonetto  per  quei 
lettori  che  non  ne  avessero  conoscenza: 

Italia,  ah,  non  temer!  Non  creda  il  mondo 
Ch'io  muova  a'  danni  tuoi  l'oste  guerriera; 
Chi  desia  di  sottrarti  a  grave  pondo 
Contro  te  non  congiura;  ardisci  e  spera! 

Sete  di  regno,  al  cui  desiro  immondo 
Sembra  l'ampio  universo  angusta  sfera. 
Turba  lo  stato  tuo  lieto  e  giocondo, 
Di  mie  ragioni  usurpatrice  altera. 

Ma  non  vedran  del  ciel  gli  occhi  lucenti 
Ch'io  giammai  per  timor  la  man  disarmi, 
0  che  deponga  i  soliti  ardimenti. 

Se  non  deggio,  soggetto  a  bronzi  e  a  marmi,. 
Con  rai  di  gloria  abbarbagliar  le  genti, 
Non  fia  già  senza  gloria  il  trattar  l'armi. 
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discendenti,  fremeva  fin  d'allora ,  e  non  cessò  di  fre- 
mere in  petto  qualche  cosa  di  nobile,  di  grande  in 
favore  dell'Italia;  e  l'idea  di  trovare  appoggio  e  in- 
coraggiamento in  un  matrimonio  con  una  principessa 
italiana  gli  doveva  sorridere  sommamente. 

Sua  madre ,  a  quanto  pare ,  ondeggiava  fra  una 
alemanna  e  la  Principessa  toscana,  ma  l'unione  col- 
l'alemanna  fu  tosto  eliminata,  e  si  cercò  di  avviare 
pratiche  matrimoniali  colla  principessa  Anna  Maria 
Luisa,  figlia  di  Cosimo  III. 

Iniziatore  del  nuovo  progetto  sembra  essere  stato 
il  presidente  Giovanni  Battista  Trucchi,  il  quale  sul 
finire  del  regno  di  Carlo  Emanuele  II  era  ,  si  può 
dire,  l'anima  del  governo.  Carlo  Emanuele  non  ascol- 
tava, non  consultava  che  lui.  Alla  morte  del  Duca,  il 
Trucchi  aveva  avuto  parte  nel  Consiglio  di  Reggenza, 
e  sedeva  tuttora  nel  Consiglio  segreto  di  Stato  creato 
da  poco.  Ma  vi  era  più  tollerato  che  desiderato.  Uomo 
di  mediocre  ingegno,  al  dire  dei  suoi  contemporanei, 
ma  pratico  nel  disbrigo  degli  affari ,  poteva  rendere 
ancora  non  lievi  servigi,  e  Madama  Reale  lo  conser- 
vava a  quel  posto  per  deferenza  forse  alla  memoria 
del  marito,  ma  più  assai  per  propria  utilità. 

Se  fu  uomo  di  scarso  valore,  il  Trucchi  mostrò  per 
altro  un  alto  sentimento  della  dignità  del  proprio 
paese,  cercando  di  controbilanciare,  mediante  stret- 
tissimi vincoli  con  una  dinastia  italiana,  l'influenza 
perniciosa  e  dispotica  della  Francia. 

Il  suo  progetto  fu  accolto  con  vivo  favore  dal 
Granduca'  Cosimo  III.  Esiste  negli  Archivi  di  Stalo 
di  Firenze  una  importante  corrispondenza  in  propo- 
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sito  (1)  fra  il  presidente  Trucchi  da  una  parte,  il 
quale  operava  d'accordo  col  cavaliere  Donato  Ros- 
setti, uomo  d'intima  fiducia  di  Vittorio  Amedeo  II, 
il  senatore  priore  Panciatichi,  primo  segretario  di 
guerra  di  S.  A.  Serenissima  il  Granduca  di  Toscana, 
e  l'abate  Francesco  Bondichi,  ministro  residente  a 
Milano  per  il  Granduca  presso  l'Imperatore.  In  questa 
corrispondenza  si  nota  una  lettera  ove  è  detto  che 
non  si  saprebbe  bastantemente  spiegare  quanto  il 
Granduca  abbia  stimata  la  confidenza  del  presidente 
Trucchi;  che  l'apertura  fatta  da  lui  fu  ricevuta  con 
gusto  e  soddisfazione  infinita,  non  solo  per  il  conto 
che  meritava  la  cosa,  ma  per  derivare  da  un  canale 
che  S.  A.  ebbe  sempre  in  grandissima  opinione. 

E  seguita  col  dire  che,  bramando  il  Granduca  di 
corrispondere  con  intero  candore  alla  cortesia  di  sì 
desiderato  progetto,  vuole  si  sappia  che  reputa  di 
sua  pienissima  convenienza  lo  stabilimento  di  esso, 
quando  "  sortisca  di  conchiuderlo,  non  solo  pel  bene 
della  principessa  Anna  Maria  Luisa,  ma  anche  pel 
bene  che  ne  verrebbe  di  vedere  legate  due  Serenis- 
sime Case  con  siffatto  vincolo  di  sangue  e  di  amore  „ . 

La  Casa  di  Savoia  aveva  sino  d'allora  una  seria  im- 
portanza in  Itaha  e  fuori.  Se  ne  bramava  l'alleanza 
un  poco  da  tutti.  Anche  l'imperatore  aveva  fatto 
proposte  per  una  arciduchessa,  e  la  Francia  lavo- 
rava attivamente,  come  sappiamo,  onde   conchiudere 


(1)  Progetto  di  Torino  per  accasare  con  quel  Duca  la  Serenissima 
principessa  Anna  Maria  Luisa  e  sue  sequele  (Archivio  Mediceo  di 
Firenze). 
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l'unione  da  lei  ambita.  Nella  lettera  già  citata  tro- 
vasi infatti  un  paragrafo  in  questo  senso  ,  "  che  ^ 
essendosi  udito  correre  il  susurro  di  qualche  impe- 
gno che  circa  il  suo  accasamento  possa  aversi  dal 
signor  Duca  colla  Francia ,  si  vuol  credere  che  il 
signor  presidente  Trucchi  non  farà  muovere  passo 
che  per  ogni  parte  non  sia  ben  misurato  „. 

Dei  sentimenti  e  dei  desiderii  di  Vittorio  Amedeo  II 
riguardo  all'  unione  ideata  dal  Trucchi ,  non  vi  è 
traccia  negli  archivi  piemontesi  ;  ma  in  un'altra  let- 
tera dell'  incartamento  fiorentino  si  legge  che  "  le 
cose  erano  altamente  sconvolte  in  quella  Corte  (di 
Savoia)  tra  madre  e  figlio;  che  dalla  madre  nasce- 
vano tutti  i  subbugli ,  perchè  ella  voleva  maritarlo 
in  Francia  per  avere  almeno  sicura  la  ritirata.  Il 
Duca  non  vi  doveva  inclinare,  e  doveva  aver  mire  in 
Toscana,  e  il  presidente  Trucchi  non  poteva  passare 
avanti  fra  quelle  turbolenze  se  non  vedeva  sciolte  le 
istanze  di  Francia  „. 

Più  sotto  ancora  si  trovano  queste  precise  parole  : 
*  Il  Duca  è  pressato  a  maritarsi  in  Francia,  e  l'abbor- 
"  risce,  né  lo  farà  che  forzato  „. 

La  Francia  era  dunque  sempre  lo  scoglio  contro 
cui  si  infrangevano  tutte  le  volontà.  La  stessa  Ma- 
dama Reale ,  ove  fosse  stata  veramente  libera , 
avrebbe  per  le  sue  mire  particolari  aderito  volentieri 
all'unione  colla  principessa  di  Toscana ,  poiché  in 
altra  lettera  del  citato  incartamento,  scritta  eviden- 
temente da  un  inviato  toscano  a  Torino,  facendosi 
di  nuovo  menzione  del  "  genio  e  dell'  inclinazione 
del  Duca  per  quel   matrimonio  „,   si  ]ìarla  i)ui-e  del 
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desiderio  di  Madama  Pieale  "  a  cui  preme  di  ammo- 
gliare il  Duca  quanto  prima  e  di  non  dargli  persona 
che  la  possa  spogliare  d'autorità,  come  suppone  possa 
succedere  dandogli  una  principessa  francese  o  quella 
dell'imperatore  „. 

Pur  troppo,  anche  inclinando  ad  una  buona  riso- 
luzione, Madama  Pteale  non  pensava  che  al  proprio 
utile.  Era  pronta  a  rovesciare  sulla  nuora  tutta  la 
gelosia  che  nutriva  pel  tìglio,  per  poco  che  questa 
nuora  fosse  stata  d'umore  somigliante  al  suo.  Ciò 
era  noto  a  tutti,  tanto  che  l'inviato  toscano  avendo, 
nel  parlare  col  presidente  Trucchi  della  principessa 
Anna  Luisa,  tessuto  l'elogio  delle  qualità  personali  di 
lei,  non  che  delle  sue  doti  d'animo  e  di  mente,  ne  ebbe 
in  risposta  che  molte  "  di  queste  qualità  bisognava 
tacerle  a  Madama,  e  ringraziare  Iddio  che  la  princi- 
pessa le  avesse  pel  bene  del  Duca  e  dei  suoi  popoli .  ..„. 

Del  Duca  l'inviato  toscano  non  ode  dire  che  bene. 
Ha  inteso  da  molti  discorrere  della  prudenza  di  lui, 
della  saviezza  sua  e  gran  giudizio,  e  veramente,  sog- 
giunge "  il  sapersi  schermire  e  reggere  nella  positura 
nella  quale  si  trova  ora  e  nei  passati  cattivi  passi,  ben 
lo  dimostra  ,, . 

Con  tutto  ciò  i  negoziati  progredivano  poco:  era 
sempre  necessaria  la  maggiore-  segretezza  perchè  "  li 
Francesi  stanno  attentissimi,  diceva  il  Trucchi  all'in- 
viato toscano,  ad  ispiare  ogni  segreto.  Che,  senza 
questo,  si  potrebbe  fare  di  più,  ma  sarà  a  suo  tempo  ; 
bisogna  lasciare  che  succedano  molte  altre  cose,  e 
molti  che  si  credono  a  cavallo  si  troveranno  a  piedi; 
e  vi  saranno   mutazioni  tali   che  faranno  stupire  e 
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conoscere  nello  stesso  tempo  che  il  Duca  ha  prudenza 
ed  accortezza  superiori  all'età  sua,  né  lascia  di  distin- 
guere quelli  che  hanno  zelo  e  fedeltà  da  quelli  che  ne 
sono  privi  „  (1). 

Parole  arcane  queste  del  Trucchi,  che  l'inviato 
toscano  cercava  di  combinare  alla  meglio  con  altre 
notizie  raccolte  qua  e  là,  dalle  quali  traeva  però  sem- 
pre la  conclusione  del  disaccordo  profondo  esistente 
fra  madre  e  figlio. 

Madama  Reale  temeva  fortemente  le  risoluzioni  del 
giovane  Duca,  il  quale  "  parla  poco  e  sta  ritirato  assai 
e  sempre  rumina  „.  Volendo  far  riadattare  la  resi- 
denza ducale,  egli  aveva  fatto  erigere  nel  castello  una 
nuova  galleria,  la  quale  "  deve  restringere  siffatta- 
mente i  passaggi  e  le  andate  al  quarto  di  Madama 
Reale,  che  non  potranno  più  avere  l'adito  e  l'entrata 
i  confidenti  della  medesima  senza  saputa  di  lui  „ . 

E  in  proposito  di  Madama  Reale  l'inviato  toscano 
soggiunge  :  '*  Ren  si  vede  dall'aspetto  stesso  che 
cova  grandissima  melanconia  e  maggior  passione  :  mi 
hanno  detto  che  dalla  prigionia  del  Pianezza  in  qua 
la  si  è  trasfigurata,  né  mai  più  si  è  mostrata  alle- 
gra, parendole  di  non  poter  più  fidarsi  di  alcuno  ,,  (2). 

Da  tutto  ciò  di  leggieri  si  comprende  come  Vittorio 
Amedeo  pensasse  a  spiegare  bentosto  e  far  trionfare 
la  propria  volontà.  Ruona  parte  di  questa  volontà  era 
senza  dubbio  inclinata  ad  accettare  una  unione  ita- 
liana anziché  un  matrimonio  imposto  dalla  Francia. 


(1)  Progetto  di  Torino  (Archivio  Mediceo  di  Firenze). 

(2)  Progetto  ili  Torino  OCC. 
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Il  cavaliere  Donato  Rossetti,  di  cui  è  fatto  menzione 
più  volte  nell'incartamento  dell'Archivio  di  Firenze, 
era  intimo  del  Duca  "  il  quale  aveva  per  lui  genio 
grande,  e  lo  tratteneva  presso  di  sé  più  di  quanto 
comportasse  lo  studio  „  ;  egli  quindi  doveva  conoscere 
l'animo  del  Principe  ;  e  parlando  coll'inviato  toscano, 
insisteva  per  conoscere  molte  particolarità  sulla  prin- 
cipessa Anna  Maria  Luisa ,  nell'evidente  intenzione 
di  riferirle  al  Duca.  Venendo  poi  a  parlare  di  Carlo 
Emanuele  II,  toccava  della  "  buona ,  vera  amicizia 
che  esisteva  fra  il  padre  di  Vittorio  Amedeo  II  e  il 
Granduca  di  Toscana  „,  soggiungendo  essere  stata 
intenzione  di  Carlo  Emanuele  di  "  procacciare  all'u- 
nico fìgho  l'unica  figlia  del  Granduca  serenissimo  in 
moglie,  affine  di  stringere  con  sì  degna  unione  indis- 
solubilmente la  parentela  fra  le  due  Case  „.  Avendo  il 
Rossetti  partecipato  questo  progetto  al  duca  Vittorio 
Amedeo,  poteva  dire  di  aver  avuto  la  soddisfazione 
di   "  vederlo  propenso  ad  esso  ed  inclinato  „  (1). 

L'inclinazione  pertanto  di  Vittorio  Amedeo  per  una 
unione  che  aumentasse  e  confermasse  le  sue  aderenze 
in  Italia  è  manifesta  e  sicura.  Sventuratamente  lo 
stato  del  Piemonte  era  infelicissimo,  e  così  impigliato 
nelle  fila  tese  dal  Louvois,  che  ogni  preferenza  doveva 
in  ultimo  tacere  nell'animo  del  giovanetto,  già  abba- 
stanza chiaroveggente  per  comprendere  che  l'inimi- 
cizia aperta  della  Francia  sarebbe  stata  in  quel  punto 
la  rovina  del  paese. 

In  tal  guisa  ebbero  termine,  per  quanto  si  può  capire 


(1)  Progetto  di  Torino  ecc. 
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dagli  scarsi  documenti  rimasti,  i  negoziati  pel  matri- 
monio colla  figlia  di  Cosimo  III.  Nel  citato  incarta- 
mento un  biglietto  del  15  settembre  1683,  scritto  dal 
cavaliere  Rossetti  al  ministro  Bondiclii  dà  notizia 
d'un  accampamento  di  truppe,  al  quale  trovasi  anche 
il  giovane  Principe,  motivo  per  cui  non  si  può  trattare 
il  noto  affare;  e  termina  coli* annunziare  che  "'  co- 
minciarono ad  arrivare  in  questi  contorni  le  nuove 
truppe  francesi  che  dicono  essere  quelle  che  deb- 
bono riempire  i  luoghi  lasciati  da  c[uelle  che  se  ne 
andarono  (1)  „. 

Forse  l'arrivo  di  queste  nuove  truppe  non  era 
estraneo  alle  decisioni  prese.  Subito  dopo  un'altra  let- 
tera in  cifra,  del  29  settembre  1683,  annunzia  la  sospen- 
sione d'ogni  accordo,  facendo  intendere  che  "  ci  sia 
qualche  intoppo  da  parte  della  Francia  che  studia, 
come  mostrano  tanti  suoi  maneggi,  di  voler  maritare 
i  principi  a  modo  suo  per  fare  che  il  vincolo  sacro- 
santo del  matrimonio  serva  di  strumento  ai  suoi 
fini  „  (2). 

Questo  era  il  vero  nodo  della  questione.  Vittorio 
Amedeo  lo  sapeva  abbastanza  per  comprendere  che 
non  era  il  momento  di  ribellarsi  contro  una  potenza 
e  cui  forze  militari  stavano  in  atto  di  continua  mi- 
naccia contro  il  suo  piccolo  Stato. 

Infatti,  dacché  i  francesi  avevano  occupato  definiti- 
vamente Casale,  era  un  andare  e  venire  di  truppe  sul 
territorio  del  Piemonte.  I  disaccordi  tra  madre  e  figlio 


(1)  Progetto  di  Torino  ecc. 

(2)  Progetto  di  Turino  ecc. 
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quando  s'era  trattato  della  partenza  pel  Portogallo,  la 
malattia  del  Duca,  che  aveva  quasi  fatto  temere  per  la 
sua  vita,  avevano  consigliato  al  ministro  Louvois  di 
offrire  a  Madama  Reale  tremila  cavalieri  francesi  in 
difesa  della  sua  minacciata  autorità.  Invano  Madama 
Reale,  comprendendo  tutto  il  significato  di  quell'of- 
ferta, aveva  tentato  di  esimersi  dall'accettarla  :  i  tre- 
mila cavalieri  francesi  erano  entrati  in  Piemonte,  e 
si  dovette  provvederli  d'alloggio,  e  tenerli  come  una 
minaccia  permanente  contro  ogni  disobbedienza  agli 
ordini  di  Luigi  XIV. 

Del  progetto  iniziato  con  tanta  segretezza,  e  così 
presto  troncato,  circa  il  matrimonio  colla  principessa 
di  Toscana,  venne  forse  a  conoscenza  della  Francia 
qualche  particolare  e  ne  destò  la  gelosia^  Vuoisi  cre- 
dere che  sì.  Muratori,  nel  suo  dire  conciso,  così  si 
esprime  a  questo  riguardo:  "  Quantunque  Madama 
Reale  bramasse  dare  in  moglie  a  suo  figlio  la  princi- 
pessa di  Toscana,  Anna  Maria  Luisa,  figlia  di  Cosimo  III, 
pure  tante  batterie  ebbe  dai  ministri  francesi  che  le 
convenne  accomodarsi  ad  un  altro  accasamento  „  (1). 
E  sebbene  alquanto  sospette,  perchè  scritte  per  ordine 
di  Madama  Reale,  le  Memorie  della  reggenza  di  lei, 
più  volte  citate,  portano  chiaramente  le  traccie  di 
questa  pressione  da  parte  della  Francia. 

Ecco  quanto,  letteralmente  tradotto,  vi  si  legge  : 
"  Appena  si  seppe  in  Francia  che  il  matrimonio  di 
Portogallo  era  rotto,  il  Re  (di  Francia)  diede  ordine  al 
suo  ambasciatore  di  far  sapere  a  Madama  Reale  che 


(1)  Annali  d'Italia,  MDGLXXXIV. 
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egli  desiderava  che  S.  A.  R.  si  ammogliasse  con  mia 
principessa  francese,  o  almeno  che  non  prendesse 
alcmi  impegno  che  dietro  l'approvazione  e  il  consen- 
timento di  S.  M.  Madama  Reale  rispose  che  avrebbe 
informato  il  Principe  dei  desiderii  del  Re.  Venne  poscia 
esaminato  in  Consiglio  alla  presenza  delle  LL.  AA.  R.R. 
ciò  che  si  avrebbe  potuto  rispondere;  tutti  i  ministri 
convennero  che  si  doveva  avere  molta  deferenza  per 
una  potenza  che  teneva  tremila  cavalieri  nello  Stato, 
e  alla  quale  il  possesso  di  Casale  valeva  ben  nuovi  e 
maggiori  riguardi.  Venne  così  deliberato  che  la  risposta 
di  Madama  Reale  sarebbe  :  che  S.  A.  R.  procurerebbe 
nel  suo  matrimonio,  come  in  tutte  le  altre  azioni  della 
sua  vita,  di  meritare  la  protezione  e  l'aggradimento 
di  S.  M.  „  (1). 

In  simili  circostanze  è  facile  indovinare  come  la 
mente  calcolatrice  di  Vittorio  Amedeo  II  abbia  com- 
preso che  si  doveva  ritirare  in  tempo  onde  evitare 
peggiori  danni,  e  sottomettersi  alla  dura  legge  da  cui 
non  poteva  peranco  svincolarsi.  Sentiva  però  fin  d'al- 
lora di  essere  uomo  da  prendere  la  sua  rivincita  e 
sapersi,  quando  avesse  ridotto  a  migliori  condizioni 
le  cose  di  governo,  ribellare  a  viso  aperto  contro  una 
prepotenza  che  cominciava  a  divenirgli  odiosa. 

Del  resto  il  suo  cuore  non  s'era  ancora  svegliato 
all'amore;  una  preoccupazione  di  tal  genere  non  poteva 
quindi  far  velo  al  suo  giudizio,  né  pesare  sulle  sue 
deliberazioni:  un'unione  italiana  avrebbe  soddisfatte 


(1)  Méinoires  sur  la  Régence  de  Madame  Jeanne  Baptiste  (Biblio- 
teca di  S.  M.  in  Torino). 
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maggiormente  le  sue  inclinazioni  e  le  sue  aspirazioni 
di  principe;  ma  è  dovere  dei  principi  di  piegarsi  alle 
circostanze;  ed  egli  lo  fece  col  proposito  di  trarre 
a  suo  tempo  un  partito  dal  suo  sacrifìcio. 

Nell'animo  del  re  di  Francia  era  da  un  pezzo  stabi- 
lito quale  sarebbe  stata  la  sposa  di  Vittorio  Amedeo  IL 
Era  dessa  Anna  Maria  d'Orléans,  giovanetta  appena 
trilustre,  vaga  di  forme,  d'animo  mite  e  affettuoso, 
dei  cui  genitori  non  sarà  forse  ora  inopportuno  tener 
parola  per  dimostrare,  se  non  altro,  che  le  doti  e  le 
virtù  peregrine  della  sposa  di  Vittorio  Amedeo  II 
erano  dovute  all'indole  sua,  anziché  a  retaggio  e  ad 
insegnamenti  domestici. 
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Sommario:  —  I  genitori  di  Anna  Maria  d'Orléans  —  Enrichetta  d'Inghilterra 

—  I  giudizi  portati  su  di  lei  —  Carattere  di  Monsieur  —  Monsieiir  in 
gonnella  —  Monsieur  al  campo  —  Vincitore  di  una  battaglia  —  La  via 
di  mezzo  —  Giudizio  di  Elisabetta  di  Baviera  su  Monsieur  —  Pazienza  di 
Elisabetta  —  Primo  matrimonio  infelice  —  Guiche  e  Vardes  —  Risenti- 
mento d"Enrichetta  —  Lato  serio  del  suo  carattere  —  Enrichetta  diplo- 
matica —  Sua  corrispondenza  col  fratello  Carlo  II  —  Suo  amore  per  la 
Francia  —  I  Francesi  glielo  ricambiano  —  Dolore  generale  alla  sua  morte 

—  Bossuet  e  i  suoi  uditori  —  Parole  d'Enrichetta  al  suo  letto  di  morte 

—  Le  figliuole  d'Enrichetta  ~  Anna  Maria  d'Orléans  —  Scelta  felice  di 
Luigi  XIV, 

La  principessa  Anna  Maria  era  figlia  dell'unico  fra- 
tello di  Luigi  XIV,  Monsieur  (1)  Duca  d'Orléans,  uomo 
leggiero  e  vizioso,  che  gli  scrittori  del  suo  tempo  di- 
pinsero sovente  sotto  i  più  strani  colori.  Anna  Maria 
era  nata  dal  suo  primo  matrimonio  con  Enrichetta 
d'Inghilterra,  quella  avvenente  ed  amabile  figliuola  di 
Carlo  I,  la  quale,  venuta  alla  luce  in  una  fortezza  asse- 
diata, rimasta,  appena  nata,  come  ostaggio  nelle  mani 
dei  Puritani  mentre  sua  madre   fuggiva  in  Francia 


(1)  Benché  forse  superfluo,  ricorderò  nondimeno  che  Monsieur 
senza  l'aggiunta  di  verun  altro  appellativo  era  il  titolo  che  si  dava  in 
Francia  al  maggiore  dei  fratelli  del  re.  La  Duchessa  d'Orléans  aveva, 
per  conseguenza,  il  semplice  titolo  di  Mudarne,  e  la  figliuola  primo- 
genita o  divenula  tale  pel  matrimonio  della  sorella  maggiore,  come 
era  il  caso  di  Anna  d'Orléans,  quello  di  Mademoiselle. 
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(qualchecluno  afferma  con  un  amante);  ebbe  un'in- 
fanzia errabonda  e  infelice,  una  giovanezza  travagliata, 
ed  una  fine  precipitosa  e  crudele. 

La  madre  di  Anna  d'Orléans  fu  giudicata  forse 
troppo  severamente  dagli  uni,  e  dagli  altri  troppo 
scusata.  D'indole  gaia,  affettuosa  e  leggiera,  questa 
ultima  figlia  di  un  re  giustiziato  aveva  tutte  le  qua- 
lità che  resero  gli  Stuardi  così  simpatici  a  tanti  ro- 
manzieri e  poeti,  e  insieme  non  pochi  di  quei  difetti 
che  condussero  la  sua  stirpe  a  sì  misera  fine. 

La  sua  bellezza,  la  grazia  dello  spirito  la  resero 
celebre;  la  bontà  troppo  nota  del  suo  cuore,  la  debo- 
lezza del  carattere  le  crearono  tormenti  e  disinganni 
d'ogni  sorta.  Tutti  la  tradivano  mentre  essa  non 
sapeva  che  perdonare  (1).  Lo  sposo  che  le  destina- 
rono non  poteva  che  renderla  infelice,  poiché  nulla 
aveva  in  sé  che  valesse  ad  inspirare  qualche  affetto, 
ed  egU  stesso  era  incapace  di  amarla. 


(1)  Una  testimonianza  imparziale  circa  la  condotta  d'Enrichetta  di 
Inghilterra  è  quella  di  Elisabetta  di  Baviera,  figlia  dell'Elettore  Pala- 
tino Carlo  Luigi,  la  quale  sposò  in  seconde  nozze  Monsieur,  duca 
d'Orléans,  e  fu  madre  del  celebre  reggente  Filippo  d'Orléans.  Essa 
conobbe  le  persone  che  avevano  circondata  la  sventurata  Enrichetta, 
e  dotata  di  fine  criterio  potè  giudicarle.  Elisabetta,  scrivendo  alla 
sua  sorella,  la  contessa  Luisa,  così  parlava  della  prima  moglie  di  suo 
marito  :  "  Je  crois  que  Madame  a  eu  plus  de  malheur  que  de  torts  ; 
"  elle  avait  à  faire  à  de  bien  méchantes  gens ,  sur  le  compte  des 
"  quelles  je  pourrais  dire  bien  de  choses,  si  je  voulais.  Madame 
"  était  fort  jeune,  belle,  agréable,  pleine  de  gràce;  elle  se  trouva  en- 
'  tourée  des  plus  grandes  coquettes  du  monde  qui  étaient  les  maìtres- 
"  ses  des  ennemis  de  Madame;  ils  ne  cherchaient  qu'à  la  jeter  dans 
"  le  malheur  et  à  la  brouiller  avec  Monsieur  „  {Corresjìondance  com- 
plète de  Madame,  Duchesse  d'Orléans,  mère  du  Régent  —  Traduction 
entièrement  nouvelle  par  M.  G.  Brunet,  voi.  i.  Lettera  alla  contessa 
Luisa  del  18  giugno  1716. 

3  —  L.  Saredo,  Aitila  di  Savoia. 
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Il  padre  d'Anna  d'Orléans,  come  ho  già  accennato^ 
era  fin  da  giovane  molle  di  spirito  come  di  corpo,  di 
carattere  gretto ,  timido ,  irresoluto  ;  ciarliero,  diffi- 
dente, meticoloso;  non  possedeva  insomma  nulla  di 
ciò  che  forma  il  pregio  di  un  carattere  virile,  e  aveva 
invece  tutti  i  difetti  delle  donne  senza  possederne  le 
qualità. 

Fisicamente  aveva  pure  qualche  cosa  di  grottesca- 
mente femminino.  Era  basso,  tondo,  bianco;  aveva  un 
gran  naso  e  la  bocca  piccola;  sempre  vestito  con 
lusso  sfoggiante,  s'imbellettava,  portava  braccialetti, 
monili,  come  le  donne,  anelli  a  tutte  le  dita,  e  s'inon- 
dava di  essenze  odorose.  Amava  altresì  i  vestiti  mulie- 
bri, e  compariva  alle  feste  travestito  da  gran  dama, 
pavoneggiandosi  e  maneggiando  il  ventaglio  come  se 
non  avesse  mai  fatto  altro  in  vita  sua. 

Madama  di  Motteville,  che  non  avrebbe  ardito  giu- 
dicare severamente  un  figliuolo  della  sua  diletta  re- 
gina (Anna  d'Austria),  dice  nondimeno  di  Monsieur 
che ,  invece  di  ammirare  la  bellezza  delle  signore, 
amava  di  essere  egli  stesso  ammirato,  e  che  nulla  gli 
era  più  caro  di  un  elogio  sulla  sua  grazia  e  sulla  sua 
avvenenza.  Si  compiaceva  in  mezzo  alle  signore,  ma 
vi  stava  con  maniere  tali  da  far  credere  che  egli  stesso 
fosse  una  signora  (1). 

Il  Duca  di  Saint-Simon  e  il  marchese  de  la  Fare, 
nelle  loro  Memorie,  accennano  in  alcuni  punti  a  Mon- 
sieur come  ad  un  principe  capace  di  guidare  un  eser- 
cito; gli  fanno  anzi  vincere  una  battaglia,  la  battaglia 


(1)  Mnnoires  de  Madame  de  Motteville,  voi.  v. 
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di  Saint-Omer  (1) ,  durante  la  guerra  di  Fiandra  , 
facendo  intendere  che  Luigi  XIV  se  ne  ingelosì  a  tal 
segno  che  non  permise  più  al  fratello  di  capitanare 
eserciti  ;  quella  vittoria  in  fatti  fu  la  prima  e  l'ultima 
ottenuta  da  Monsieur  ;  che  d'  allora  in  poi  nessuno 
più  lo  vide  sopra  un  campo  di  battaglia. 

Questo  del  resto  accadeva  nel  1677,  quando  En- 
richetta  d' Inghilterra  era  morta  da  un  pezzo.  Per 
contrapposto  si  narra  che,  trattandosi  di  mandarlo 
per  la  prima  volta  a  fare  mostra  di  sé  al  campo,  du- 
rante quella  stessa  guerra  di  Fiandra  che  durò  tanti 
anni,  bisognò  permettergli  di  recar  seco  ogni  sorta  di 
abiti  e  di  gingilli  da  toletta,  in  mezzo  ai  quali  passava 
tutto  il  suo  tempo.  Indarno  l'abate  Gosnac,  incaricato 
di  esortarlo  a  fare  qualche  cosa  che  assomigliasse  al 
dovere  di  un  principe  in  guerra,  voleva  trascinarlo  in 
mezzo  alle  sue  truppe;  ed  egli  stesso  si  esponeva 
risolutamente,  sperando  d'indurre  il  Duca  d'Orléans 
a  farne  altrettanto  ;  ma  il  Duca  se  ne  schermiva  pia- 
gnucolando, e  solo  si  risolveva  ad  uscire  quando 
sapeva  che  avrebbe  potuto  ammirare  il  suo  favorito, 
il  cavaliere  di  Lorena,  sotto  le  armi.    ' 

Ora,  tra  il  vincitore  di  una  battaglia  e  il  principe 
che  piange,  si  può  scegliere  un  termine  medio  ;  vale  a 
dire  che  il  Duca  d'Orléans  fosse  uomo  di  mediocre 
coraggio  e  di  minore  energia.  Fors'anco  era  vero  ciò 
che  i  soldati  dicevano  di  lui  e  che  la  sua  seconda 
moglie,   Carlotta   EHsabetta  di  Baviera,  ripete  scri- 


(1)  Mémoires  du  marquis  de  la  Fare,  cap.  viii;  Mémoires  du  due 
de  Saint-Simon,  voi.  xii.  cap.  i. 
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vendo  a  sua  sorella,  la  contessa  Luisa,  cioè  che  ^  egli 
temeva  assai  più  la  sferza  del  sole  e  le  macchie  della 
polvere  che  i  colpi  di  moschetto  „. 

Ad  ogni  modo  il  ritratto  poco  simpatico  di  Mon- 
siem'  è  pienamente  confermato  dalla  sua  seconda 
moglie,  sebbene  essa  parli  anche  favorevolmente  di 
lui  nelle  sue  lettere.  Assicurando  che  non  era  cattivo, 
confessa  che  l'ha  fatta  "  soffrire  assai  :  gli  sarebbe 
stato  necessario  un  poco  di  forza  per  resistere  alla 
volontà  de'  suoi  favoriti,  quelli  stessi  che  avevano  già 
tanto  osteggiato  Enrichetta  d'Inghilterra;  ma  questa 
forza  mancava  assolutamente  a  Monsieur,  tanto  che 
la  povera  Elisabetta,  che  l'amava  malgrado  tutto, 
come  ella  dice,  si  tormentò  lunghi  anni  nel  cercar 
di  controbilanciare  l'influenza  vergognosa  di  coloro 
che  dirigevano  la  vita  del  consorte.  "  Per  trent'anni 
avevo  lavorato  a  guadagnarne  un  poco  l'amicizia, 
e  quando  toccavo  finalmente  la  meta,  egli  cessò  di 
vivere  !  „  (1). 

Elisabetta  di  Baviera,  bruttissima  d'aspetto,  del  che 
rideva  per  la  prima,  di  sentimenti  un  po'  grossolani, 
ma  dotata  di  un  sodo  raziocinio,  di  una  intelligenza 
non  comune,  e  di  uno  spirito  positivo,  poteva  con- 
tentarsi dello  sposo  toccatole  e  cercare  con  una  pa- 
zienza tutta  tedesca  di  procurarsene  l'affetto.  Ma  una 


(1)  "  J'iHais  ju^leinent  en  train  de  devenir  heureuse  lorsque  Notte 
"  seigneur  Dieu  a  en)ev«ì  mon  pauvre  mari,  et  j'ai  vu  disparaìtre  en 
"  un  instant  le  resultai  de  toutes  les  peines  et  les  soins  que  je  ni'étais 

"  donnós  pendent  Irente  ans  pour  devenir  heureuse {Correspon- 

dance  de  Madame,  int're  dii  h'égent,  voi.  i.  —  Lettera  alla  contessa 
Luisa,  15  febbraio  171(i. 


1 


CAPITOLO   III.  37 

simile  impresa  non  era  di  quelle  che  tentano  le  crea- 
tm^e  brillanti  e  graziose  come  Enrichetta  d'Inghilterra. 
Perciò  la  prima  unione  di  Monsieur  fu  eccessivamente 
tempestosa;  di  carattere  geloso  non  solo,  ma  bassa- 
mente invidioso,  vedendo  la  moglie  civettuola  e  cor- 
teggiata, egli  la  detestò  sopratutto  perchè,  più  bella, 
più  gentile,  più  spiritosa  di  lui,  veniva  ammirata  da 
tutti,  mentre  egli  rimaneva  nell'ombra. 

Vero  è  pure  che  parecchie  avventure,  poco  decorose 
per  una  principessa,  posero  a  repentaglio  la  fama  di 
Enrichetta  d'Orléans.  I  suoi  amori  col  conte  di  Gui- 
che  fecero  gran  rumore  alla  Corte,  benché  "  ce  galant 
comte  de  Guiche  „,  come  lo  chiama  replicatamente 
Saint-Simon,  avesse  avuto  molte  passioni  amorose  nel 
corso  della  sua  vita ,  troppe  '  anzi  perché  alcuno  le 
potesse  prendere  sul  serio.  Quella  infatti  da  lui  pro- 
vata per  la  principessa  Enrichetta  sembra  essere 
stata  tutta  esteriore ,  e  la  corrispondenza  ottenuta 
dalla  principessa  medesima  quasi  più  l'effetto  del  ca- 
rattere imprudente  di  lei  che  il  risultato  di  un  amore 
vero  e  profondo. 

Le  relazioni  avute  col  conte  di  Vardes  furono  un'altra 
pagina  poco  chiara  e  poco  favorevole  alla  fama  di 
Enrichetta  d'Inghilterra.  Vardes  non  era  solo  un  uomo 
leggiero,  come  Guiche  ,  ma  uomo  disonesto  e  mal- 
vagio, che  la  compromise  e  la  tormentò  in  modo 
indegno.  Essa,  incapace  di  credere  al  male,  sempre 
pronta  a  lasciarsi  trascinare  dall'apparenza,  fidò  nel 
simulacro  di  quell'amicizia,  che  pare  fosse  invece  un 
odio,  tanto  turbò  la  pace  e  offuscò  la  dignità  della  in- 
felice principessa. 
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La  bontà  così  nota  d'Enrichetta  d'InghilteiTa,  che 
la  spingeva  a  perdonare  qualunque  offesa,  si  trovò 
grandemente  scossa  dalla  iniquità  di  Vardes  ;  in  una 
lettera  (1)  scritta  al  fratello,  Carlo  II,  il  suo  cordoglio 
trabocca,  e  con  un  grido  dell'anima  ferita  chiede  ven- 
detta contro  l'audace,  non  abbastanza  punito.  Invero, 
analizzando  la  vita  di  questa  donna  tutta  dolcezza  e 
sorriso,  il  pensiero  si  smarrisce  nel  dedalo  degli  intri- 
ghi orditi  contro  di  lei ,  i  quali  contribuirono  spesso 
a  farla  apparire  sotto  un  aspetto  lontano  dal  vero. 

Senza  escluderne  la  leggerezza,  v'ebbe,  fuori  dub- 
bio, nel  carattere  di  Enrichetta  un  lato  serio  che  la 
spinse  ad  onorare  il  genio  non  ancora  ben  compreso  di 
Mohère  e  a  circondarsi  di  tutto  quanto  la  Francia 
aveva  allora  di  nobile,  di  grande  in  fatto  di  spirito  e 
d'ingegno. 

Una  recente  pubblicazione  francese  (2)  ce  la  pre- 
senta eziandio  sotto  una  sembianza  nuova,  vale  a  dire 
sotto  la  veste  di  donna  politica.  Sorella  e  cognata  di 
due  re  potenti,  ella  sarebbe  stata  l'Egeria  di  entrambi, 
e  la  parte  che  rappresentò  nella  conclusione  del  trat- 
tato di  Douvres,  quando  fu  incaricata  da  Luigi  XIV  di 
strappare  Carlo  II  d'Inghilterra  alla  triplice  alleanza  (3) 


(1)  Lettera  del  17  dicembre  1G64. 

(2)  Ilenriette  Anne  d' Angleterre  duchesse  d'Orléans  par  M.  le  conile 
Dk  Baillon  (Paris,  Perrin,  1886). 

(3)  La  triplice  alleanza  di  cui  si  parla,  fu,  come  è  noto,  la  pagina 
più  bella  della  vita  di  sir  William  Tempie  che  ne  ebbe  il  merito  del 
concetto  e  dell'esecuzione.  Gli  Stati  alleati  contro  la  Francia  prepo- 
tente di  Luigi  XIV  furono  allora  ringliilterra.  l'Olanda  e  la  Svezia 
"  già  da  ([uarant'anni,  pel  genio  di  Gustavo  Ailolfo,  sollevata  in  allo 
luogo  fra  le  potenze  europee  „  (Macaulay,  Storia  d'highìlterra,  voi.  i. 
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nella  quale  era  entrato  per  acquetare  i  malumori  in- 
terni che  romoreggiavano  intorno  al  suo  trono,  non 
sarebbe  stato  un  fatto  isolato,  sibbene  il  risultato  dello 
scopo  che  si  era  prefisso,  quello  cioè  di  tentare  ogni 
via  per  rendere  stretti  e  forti  i  vincoli  tra  la  Casa  di 
Francia  e  quella  degli  Stuardi. 

L'autore  dell'opera  sopra  citata  pone  in  luce  la  cor- 
rispondenza finora  inedita  d'Enrichetta  col  fratello 
Carlo  II.  Le  lettere  politiche  di  lei,  come  esso  le  chiama, 
se  non  hanno  tutto  il  valore  che  loro  si  attribuisce, 
fanno  però  testimonianza  che  la  principessa,  giudicata 
sì  frivola  e  leggiera,  intendeva  sin  dai  primi  tempi  del 
suo  matrimonio  di  farsi  intermediaria  tra  la  Francia 
e  l'Inghilterra,  e  trattava  questioni  che  nessuno  so- 
gnava potessero  occupare  il  suo  spirito  tutto  dedito 
apparentemente  alla  galanteria  ed  ai  sollazzi.  In  molti 
negoziati,  in  molti  accordi  presi  dai  due  re,  l'influ- 
enza, la  cooperazione  d'Enrichetta  sono  fatte  palesi 
nell'intimità  del  suo  carteggio. 

Questa  cooperazione  fu  essa  intelligente  e  profìcua? 
Non  oserei  affermarlo.  L'Inghilterra  non  ebbe  a  lo- 
darsi di  lei:  educata  in  Francia,  cattofìca  fervente, 


oap.  Il:  vedasi  dello  stesso  autore  il  Saggio  su  William  Tempie). 
Luigi  XIV,  avuta  notizia  della  formazione  della  triplice  alleanza,  ne 
provò  vivissimo  risentimento:  tuttavia,  non  stimando  cosa  prudente  il 
tirarsi  addosso  l'inimicizia  dei  collegati  contemporaneamente  a  quella 
della  Spagna,  si  rassegnò  a  restituire,  senza  un  colpo  di  fucile,  gran 
parte  dei  territorii  già  occupati  dai  suoi  eserciti.  Ma  tutti  sanno  che 
Carlo  li,  pentito  forse  di  un  atto  utile  e  glorioso  pel  suo  paese,  non 
tardò,  dietro  l'intervento  della  sorella,  Enrichetta  d'Orléans,  a  ritirarsi 
dalla  triplice  alleanza,  stipulando  con  Luigi  XIV  quel  vergognoso  trat- 
tato di  Douvres  (maggio  1670),  che  non  fu  ancora  la  colpa  maggiore 
del  suo  regno. 
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figli;i  (li  una  principessa  francese,  amò  la  sua  patria 
d'adozione  e  credette  sinceramente  di  rendere  servizio 
al  proprio  paese  fomentando  e  mantenendo  l'amicizia 
tra  il  fratello  ed  il  cognato.  L'Inghilterra  era  per  lei 
incarnata  nel  re  Carlo  II,  e  ciò  che  Carlo  II  bramava 
non  poteva  a  meno  di  essere  per  lei  tutto  quanto  i 
fieri  isolani  dovevano  sperare  e  desiderare.  D'altro 
canto,  animata  forse  da  un  sentimento  confuso  e  mal 
definito  per  Luigi  XIV,  che  le  circostanze  non  per- 
misero si  manifestasse,  ella  sognava  un'unione  in- 
distruttibile tra  le  due  Corone  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, unione  che  giunse  quasi  a  compiere  e  che  durò, 
con  danno  degli  Inglesi,  finché  Carlo  II  rimase  sul 
trono. 

Di  tutto  ciò  sarebbe  inutile  biasimarla.  La  sua  poli- 
tica era  quella  del  cuore,  e  la  sua  intelfigenza,  per 
quanto  viva,  non  poteva  spingerla  a  vedere  più  in  là 
dei  proprii  affetti.  In  Francia  ebbero  ragione  di  ado- 
rarla e  di  piangerne  amarissimamente  la  perdita. 

La  tragica  sua  morte  all'età  di  ventisei  anni  ap- 
pena ,  quando  la  vita  poteva  ancora  esserle  sì  bella , 
quando  la  sua  giovanile  ambizione  gustava  il  mag- 
giore trionfo  colla  conclusione  del  trattato  di  Dou- 
vres,  rimane  un  mistero  che  commoverà  sempre  ogni 
animo  ben  fatto.  Non  è  qui  il  luogo  di  narrare  per 
disteso  questa  morte  crudele  :  troppo  già  mi  sona 
dilungato  parlando  della  principessa  Enrichetta;  sono 
del  resto  tristi  vicende,  pienamente  conosciute:  l'opi- 
nione pubblica  d'allora,  se  non  accusò  il  poco  sim- 
patico consorte,  Monsieur,  come  avvelenatore,  cre- 
dette  però   fermamente  che    il  cavaliere  di  Lorena, 
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SUO  favorito,  esiliato  in  quel  momento  dalla  Corte, 
avesse  per  mezzo  di  un  amico,  il  marchese  d'Effiat, 
procacciato  la  morte  alla  gentile  creatura  (1). 

L'avvelenamento,  negato  dappoi,  fu  nei  primordii 
creduto  vero  da  tutti,  e  rimase  come  una  macchia 
sul  nome  di  Monsieur. 

Ma  o  procacciata  con  mezzi  iniqui,  o  avvenuta  natu- 
ralmente, la  morte  della  principessa  d'Orléans  gettò 
lo  scompiglio  nell'animo  di  coloro  che  la  conoscevano 
e  l'ammiravano.  Bossuet  fu  l'eco  del  rammarico  ge- 
nerale allorché  pronunziò  quel  celebre  passo  del  suo 
funebre  discorso,  nel  quale  dipingeva  l'impressione 
prodotta  dal  tragico  avvenimento  (2).  Il  grande  oratore 
francese  avvezzo  a  trascinare  colla  sua  voce  potente 
e  col  fascino  della  parola  gli  uditori,  commosso  egli 
stesso,  scoppiava  ad  un  tratto  in  singulti,  e  il  pub- 
blico che  riempiva  la  vasta  chiesa  di  Saint-Denis 
piangeva  con  lui  a  calde  lagrime.  Egli  è  che  quasi 
tutte  le  persone  colà  raccolte  avevano  conosciuto  En- 
richetta  d'highilterra,  e  rammentando  la  sua  grazia, 
la  sua  bellezza,  la  sua  bontà,  sentivano  che  poche 
donne,  nate  sui  gradini  di  un  trono,  avevano  avuto 
sorte  più  ingiusta,  più  crudele  della  sua. 


(1)  Veggansi  Saint-Simon,  Mémoires,  voi.  iii.  cap.  ii.  e  la  Correspon- 
dance  de  Madame  la  duchesse  d'Orléans,  mère  du  Régent ,  voi.  i. 
pag.  251. 

(2)  "  0  nuit  désastreuse!  o  nuit  effroyable!  où  retentit  tout  à  coup, 
"  conime  un  éclat  de  tonnerre  cette  étonnante  nouvelle:  Madame  se 
"  meurt!  Madame  est  morte!  Qui  de  nous  ne  se  sentit  frappé  à  ce  coup 
*  corame  si  quelque  tragique  accident  avait  désolé  sa  famille?  Au 
"  premier  bruit  de  ce  mal  étrange,  on  accourut  à  Saint-Cloud  de 
"  toutes  parts  :  on  trouve  tous  consternés,  excepté  le  coeur  de  cette 
"  princesse  !  „  (Bossuet  Orations  fiinèhres). 
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Quel  rammarico,  così  generalmente  sentito,  rivela  le 
amabili  qualità  dell'estinta;  ma  forzatamente  mischiata 
ai  bassi  intrighi  di  una  corte  licenziosa  e  volgare 
non  ostante  l' affettata  grandezza  delle  sue  pompe, 
la  principessa  Enrichetta  non  fu  sempre  esente  da 
biasimo:  fu  imprudente  (lo  si  disse),  fu  leggiera,  fu 
civettuola  forse  più  che  non  si  addice  a  donna  avve- 
nente ;  ma  l'affascinante  sua  bellezza,  al  dire  di  coloro 
che  la  conobbero,  congiunta  agli  esempi  che  le  si  of- 
frivano ogni  giorno  sott'occhio,  erano  incentivi  troppo 
forti  perchè  la  sua  virtù  non  avesse  a  vacillare  ;  se  non 
che  le  persone  che  furono  famigliari  con  lei,  e  ne  de- 
scrissero la  vita(l),  assicurano  che  falli  irreparabili 
non  commise  giammai,  e  che  le  parole  dette  dalla 
giovane  principessa  sul  suo  letto  di  morie  al  poco 
simpatico  marito  furono  la  schietta  espressione  di  un 
animo  altiero  e  sicuro  della  propria  lealtà  (2). 

Tale  fu  la  madre  di  Anna  Maria  d'Orléans  destinata 
in  isposa  a  Vittorio  Amedeo  II.  Si  è  veduto  quale  ne 
fu  il  genitore  ;  era  perciò  da  presumersi  che  i  figli  na- 
scentida  questi  due  esseri  così  poco  assennati  sareb- 
bero stati  storditi  e  leggieri.  Invece  le  due  figlie  nate 
dal  primo  matrimonio  di  Monsieur  ebbero  doti  d'animo 
non  comuni  e  forte  raziocinio.  La  primogenita,  Maria 
Luisa,  andata,  riluttante,  sposa  a  quel  fantoccio  di 


(1)  Madame  de  Lafayette  Jlistoire  de  Madame  Henriette  d'Angle- 
terre;  Marquis  de  la  Fare  Mi'moires. 

(2)  Enrichetta, d'Inghilterra,  al  punto  di  morire,  vedendo  il  consorte 
avvicinarsi  al  suo  letto,  sclamò:  "  Hélas,  Monsieur,  vous  ne  m'aimez 
"  plus,  il  y  a  long  temps,  mais  cela  est  injuste;  je  ne  vous  ai  jamais 
"  manqué  „  (Madame  De  Lai'Ayette  Tfistoire  de  Mudante  Henriette 
d'Angleterre). 
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re  di  Spagna  che  si  chiamò  Carlo  II,  seppe  guada- 
gnarne siffattamente  1'  affetto  che  nella  breve  sua 
vita  esercitò  su  di  lai  una  seria  influenza.  Anna  Maria, 
la  futura  duchessa  di  Savoia ,  d'indole  soavissima , 
piena  di  naturale  riserbo  e  dignità,  passava  come  un 
giglio  in  mezzo  alla  Corte  dissoluta  dello  zio. 

Non  aveva  conosciuto  sua  madre,  morta  un  anno 
appena  dopo  la  sua  nascita  (1)  ;  ma  la  seconda  moglie 
di  Monsieur  si  occupò  di  lei,  e  l'amò  in  modo  parti- 
colare, tanto  che,  separate,  le  due  principesse  conser- 
varono sempre  ottimi  rapporti  ed  una  corrispondenza 
non  mai  interrotta.  Elisabetta  di  Baviera,  duchessa 
d'Orléans,  lagnandosi  nelle  sue  Memorie  che  il  ma- 
rito cercasse  di  allontanare  da  lei  i  proprii  figli,  sog- 
giunge che  tuttavia  le  lasciava  maggiore  autorità 
sulla  figlia  sua  e  sulla  regina  di  Sicilia  (2).  Questa 
autorità  ebbe  senza  dubbio  una  salutare  influenza 
sull'educazione  della  giovane  principessa. 

Così  Luigi  XIV  aveva  fatto,  senza  saperlo,  una 
scelta  eccellente  per  la  felicità  di  Vittorio  Amedeo 
e  per  il  bene  del  Piemonte. 


(1)  Anna  d'Orléans  nacque  l'il  maggio  1G69,  ed  Enrichetta  d'In- 
ghilterra moriva  il  30  giugno  1670. 

(2)  Credo  inutile  rammentare  che  il  primo  titolo  e  dominio  reale 
conseguito  da  Vittorio  Amedeo  II  fu  quello  di  re  di  Sicilia.  Scrivendo 
sempre  alla  contessa  Luisa,  Elisabetta  di  Baviera  diceva  di  Anna  d'Or- 
léans, allora  regina  di  Sicilia:  "  Cette  reine  n'avait  que  deux  ans  lors- 
*  que  je  vins  en  France;  elle  n'a  pas  eu,  pour  ainsi  dire,  autre  mère 
"  que  moi:  aussi  elle  m'aime  commesi  j'étais  sa  mère,  etje  laregarde 
"  comme  mon  enfant  „  (Correspondance  de  Madame,  ecc.,  voi.  i.  — 
Lettera  del  21  aprile  1715). 
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Sommario  :  —  Influenza  della  Francia  mantenuta  per  mezzo  dei  matrimonii  — 

—  Margherita  di  Valois  —  Vittorio  Amedeo  deciso  —  Giovanna  Battista 
esitante  —  Furberia  di  Louvois  —  Il  ritratto  d'Anna  d'Orléans  —  Diffi- 
coltà minime  da  parte  della  Francia  —  Il  ministro  Ferrerò  della  Marmora 

—  Suo  ardore  nel  servire  il  Principe  —  Accordi  stabiliti  —  Il  primo  biglietto 

—  I  sentimenti  d'Anna  d'Orléans  —  Sua  grazia  nel  danzare  —  Ultime  com- 
plicazioni —  Le  preoccupazioni  di  Vittorio  Amedeo  II  —  Fine  della  Reg- 
genza di  Giovanna  Battista  —  Le  Ramaglie  —  I  regali  del  Duca  —  La 
veste  della  sposa  —  Matrimonio  —  Viaggio  —  Primo  incontro  degli  sposi 

—  Benedizione  del  letto  nuziale  —  Il  mattino  dopo. 


Se  Anna  Maria  d'Orléans  possedeva  in  germe  tutte 
le  doti  e  tutte  le  virtù  che  potevano  convenire  ad  un 
uomo  qual  era  Vittorio  Amedeo  II,  non  oserei  tutta- 
via affermare  che,  a  malgrado  delle  sue  qualità  come 
principe,  egli  fosse  tale  da  convenire  al  carattere  gen- 
tile della  nipote  di  Luigi  XIV.  Ma  quando  mai  si  è  pen- 
sato, nel  maritarla,  alla  fehcità  di  una  principessa? 
D'altronde  non  era  a  cagione  delle  sue  virtù  che 
Luigi  XIV  la  destinava  in  moglie  a  Vittorio  Amedeo  II. 

Da  parte  della  Francia  l'abitudine  di  mantenere 
viva  la  propria  influenza  negli  affari  del  Piemonte  per 
mezzo  dei  matrimonii  era  antica.  Non  di  rado  aveva 
dovuto  dar  di  cozzo  contro  l'energica  resistenza  dei 
Duchi  di  Savoia,  senza  contare  che  anche  le  Duchesse 
d'origine  francese,  come,  a  cagion  d'esempio,  ^hir- 
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gherita  di  Valois  (1),  avevano  di  quando  in  quando 
preso  partito  per  lo  sposo  e  pel  paese  che  le  aveva 
accolte  come  sovrane.  Ma  la  Francia  non  se  ne  dava 
pensiero,  e  continuava  a  fondare  sui  matrimonii  da 
essa  ideati  le  maggiori  speranze  per  mantenere  viva 
la  sua  prepotenza. 

Nel  caso  presente  l'origine  francese  della  sposa  non 
doveva  neppure  essere  di  ostacolo  alle  idee  di  indi- 
pendenza che  fremevano  in  petto  a  Vittorio  Amedeo  II  ; 
si  può  anzi  supporre  ch'egli  lo  presentisse,  perchè, 
una  volta  convinto  della  necessità  di  non  andar  contro 
i  desiderii  di  Luigi  XIV,  si  regolò  in  guisa  da  agevo- 
lare, per  quanto  possibile,  la  conclusione  del  suo  ma- 
trimonio. 

Madama  R.eale  invece  esitò  sino  all'ultimo  ;  quel- 
l'unione con  una  principessa  della  Corte  di  Francia 
era,  e  ben  lo  comprendeva,  il  fine  d'ogni  appoggio 
per  le  sue  mire  ambiziose.  Vittorio  Amedeo ,  dive- 
nuto nipote  di  Luigi  XIV,  avrebbe  senza  dubbio 
primeggiato,  se  non  nel  cuore,  almeno  nello  spirito 
calcolatore  dell'astuto  monarca.  Ella  sarebbe  dunque 


(1)  Margherita  di  Valois,  figlia  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  data  in 
isposa  ad  Emanuele  Filiberto  da  Caterina  de'  Medici  alla  pace  firmata 
a  Castel  Gambresis  (giugno  1559),  dopo  la  celebre  battaglia  di  San 
Quintino  che  fece  tremare  a  Parigi  Enrico  II,  fu  principessa  di  gene- 
rosi sensi  e  di  grandi  virtù.  Sposando  Emanuele  Filiberto,  ne  sposò 
in  pari  tempo  gl'interessi,  e  tanto  operò  in  favore  del  Piemonte  che 
fu  adorata  e  venerata  da  tutti.  A  lei  fu  dovuta  la  restituzione  di  Pi- 
nerolo  e  di  Savigliano,  cedute  dai  Francesi,  ma  non  consegnate  alla 
pace  di  Castel  Cambresis;  ella  sola,  coi  suoi  modi  insinuanti  e  gentili, 
seppe  indurre  un  re  di  Francia,  Enrico  III,  suo  nipote,  a  mantenere 
una  promessa  fatta,  togliendo  le  truppe  francesi  che  stavano  a  presidio 
delle  due  disgraziate  città. 
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stata  ab])andonata  a  sé  ,  senza  possedere  autorità 
suftìciente  per  contendere  le  redini  di  quel  potere 
che  aveva  fino  allora  conservato  mediante  non  pochi 
sotterfugi. 

Ciò  le  doleva  assai  ;  per  qualche  tempo  finse  di  non 
comprendere  quanto  i  ministri  francesi  bramavano  da 
lei,  ma  il  Louvois  seppe  infine  costringerla  ai  suoi 
desiderii,  avendo  l'apparenza  per  giunta  di  volerla 
compiacere.  In  questa  circostanza  superò  sé  sfesso. 

La  poco  buona  volontà  colla  quale  Madama  Reale 
aveva  accolto  ed  alloggiato,  alcuni  anni  prima,  i  tre 
mila  cavalieri  mandati  in  Piemonte  sotto  pretesto  di 
difenderla,  gli  suggerì  una  burla  indecorosa  per  lui 
e  umiliante  per  la  Duchessa,  Sul  punto  di  aprire 
la  guerra  colla  Spagna,  la  Francia  era  obbligata  a 
raccogliere  tutte  le  sue  forze,  ed  a  richiamare  financo 
le  truppe  stabilite  in  Piemonte  ;  Louvois  ne  profittò 
per  trattare  il  ritiro  di  queste  truppe  come  un  segna- 
lato favore  verso  Madama  Reale,  e  le  chiese  in  com- 
penso la  pronta  decisione  di  unire  il  Duca  ad  Anna 
d'Orléans  (1). 

Giunte  le  cose  a  questi  termini ,  Madama  Reale 
dovette  cedere ,  e  sarebbe  ingiusto  tacere  che  nel 
duro  frangente  si  condusse  da  donna  accorta,  soffo- 
cando ogni  amarezza,  e  operando  come  se  fosse  stata 
una  madre  tenera,  bramosa  di  vedere  il  figlio  am- 
mogliato e  felice. 


(1)  Camillo  Rousset  nella  sua  llistoire  de  Lourois,  iii.  181,  losì  si 
esprime  a  questo  riguardo:  "  G'est  la  deriiiòre  boutVonnerie  de  celle 
"  farce  ilalieiuie:  la  coinédie  va  se  termiuer  par  un  niariage  ,. 
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Essa  stessa  presentò  il  ritratto  d'Anna  d'Orléans  al 
giovane  Duca,  agitato  e  commosso  al  pari  di  lei.  Vit- 
torio Amedeo  guardò  il  ritratto  e  rispose  che  "  Mada- 
migella „  gli  pareva  molto  graziosa;  che  in  quanto  a 
lui  non  aveva  ancora  pensato  al  matrimonio,  ma 
ci  avrebbe  riflettuto.  La  Duchessa  madre  replicò  che, 
essendo  egli  figliuolo  unico  ed  in  età  da  prendere 
moglie,  non  avrebbe  mai  potuto  farlo  troppo  presto  per 
assicurare  un  erede  al  trono.  Soggiunse  che  avrebbe 
fatto  portare  il  ritratto  della  principessa  nel  suo  ap- 
partamento affinchè  egli  avesse  il  piacere  di  tenerlo 
sotto  ai  suoi  occhi  (1). 

Questa  era  la  commedia  intima  che  si  rappre- 
sentava tra  madre  e  figlio ,  mentre  in  Francia  si 
battagliava  tra  ministri  per  arrivare  ad  un  accordo 
definitivo.  Tutto  era  soggetto  ad  interminabili  discus- 
sioni; il  marchese  Ferrerò  della  Marmora,  ministro 
residente  in  Francia  pel  Piemonte,  scriveva  lettere 
zeppe  di  particolari,  troppo  lunghi  per  essere  riferiti, 
ma  che  mettono  in  piena  luce  le  esigenze  della  Corte 
francese  (2). 

Dopo  aver  bramato  ardentemente  l'unione  di  Vit- 
torio Amedeo  colla  principessa  Anna  Maria  d'Orléans, 
il  gran  Re  considerava  questa  unione  come  un  suo 
beneficio,  imponendo  al  Duca  di  contentarsi  di  quanto 
si   degnava   in  questa  circostanza   di  decretare.    La 


(1)  Ai'chivi  di  Francia.  Correspondance  de  Savoie,  M.  de  La  Trousse 
à  Louvois,  dicembre  1683. 

(2)  Carteggio  inedito  relativo  al  matrimonio  di  S.  A.  R.  Vittorio 
Amedeo  con  Anna  Maria  d'Orléans  (Archivio  di  Stato  di  Torino). 
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tracotanza  francese  aumentava  le  esitazioni  di  Ma- 
dama Reale,  che,  sebbene  fosse  venuta  alla  deci- 
sione concreta,  avrebbe  ancora  voluto  temporeggiare. 
In  Vittorio  Amedeo  era  invece  una  buona  e  ardente 
volontà  per  la  riuscita  del  partito  abbracciato.  Sua 
madre  mandava  per  istruzione  al  marchese  Ferrerò 
della  Marmora  di  esprim.ere  a  Luigi  XIV  tutta  la 
soddisfazione  e  riconoscenza  provate  per  lo  stabilito 
matrimonio  ,  ma  di  fargli  anche  intendere  che  Vit- 
torio Amedeo  non  pensava  a  legarsi  così  presto , 
"  non  essendovi  esempi  che  altri  principi  lo  abbiano 
fatto  alla  sua  età  „  ;  e  seguiva  con  dire  che  sperava 
vi  sarebbe  "  un  tempo  conveniente  per  l'eseguimento 
di  questo  matrimonio  „  (1).  Vittorio  Amedeo  all'in- 
contro scriveva  al  Marchese,  probabilmente  all'insa- 
puta della   madre,  il  seguente  biglietto  (2): 

"  Stimo  dirvi  che  è  necessario  affrettiate  di  finire 
questa  negoziazione,  perchè  è  mia  intenzione  che  Ma- 
damigella parta  da  Parigi  al  principio  di  aprile,  lo 
stimo  bene  di  farvi  questa  confidenza  acciocché  voi 
sappiate  della  maniera  che  vi  dovete  regolare  toc- 
cando questo  negozio.  Voi  dovete  essere  persuaso 
che  ho  avuto  sempre  molta  stima  per  la  vostra 
persona,  ma  adesso  ne   avrò   sempre   più.  Io  sono 


(1)  Memoria  (inedita)  di  quanto  il  marchese  Ferrerò  della  Marnioru 
ebbe  incarico  di  dire  ai  ministri  di  Luigi  XIV  nell'occasione  delle  trat- 
tative matrimoniali  tra  Vittorio  Amedeo  li  ed  Anna  Maria  d'Orléans 
(Archivi  di  Stato  di  Torino). 

(2)  Il  biglietto  fa  parte  dell'incartamento  contenente  la  memoria 
suddetta;  non  ha  nò  data  ne  firma,  ma  evidentemente  è  la  nìinulaili 
quanto  scriveva  in  particolare  il  principe  al  suo  ministro. 
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contentissimo  della  maniera  con  cui  regolate  questo 
matrimonio  ,,. 

Questo  biglietto,  a  mio  avviso,  è  la  prova  più  lumi- 
nosa che  Madama  Reale  tentava  ancora  d'  allonta- 
nare il  calice,  amaro  per  lei,  del  matrimonio  di  suo 
figlio,  mentre  Vittorio  Amedeo  vi  stendeva  la  mano 
con  animo  deliberato.  Uomo  di  alte  vedute,  sin  da 
giovinetto  poneva  in  non  cale  i  piccoli  interessi,  i 
pettegolezzi  di  Corte,  per  non  mirare  che  alla  mèta 
prestabilita.  Egli  non  si  arrestava  alla  mordente  ri- 
sposta fatta  dal  ministro  di  Francia  in  proposito  del 
desiderio  espresso  da  Madama  R.eale  di  ritardare 
il  matrimonio;  si  limitava  invece  ad  esprimere  con 
vivacità  la  sua  "  particolare  soddisfazione  per  la 
diligenza  e  prudente  avvedimento  nell'  eseguimento 
degli  ordini  suoi ,  nonché  del  giubilo  che  provava 
per  l'aggradimento  con  cui  era  stata  accolta,  tanto 
da  parte  del  R.e  come  del  Duca  d'Orléans,  la  for- 
malità della  domanda  alla  mano  della  giovine  prin- 
cipessa „. 

Del  resto,  tuttoché  insistendo  presso  il  marchese 
Ferrerò  della  Marmora  perchè  cercasse  di  ottenere 
qualche  vantaggio  nella  stipulazione  della  dote  e  del 
contratto  nuziale,  raccomandava  che  ciò  "  sia  fatto 
in  forma  che  non  possa  spiacere  e  colla  quale,  non 
riuscendo  l'intento,  possa  venire  a  ridondare  su  di 
noi  un  riflesso  poco  decoroso  „  ;  tanto  più  che  quando 
in  Francia  non  vi  fossero  state  disposizioni  favorevoli, 
'•'  diligenze  più  cautelate  e  premure  più  fisse  non  sa- 
reljbero  atte  a  persuadere,  comprovandosi  da  conti- 
nuo esperimento  che  S.  M.  e  li  ministri  suoi  restano 

4  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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quasi  sempre  inflessibili  nelle  cose  che  hanno  deter- 
minate „  (1). 

Vittorio  Amedeo  già  conosceva  il  futuro  zio  ed  i 
ministri  che  lo  servivano.  Anche  in  questa  occa- 
sione essi  dovevano,  sopra  molti  particolari,  starsi 
trincierati  dietro  risoluzioni  immutevolmente  prese, 
e  il  Duca  di  Savoia  operava  da  vero  diplomatico 
accettando  tutto,  salvo  a  coghere  più  tardi  l'oppor- 
tunità di  dimostrare  che  anch'egli  sapeva  volere 
risolutamente. 

Egli  riassumeva  più  tardi  con  lo  stesso  marchese 
Della  Marmora ,  in  una  lettera  del  7  marzo,  i  suoi 
veri  intendimenti,  scrivendo  "  che  il  più  grande  van- 
taggio che  si  è  proposto  di  ottenere  essendo  quello 
dell'acquisto  di  una  principessa  così  degna  e  di  qua- 
lità sì  sublimi  come  Madamigella,  avrebbe  preponde- 
ranza su  di  lui  la  soddisfazione  di  questo  riflesso  a 
detrimento  di  qualsiasi  altro  riguardo.  Onde  a  lei  sa- 
crificava tutte  quelle  fondatissime  rimostranze  che 
giustamente  avrebbe  potuto  fare  „. 

Lasciando  così  da  parte  le  discussioni,  che  dovevano 
durare  sino  all'ultimo  momento,  Vittorio  Amedeo 
risolse  di  indirizzare  per  mezzo  del  marchese  Della 
Marmora  un  l)iglietto  alla  sposa.  Ma  non  era  cosa 
facile  al  marchese  il  poterlo  consegnare.  Fra  ministri 
vi  erano  ben  altri  affari  da  regolare  che  la  corri- 
spondenza dei  due  fidanzati;  tuttavia  l'esistenza  del 
biglietto  fu  subito  conosciuta,  e  la  notizia  portala  a 


(1)  Lettera  del  Duca  al  marchese  Ferrerò  della  Marmora,  5  feb- 
braio 1G84. 
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Monsieur  e  a  Madamigella  '"  che  ne  provarono  gran 
gusto  „.  Nondimeno,  perchè  la  sposa  potesse  avere 
il  biglietto  ,  occorrevano  combinazioni  che  non  si 
incontravano  facilmente.  Monsiem^  non  opponeva, 
è  vero,  difficoltà  a  che,  "  quantunque  nella  camera 
di  Madamigella  non  entrino  uomini,  il  marchese  che 
non  ne  è  uno  perchè  privilegiato  ,,  (1)  si  presentasse 
per  eseguire  la  commissione  del  suo  principe.  Ma 
il  permesso  di  Monsieur  non  bastava:  il  cerimoniale 
di  Corte  non  permetteva  che  si  consegnasse  un  bi- 
glietto alla  sposa  prima  che  Luigi  XIV  avesse  ricevuto 
quello  che  era  a  lui  destinato.  Ora  per  riceverlo  il  Re 
doveva  accordare  un'udienza  al  ministro  piemontese, 
e  il  Re,  a  quanto  pare,  non  se  ne  dava  pensiero,  poi- 
ché il  marchese  Della  Marmora  la  sollecitò  inutil- 
mente per  molti  giorni. 

Finalmente  l'udienza  fu  accordata,  ed  ebbe  luogo 
con  pompa  e  solennità.  In  quell'occasione  Luigi  XIV 
degnò  parlare  della  "  sua  soddisfatione  per  questo 
matrimonio,  del  suo  affetto,  la  sua  stima  particolare 
per  la  Gasa  di  Savoia:  disse  essere  il  buon  genio  e 
l'educazione  di  Madamigella  che  l'hanno  portato  a 
questo  matrimonio,  desiderando  molto  di  vedere  tutti 
soddisfatti.  E  che  in  caparra  di  quanto  bramava  in- 
contrare l'altrui  contentezza,  haveva  ordinato  che  le 
sue  truppe  ripassassero  di  qua  dai  monti,  sapendo  che 
ciò  faceva  piacere  a  Madama  R.eale,  e  a  fme  che  essa 
potesse  sempre  più  inspirare  l'unione  colla  Francia, 


(1)  Lettera  del  marchese  Della  Marmora  al  Duca  di  Savoia,  29  feb- 
braio 1684. 
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a  che  non  dubitava  che  S.  A.  R.  non  fosse  portata  da 
se  stessa  „  (1). 

I  principi  tutti  della  Corte  di  Francia  espressero  pure 
la  loro  soddisfazione  pel  matrimonio,  e  Monsieur  disse 
che  sperava  che  S.  A.  "  havrebbe  consolatione  dalla 
figlia,  la  quale  aveva,  oltre  il  buon  naturale,  avuto 
una  educatione  tutta  particolare  „ .  iVnche  la  Duchessa 
d'Orléans,  seconda  moglie  di  Monsieur,  espresse  il  suo 
soddisfacimento  col  dire  "  che  avrebbe  voluto  che 
fosse  stata  per  sua  figlia  una  simile  fortuna  „ . 

E  Anna  d'Orléans?  Ecco  come  ne  parla  il  mar- 
chese Della  Marmora  nella  stessa  lettera  del  29  fel)- 
braio:  "  Madamigella  poi  ricevette  il  biglietto  con 
sommo  contento,  che  marcò  con  un  verecondo  ros- 
sore, e  dicendomi  che  era  molto  obbligata.  Indi  lo 
portò,  prima  d'aprirlo,  a  Monsieur,  che  le  diede  la 
permissione  di  leggerlo.  Lo  fece  dopo  vedere  alle  prin- 
cipali delln  Corte,  che  tutte  applaudirono  e  alla  galan- 
teria del  biglietto  e  alla  soddisfazione  di  chi  l'aveva 
ricevuto  :  il  che  è  tanto  vero  che,  subito  saputo  che 
io  l'havevo,  non  vedeva  l'hora  di  riceverlo,  tanto 
ne  era  impatiente,  come  ne  fui  informato  da  più  di 
un  buon  loco,  tuttocchè  meco  celasse  questa  avidità 
causata  dal  merito  che  sente  risuonare  dapertutto 
di  V.  A.  R.  „ 

La  giovane  principessa  disse  inoltre  che  avrebbe 
risposto  al  suo  fidanzato,  e  lo  fece  con  poche  e  inge- 
nue parole,  dalle  quali  traspare  la  sua  anmia  piena 


(1)  Lettera  del  marchese  Della  Marmora  al  Diu-a,  in  ilala  !:^J  feb-  _ 
braio  IGSi.  | 
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di  fiducia  e  pronta  all'affetto  (1).  La  speranza  di  un 
lieto  avvenire  ne  riempiva  il  cuore  e  la  mente  :  ella 
stessa  stava  preparando  la  lista  delle  persone  che 
riteneva  di  poter  condurre  seco  in  Piemonte.  Cre- 
deva naturale  che  una  cosa  desiderata  da  lei  venisse 
subito  concessa  dal  suo  giovane  sposo.  Ignorava,  la 
candida  fanciulla,  che  la  condotta  del  Duca  sarebbe 
stata  tutta  regolata  dalla  fredda  ragion  di  Stato,  la 
quale  gli  avrebbe  consigliato  di  insistere  presso  il 
marchese  Ferrerò  perchè  riducesse  quella  lista  "  al 
minor  numero  possibile  „  (2),  non  volendo  egli  im- 
barazzi e  pettegolezzi  alla  Corte  per  parte  di  persone 
straniere. 

Ma  nel  cuore  d'Anna  Maria  d'Orléans  non  vi  do- 
vevano essere  rivolte.  Con  gioia  sincera  e  con  fede  pro- 
fonda ella  accettava  la  sua  sorte  e  si  apprestava  a 
muovere  il  piede  verso  la  nuova  patria.  Nulla  sapeva, 
fortunatamente  degli  interminabili  dibattiti  che  si  suc- 
cedevano per  la  conclusione  del  suo  matrimonio.  Si 
sentiva  felice  di  unirsi  ad  un  principe  giovane,  bello, 
che  credeva  disposto  ad  amarla.  Il  marchese  Della 
Marmora,  visitandola  nelle  sue  stanze,  la  trovò  un 
giorno  danzando  ;  il  buon  diplomatico  piemontese 
rimase  in  ammirazione,  e  scrisse  commosso  al  suo 
principe:  "  Ieri  mattina  andando  a  fare  la  mia 
Corte  a  Madamigella,  la  vidi  danzare  ,  e  oso  dire 
che  assolutamente    non  si   può    danzare    meglio,  di 


(1)  Il  biglietto  scritto  per  intiero  di  suo  pugno  è  tuttora  conservato 
nell'Archivio  di  Torino. 

(2)  Lettera  del  Duca  al  marchese  Ferrerò,  7  marzo  1684. 
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miiggioi'  grazia ,  decoro  e  gravità  di  vera  princi- 
pessa „   (1). 

I  ministri  intanto  continuavano  a  battagliare  ;  i  ca- 
pitoli matrimoniali  (3)  vennero  fissati  a  fm'ia  di  con- 
testazioni: mille  ne  sorsero  sulle  condizioni  di  paga- 
mento della  dote,  senza  contare  la  questione  capitale 
della  persona  che  doveva  rappresentare  lo  sposo 
all'atto  della  cerimonia  nuziale.  Dal  lato  di  SaA^oia 
si  avrebbe  bramato  che  quest'ufficio  fosse  compito 
dallo  stesso  ]\Ionsieur  padre  della  sposa  ;  ma  la  parte 
francese  si  oppose,  e  trionfò,  come  sempre,  della  vo- 
lontà di  Vittorio  Amedeo.  Venne  così  destinato  il  duca 
Du  Maine,  figlio  naturale  di  Luigi  XIV  e  di  Madama 
di  Montespan. 

Non  minori  discussioni  si  tennero  per  decidere  quale 
doveva  essere  la  dama  che  avrebbe  accompagnata  la 
duchessa  di  Savoia  nel  suo  viaggio.  Qui  pure  Vittorio 
Amedeo  avrebbe  preferito  la  principessa  di  Baden,  ma 
la  scelta  del  re  cadde  invece  sulla  contessa  di  Lisle- 
bonne,  figlia  legittimata  del  duca  di  Lorena.  Così  due 


(1)  Lettera  del  marchese  Ferrerò  al  Duca,  3  marzo  1684. 

(2)  Ecco  quali  erano  questi  capitoli  matrimoniali  tra  il  duca  Vittorio 
Amedeo  11  e  Anna  Maria  d'Orléans: 

"  11  re  Lodovico  XIV  costituisce  in  dote  alla  delta  principessa  sua 
nipote  fr.  900  m.  pagabili  nei  termini  e  nei  modi  ivi  espressi,  e  questo 
oltre  L.  CO  mila  in  gioie  e  fr.  240  m.  da  prendersi  sovra  gl'interessi 
della  dote  di  Enriclietta  d'Inghilterra  dovuti  dal  re  della  Gran  Bre- 
tagna; mediante  quali  somme  detta  principessa  ha  rinunziato  tutte  le 
ragioni  paterne  et  altre  che  le  potessero  spettare,  con  dichiarazione 
che  dovessero  dette  somme  restar  proprie  della  futura  sposa  e  suoi 
dal  suo  lato  e  linea;  e  per  contro  detto  Duia  farà  donazione  alla  me- 
desima di  L.  80  m.  in  tante  gioie,  quali  saranno  meilesimamente  sue 
proprie  come  sopra,  e  le  stabilirà  un  trattamento  di  L.  ICX)  m.  annue, 
olire  un  dovario  di  L.  40  m.  pure  annue  „  (Archivi  di  Slato  in  'rmini)). 
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figliuoli  naturali  presiedettero  alle  nozze  della  virtuosa 
Anna  Maria  d'Orléans;  e  curiosa  è  la  coincidenza.  Ad 
ogni  modo  la  contessa  di  Lislebonne  doveva  andare 
soltanto  fino  a  Ghambéry,  ove  la  nuova  duchessa  sa- 
rebbe rimasta  nelle  mani  dello  sposo. 

Un'ultima  complicazione  si  presentò  in  seguito  al 
desiderio  accennato  da  Monsieur  di  accompagnare  la 
figlia  per  un  tratto  del  viaggio.  Non  già  che  Vittorio 
Amedeo  vedesse  mal  volentieri  questo  accompagna- 
mento; solo  avrebbe  voluto  che  tutte  le  regole  più 
scrupolose  di  Corte  fossero  rispettate  per  la  sua  sposa; 
esigeva  in  una  parola  che  "  Madamigella,  divenuta 
duchessa  di  Savoia,  non  corresse  pregiudizio  di  sorta 
alcuna  con  Monsieur  e  con  Madama  sua  moglie  „, 
i  quali  non  erano  principi  regnanti,  come  sarebbe 
stata  ,  appena  fatta  sposa ,  Anna  Maria  d'Orléans. 
Quindi  infinite  furono  le  raccomandazioni  di  Vit- 
torio Amedeo  perchè  nulla  potesse  offendere  la  fu- 
tura maestà  della  duchessa  di  Savoia  durante  quei 
pochi  momenti  in  cui,  dopo  la  cerimonia  nuziale, 
ella  sarebbe  rimasta  sotto  la  custodia  del  re  di 
Francia. 

Vedeva  persino  un  inconveniente  nella  prospettiva 
che  Luigi  XIV  le  desse  da  pranzo  dopo  la  cerimonia, 
perchè,  essendovi  probabilmente  invitata  anche  Ma- 
dama '^  che  non  è  sua  madre,  potrebbe  avere  qualche 
precedenza  sopra  di  lei  „ ,  cosicché  gii  sembrò  miglior 
partito  che,  fattala  pranzare  in  fretta  e  in  furia, 
"  Madamigella  si  ponga  in  viaggio  immediatamente 
dopo  lo  sposahzio,  e  in  modo  che  non  abbia  alcuna 
occasione  di  cedere  o  di  concorrere  con  detta  Madama, 
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mentre,  non  essendo  ella  vera  madre,  non  suffraga 
il  pretesto  della  qualità  di  padre  che  si  prende  in  ri- 
guardo a  Monsieur...  ,,  (1). 

Queste  preoccupazioni  del  giovane  Duca,  se  fanno 
ridere  da  un  lato,  mostrano  dall'altro  in  lui  una  brama 
smaniosa  di  tutelare,  fin  nelle  forme,  la  dignità  del 
proprio  paese,  conculcata  sì  spesso  dalla  Corte  di 
Francia.  Accettando  il  matrimonio  imposto,  voleva 
averne  ogni  profitto,  il  primo  dei  quali,  e  non  aveva 
torto,  era  di  esser  trattato  da  pari  a  pari. 

Mentre  ciò  avveniva  alla  Corte  di  Francia,  Vittorio 
Amedeo  II  prendeva  a  Torino  quelle  risoluzioni  alle 
quali,  come  si  è  potuto  intravvedere.  Madama  Reale 
si  attendeva  da  lungo  tempo. 

Senza  voler  entrare  nei  particolari  della  condotta  di 
Giovanna  Battista  di  Nemours  intorno  a  quanto  non 
riguarda  la  politica,  è  cosa  nota  che  parecchi  fra  i  mi- 
nistri e  gentiluomini  di  Corte  ebbero  da  lei  onori  e 
favori.  L'ultimo,  il  conte  Masino,  era  particolarmente 
odiato  da  Vittorio  Amedeo,  il  quale,  dacché  sapeva 
conchiuso  il  suo  matrimonio,  non  dissimulava  più  i 
proprii  sentimenti.  Un  giorno  anzi,  in  cui  il  ministro 
residente  francese,  M.  de  La  Trousse,  faceva  un  elogio 
del  Masino,  il  Duca  ebbe  a  sclamare  con  vivacità  im- 
paziente: "  Ah,  signore,  tronchiamo  su  questo  sog- 
getto, ve  ne  prego,  e  non  ne  parliamo  mai  più;  mi  fa 
troppa  pena  „  (2). 


(1)  Lettera  del  Duca  al  marchese  Ferrerò  della  Marmora,  7  marzo 
1G84. 

(2)  Archivio  di   Francia,  Dipòi  de  la  Guerre,  Cor respond ance  ile 
Savoie,  La  Trousse  à  Louvois,  20  gennaio  1G8-Ì. 
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Egli  aveva  già  detto  in  altra  occasione  che  certe 
"  cose  non  dovevano  cadere  sotto  gli  occhi  della  sua 
futura  sposa  „;  abbattere  quindi  la  potenza  di  Ma- 
dama Reale  era  il  solo  mezzo  per  mutare  totalmente 
faccia  a  coteste  cose. 

Era  tempo,  d'altra  parte,  che  la  dispotica  tutela  di 
quella  donna  ambiziosa  avesse  un  termine  ;  né  si  può 
fare  a  meno  di  riconoscere  che  il  giovane  Duca  aveva 
atteso  abbastanza  prima  di  prendere  disposizioni  da 
distruggerla  per  sempre.  Narra  il  Denina  (1)  che, 
dopo  essersi  consigliato  con  gentiluomini  a  lui  fami- 
gliari ,  Vittorio  Amedeo ,  armatosi  di  quel  coraggio 
che  manca  spesso  ai  più  forti  quando  si  tratta  della 
propria  madre,  ordinasse  una  caccia  a  Favoli,  sotto  il 
pretesto  della  quale  venissero  colà  inviati  drappelli  di 
soldati,  e  invitati  i  gentiluomini  e  cortigiani  sui  quali 
sapeva  di  poter  contare  ;  di  là  quindi  diramasse  lettere 
ai  ministri  e  consiglieri  di  Stato,  ingiungendo  loro  di 
non  fare  né  decidere  nulla  d'ora  innanzi  senza  consul- 
tarlo, poiché  egli  assumeva  da  quel  giorno  le  redini 
del  governo. 

Quest'atto  decisivo  non  destò  opposizione.  Al  suo 
ritorno  da  Favoli,  il  Duca  trovò  anzi  che  Madama 
Reale  ,  facendo  di  necessità  virtù ,  gli  offriva  essa 
stessa  quanto  bramava.  L'offerta  era  espressa  in  una 
lettera,  di  cui  è  consegnata  copia  nelle  note  Memo- 
rie sulla  reggenza  di  Giovanna  Battista  :  nella  qual 
lettera  diceva  al  figlio  che,  stante  l'avvicinarsi  del 
suo  matrimonio,  credeva  di  dovergli  rassegnare  ogni 


(1)  Storia  delV Italia  occidentale,  lib.  xiii,  cap.  3. 
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potere,  felice  di  vederlo  giunto  ad  una  età  e  ad  uii;i 
maturità  di  senno  (1)  che  rendevano  inutile  l'opera 
sua.  Gli  restituiva  perciò  quel  potere  che  egli,  benché 
maggiorenne,  aveva  voluto  rimanesse  sino  allora  nelle 
sue  mani. 

L'apparenza  era  salva:  senonchè  da  quel  giorno 
le  relazioni  fra  madre  e  figlio  furono  più  fredde 
che  mai.  Per  altro  non  è  da  tacersi  che  Madama 
Reale  tenne  in  sé  il  suo  malcontento,  e  non  s'ingerì 
più  mai  negli  affari  di  Stato.  Forse  aveva  misurato 
giustamente  l'animo  del  figlio ,  e  compreso  che  non 
avrebbe  potuto  andare  più  oltre. 

Così  in  Piemonte  tutto  era  già  disposto  per  ac- 
cogliere la  nuova  sovrana.  Nelle  città  e  nelle  campagne 
si  esultava  per  due  fatti  bramati  da  tanto  tempo:  la 
caduta  di  Madama  Reale  e  il  matrimonio  del  Duca 
suo  tiglio. 

Il  giorno  9  aprile  ebbe  luogo  a  Versailles  la  firma 
del  contratto  nuziale,  le  fianzaglìe,  come  dice  il  mar- 
chese Ferrerò  della  Marmora,  nel  suo  gergo  mezzo 
francese.  Il  cuore  del  devoto  diplomatico  batteva  di 
commozione  nel  descrivere  al  suo  giovane  signore 
ciò  che  si  stava  compiendo  in  Francia  a  sua  inten- 
zione. Egli  si  era  grandemente  affaticato  per  ottenere 


(1)  Quanto  fino  dalla  più  giovane  età  il  senno  di  Vittorio  Amedeo  II 
fosse  maturo,  lo  si  può  dedurre  anche  con  più  evidenza  dall'inipur- 
tante  documento,  pubblicato  e  illustrato  dal  barone  Antonio  Manno. 
È  un  programma  di  Governo  civile  e  militare,  scritto  tutto  di  pugno  di 
Vittorio  xVmedeo  (secondo  ragionevolmente  congettura  il  Manno)  verso 
il  KiS")  o  il  1G8G:  porta  per  titolo  Minioire  putir  le  Gouvevnetnent  de 
mon  Elat  (Estratto  dalla  Revm  Internationale,  première  année,  t.  iv. 
l'*'  livraison). 
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quanto  S.  A.  R..  bramava,  ed  aveva  la  gioia  di  poter 
dire  che,  in  parte  almeno,  era  riescito.  Era  riescilo 
perfino  ad  ottenere  il  pagamento  di  certi  100  mila 
scudi  sulla  dote,  i  quali  facevano  probabilmente  co- 
modo in  quei  momenti  alla  Corte  di  Savoia,  non  av- 
vezza a  nuotare  nelle  ricchezze.  "  Ho  tanto  raggirato, 
scriveva  ingenuamente  il  marchese  Ferrerò,  che  infine 
mi  è  riuscito  di  avere  l'ordine  del  pagamento  il  giorno 
stesso  che  dovevo  partire  da  Parigi  per  Versaglia  e 
Chambéry,  ciò  che  mi  ha  recato  un  imbarazzo  grande, 
tuttoché  desiderabile,  non  potendosi  avere  in  niun 
conto  dell'oro  a  meno  di  un  soldo  per  doppia,  ciò  che 
va  molto  avanti ,  né  potendo  avere  il  denaro  a  Lione 
per  simil  somma  che  con  difficoltà.  Tuttavia,  tuttoché 
in  poche  ore,  ho  ridotto  il  negozio  in  istato  che  penso 
avrò  tutto  il  denaro  a  Lione,  onde  non  sarebbe  male 
che  io  trovassi  colà  al  mio  arrivo  persona  da  Cham- 
béry che  lo  ritirasse  e  avesse  carriaggi  per  condurre  il 
contante  „  (1). 

Come  si  vede,  i  particolari  anche  più  minuti  non 
erano  lasciati  nella  penna  dall'affezionato  ministro  del 
Duca  di  Savoia.  Era  tutto  beato  poi  di  poter  dipin- 
gere l'impressione  prodotta  dai  doni  mandati  dal  Duca 
per  mezzo  del  conte  di  Maghano  ,  inviato  straordi- 
nario alia  sposa,  la  quale  "  se  ne  era  ornata  subito, 
facendoli  vedere  a  tutti,  e  tutti,  compreso  il  re,  ave- 
vano lodato  il  buon  gusto   del  duca  di  Savoia   par- 


(1)  Lettera  del  marchese  Ferrerò  al  Duca,  10  aprile  1684  (Archivi  di 
Stato  di  Torino). 
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lancio  di  questi  oggetti  come  di  cosa  veramente  degna 
e  superba  „  (1). 

E  si  può  credere  che  la  devozione  del  marchese 
Ferrerò  non  lo  portasse  ad  esagerare  l'effetto  prodotto^ 
perchè  il  coscienzioso  Dangeau  (2),  gentiluomo  di 
camera  di  Luigi  XIV  e  vivente  nell'intimità  più  asso- 
luta con  lui,  il  Dangeau  che  consegnava  nel  suo  diario 
tutti  i  più  piccoli  avvenimenti  della  Corte  di  Francia, 
compreso  quando  il  re  ed  i  principi  si  degnavano 
di  prendere  medicina,  ha  una  parola  di  lode  per 
quei  gioielli  (3).  Il  Dangeau  ci  rimanda  pei  partico- 
lari della  cerimonia  al  Mercure  Galatit  del  mese  di 
aprile  1684  (4).  Io  non  ho  il  Mercure  Galani  sotto  gli 
occhi  ;  ho  bensì  quanto  scrive  il  marchese  Ferrerò, 
sempre  veridico  e  fedele  nelle  sue  relazioni  al  gio- 
vane Duca. 

Ogni  cosa ,  com'egli  scriveva,  andò  a  meraviglia, 
con  gli  onori  dovuti  a  tutti  i  principi  e  ai  personaggi 
del  seguito.  Quando  il  duca  du  Maine  si  presentò  col 
corteggio  nella    camera  della  sposa,    questa  si  levò 


(1)  Lettera  del  10  aprile. 

(2)  Journal  du  Marquis  de  Dangkau,  pulite  en  entier  pourla  pre- 
mière fois  par  M.M.  E.  Soulik  et  L.  Dussieux,  avec  les  Additions  iné- 
dites  du  due  De  Saint-Simon,  publiées  par  M.  Feuillet  de  Gonches. 

(3)  "  M.  de  Savoie  (il  Dangeau  non  chiama  mai  altrimenti  il  duca 
di  Savoia)  "  envoya  à  Mademoiselle  des  présente  magnitiques,  enlr'au- 
"  tres  un  très  beau  fil  de  perles,  (Journal,  martedì  4  aprile  ItlSl). 

(ì)  Le  Mercure  galani,  fondalo  nel  1G72,  era  una  specie  di  giornaletto 
di  Corte  nel  quale  venivano  datele  notizie  quotidiane  più  importanti; 
promozioni,  matrimoni,  spettacoli,  storie  galanti,  battesimi,  morti, 
ricevimenti  accademici.  Più  tardi  il  Mercure  galani  divenne  Le  Mer- 
cure de  France,  nel  quale  collaborarono  C4liamr()rt,  Marniontel ,  La 
Harpe,  Fontanes,  GeofTroy,  Chateaubriand,  e  altro  l'elebrilù  letterarie. 
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subito  in  piedi  ;  allora  il  duca  du  Maine  le  offerse 
il  braccio  destro,  e  l'inviato  straordinario  di  Savoia, 
conte  Magliano,  il  braccio  sinistro.  Anna  di  Orléans, 
giovanetta  poco  più  che  quattordicenne,  camminava 
forse  a  disagio,  appoggiata  a  due  cavalieri  e  colla 
coda  del  manto  trascinante  "  sette  aime  (circa  nove 
metri)  da  terra  ,,  ;  fortunatamente  la  sorellina ,  ma- 
demoiselle de  Ghartres,  aveva  l'incarico  di  aiutarla  a 
reggere  il  manto.  Tutto  il  vestito  della  sposa  era  tem- 
pestato di  perle  e  diamanti  e  pesava  almeno  quanto 
la  personcina  che  lo  portava. 

Il  corteggio  procedette  in  quest'ordine  sino  alla  ca- 
mera della  Delfina,  ove  tutti  si  fermarono  quanto  ba- 
stava per  far  avvisare  il  re.  Tutte  le  principesse  e  i 
principi,  a  cominciare  dalla  Delfina  e  da  Monsieur, 
erano  superbamente  vestiti  e  adorni  eli  gioie,  onde 
esclamava  il  marchese  Ferrerò  "  non  s'  è  visto  da 
lungo  tempo  tanta  magnificenza,  né  assemblea  sì  nu- 
merosa e  nobile  come  questa,  e  tutti,  l'istesso  re,  con 
una  giovialità  apparente  „. 

Il  contratto  venne  letto  in  mezzo  a  questa  nobile  as- 
semblea, numerosa  e  lieta,  almeno  nell'apparenza,  e 
firmato  da  tutti  i  principi  e  i  grandi  dignitari  di  Corte. 

Nel  domani,  con  lo  stesso  corteggio  e  lo  stesso  ac- 
compagnamento, tutta  vestita  di  tela  d'argento,  la  sposa 
fu  condotta  all'altare.  "  S.  M.  la  fece  avanzare  col  pro- 
curatore dello  sposo,  duca  du  Maine,  e  coU'inviato  pie- 
montese, e  allora  il  cardinale  di  Bouillon  fece  la  ceri- 
monia del  matrimonio  „  (1). 


(1)  Lettera  del  marchese  Ferrerò  al  Duca,  10  aprile  1684. 
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Intesa  la  messa,  il  re  diede  egli  stesso  la  mano  alla 
sposa  per  condurla  alla  carrozza,  e  nell'  accompa- 
gnarla le  discorse  della  stima  che  aveva  pel  duca  di 
Savoia  e  della  persuasione  in  cui  era  di  averla  ben  col- 
locata, replicando  piìi  volte  che  era  contento.  Poi 
volle  dappresso  il  conte  Magliano,  e  gli  disse  che  gli 
era  molto  obbligato,  ma  che  si  ritirava  sentendosi 
intenerire;  "  dacché  si  vede,  soggiungeva  il  marchese 
Ferrerò,  quanto  ami  e  stimi  la  principessa  „. 

La  sposa,  entrata  in  carrozza  colla  contessa  di  Lis- 
lebonne  e  le  sue  due  figlie,  che  dovevano  accompa- 
gnarla nel  viaggio  ,  non  che  colla  marescialla  di 
Grancey(l),  sua  governante,  nominata  recentemente 
da  Monsieur,  andò  direttamente  nella  sua  antica  ca- 
mera, dove,  come  bramava  Vittorio  Amedeo,  "  priva- 
tamente mangiò  qualche  piccola  cosa,  essendosi  levata 
di  buon  mattino  e  avendo  fatte  le  sue  devozioni  „. 
Si  levò  quindi  la  veste  nuziale,  si  vestì  da  viaggio,  e 
siccome  i  saluti  erano  stati  fatti  prima  della  cerimo- 
nia, partì  prontamente  in  compagnia  di  suo  padre  (2), 
il  quale  andò  solo  sino  a  Juvisy,  prima  stazione  del 
lungo  viaggio  che  ella  intraprendeva. 

Vittorio  Amedeo  viaggiava  pure  dal  canto  suo  per 


(1)  Chi  volesse  sapere  che  cosa  era  la  marescialla  di  Grancey,  no- 
minata da  poco  governante  di  Anna  Maria  d'Orléans,  lo  potrebbe  tro- 
vare nelle  Memorie  di  Saint-Simon,  voi.  ix.  cap.  vi. 

(2)  11  Duca  di  Savoia  aveva  dovuto  cedere  di  qualche  punto  relati- 
vamente allo  suocero,  perchè  Daxokau  noi  suo  Diario  ha  queste  pre- 
cise parole:  "  Il  fut  réglé  que  Monsieur,  en  conduisant  Mademoiselle 
"  sa  lille  aprcs  le  mariage  fait,  aurait  la  droile  sur  elle,  ce  ([ue  M.  de 
■^  Savoie  avait  voulu  disputer  dans  le  couniioncemcnt  ,  (Mercoledì, 
5  aprile  1(181). 
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andarle  incontro.  Il  1°  di  maggio  era  a  Ghambéry 
onde  trovarsi  pronto  al  primo  annunzio  dell'arrivo 
della  sposa.  "  Al  suo  giungere  a  Ghambéry,  scrive  il 
conte  Scaravello,  gentiluomo  di  camera  del  Duca ,  ep- 
però  testimonio  oculare  di  quanto  avveniva,  la  città 
era  tutta  illuminata,  e  tutti  i  borghesi  sotto  l'armi  fe- 
cero salve  di  moschetti  e  di  mortaletti  „ .  Il  Duca  smontò 
alla  cappella,  ricevette  la  benedizione  del  clero,  poi 
entrò  nel  castello  e  ricevette  nella  camera  di  parata 
tutta  la  nobiltà  del  paese  che  gli  baciò  le  mani,  dopo 
di  che  "  andò  a  mutare  la  camicia,  eppoi  a  nego- 
ziare con  li  magistrati  (lo  Scaravello  non  dice  che 
cosa  negoziasse) ,  indi  cenò  privatamente  con  li 
cavalieri  „  (1). 

Gli  altri  giorni,  attendendo  sempre  la  sposa,  dava 
ricevimenti  e  balli  alle  dame  della  città,  e  mandava 
messi  a  complimentare  la  nuova  Duchessa  ad  ogni 
stazione  ove  sapeva  che  ella  doveva  fermarsi.  Final- 
mente nel  giorno  6  di  maggio  partì  per  Les  Echelles 
affme  di  essere  preparato  a  recarsi  nel  domani  mattina 
al  ponte  di  Beauvoisin,  ove  si  sarebbe  trovata  Anna 
d'Orléans.  Egli  vi  giunse  nel  momento  appunto  in  cui 
la  sua  sposa  si  alzava  da  tavola. 

"  Marchiava  innanzi,  dice  il  conte  Scaravello,  una 
compagnia  delle  guardie,  e  seguiva  quella  degli  archieri, 
tutti  vestiti  di  parata,  trombette  e  timballi  sonanti, 
eppoi  S.  A.  R..  seguita  da  tutti  li  cavalieri,  paggi,  val- 
letti di  pie  vestiti  da  campagna.  Volle  la  reale  sposa 


(1)  Relazione  (inedita)  di  quanto  è  avvenuto  durante  il  viaggio  di 
S.  A.  R.  Vittorio  Amedeo  II  (Archivi  di  Stato  di  Torino). 
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vederli  a  passare  dalla  finestra,  e  quando  vide  che 
S.  A.  R.  si  approssimava,  scese  prontamente  la  scala 
e  l'incontrò  sulla  porta  della  strada,  ove  si  abbrac- 
ciarono e  si  fecero  quei  complimenti  che  la  tenerezza 
e  l'amore  loro  suggeriva  ^. 

Tale  fu  il  primo  loro  incontro. 

Terminati  i  primi  complimenti,  la  sposa,  stante 
l'asprezza  della  strada,  fu  costretta  a  salire  in  portan- 
tina, appoggiandosi  al  braccio  del  Duca.  Vi  fu  una  fer- 
mata ancora  Aiix  Echelles  con  accompagnamento  di 
rinfreschi:  quindi  partenza  per  Ghambéry,  ove  gli 
sposi  giunsero  alle  6  pomeridiane.  Il  buon  popolo  sa- 
voiardo era  più  che  mai  in  movimento  :  i  moschetti,  i 
mortari  assordavano  l'aria,  i  lumi  cominciavano  a 
splendere  alle  finestre,  e  tutti  mandavano  con  cuore 
veramente  contento  i  loro  evviva  agli  sposi. 

Essi  scesero  alla  cappella,  ove  fu  nuovamente  im- 
partita la  benedizione  nuziale,  data  loro  da  monsignore 
arcivescovo  di  Grenoble;  si  ritirarono  quindi  a  piedi 
al  vicino  castello,  seguiti  da  tutta  la  Gorte,  acclamati, 
festeggiati,  il  Duca  tenendo  la  nuova  Duchessa  per 
mano  e  mostrandola  al  popolo.  Guardie  a  cavallo, 
arcieri  e  archibugieri  erano  schierati  in  fondo  alla 
piazza  e  sulla  scala  del  castello,  facendo  ala  al  cor- 
teggio. La  scena,  su  quella  grande  piazza  di  Gham- 
béry circondata  dagli  alberi  verdi  ,  doveva  essere 
pittoresca. 

Nel  palazzo,  Vittorio  Amedeo  si  affrettò  a  presen- 
tare ad  Anna  Maria  d'Orléans  la  ])rincipessa  della 
Gisterna,  destinata  ad  essere  sua  prima  dama  di  Gorte, 
e  la  marchesa  del  Maro  sua  dama  di  servizio.  Era  il 
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primo  avviso  che  la  giovane  straniera  non  doveva 
sperare  d'avere  intorno  a  sé  persone  del  suo  paese 
e  di  sua  fiducia. 

A  questa  prima  presentazione  tenne  dietro  quella 
di  tutte  le  dame  della  città;  dopo  di  che,  alla  sposa, 
affranta  assai  più  per  la  commozione  che  per  la  fa- 
tica, fu  permesso  finalmente  di  ritirarsi  nel  suo  ga- 
binetto a  riposare. 

Ma  breve  fu  il  riposo  ;  l'ora  della  cena  era  venuta  : 
cenarono  gli  sposi  privatamente,  vale  a  dire  in  com- 
pagnia delle  dame  e  dei  gentiluomini  di  Corte.  Appena 
terminata  la  cena,  sopraggiunse  il  vescovo  di  Gre- 
noble, il  quale  entrò  con  due  suoi  assistenti  nella  ca- 
mera della  duchessa  a  benedire  il  letto  nuziale.  Anna 
d'Orléans,  inginocchiata  ai  piedi  del  letto,  assistette 
sola,  e  senza  dubbio  turbata  sino  al  fondo  dell'animo, 
alla  cerimonia.  Avrebbe  avuto  bisogno  d'appoggiarsi 
in  quel  momento  al  petto  di  una  persona  amica,  di 
sentire  una  stretta  di  mano  che  la  confortasse;  ma 
avesse  ella  pure  avuto  la  fortuna  di  possedere  la 
propria  madre ,  la  fredda  ragione  di  Stato  non  le 
avrebbe  mai  permesso  di  tenerla  al  suo  fianco  in 
quell'ora  solenne.  Era  sola,  ma  sperava  nello  sposo  ; 
povere  speranze ,  come  dovevano  essere  presto 
disperse  ! 

Qui  cedo  per  poche  righe  la  penna  al  conte  Sca- 
ra vello. 

"  Io,  come  gentiluomo  di  camera  di  S.  A.  Pt.,  es- 
sendo in  quel  giorno  di  guardia,  lo  spogliai,  e  messosi 
la  robba  di  camera,  andò  a  trovare  la  sua  reale  sposa. 
Il  mattino  dell'S  S.  A.  R.  uscì  con  sua  robba  di  ca- 

5  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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mera,  e  venne  a  vestirsi  nella  sua  camera,  e  la  real  • 
duchessa  nel  suo  gabinetto,  e  uscirono  entrambi  in  - 
parada  con  tutta  la  Corte,  paggi  col  mantello  e  val- 
letti di  pie,  e  andarono  alla  chiesa  ove  udirono  la  santa 
messa  „  (1). 


(1)  Relazione  (inedita)  del  viaggio  di  Anna  Maria  d'Orléans. 
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Sommario:  —  Separazioni  dolorose  —  Arrivo  a  Torino  —  Gioia  dei  Torinesi 

—  Accoglienza  di  Madama  Reale  —  Carattere  d'Anna  di  Savoia  —  Sua 
affabilità,  sua  bontà  con  tutti  —  Impressione  da  lei  prodotta  —  Sua  de- 
ferenza verso  Madama  Reale  —  Le  abitudini  della  Gasa  di  Savoia  —  Le 
madri  dei  Duchi  e  dei  Re  —  Vittorio  Amedeo  confidente  —  Prima  Reg- 
genza d'Anna  di  Savoia  —  Amarezza  di  Madama  Reale  —  Memorie  di 
Madama  Reale  —  Suoi  veri  sentimenti  verso  la  nuora  —  Le  prime  let- 
tere d'Anna  di  Savoia  —  Sue  angoscie  —  Sua  devozione  —  Sua  sincerità 

—  L'ambasciatore  francese  e  la  duchessa  Anna  —  Illusioni  che  se  ne  vanno. 

Il  matrimonio  era  compito.  Anna  d'Orléans  pro- 
seguì il  viaggio  collo  sposo.  Pochi  giorni  ancora  di 
fermata  a  Chambéry,  ove  continuarono  le  presenta- 
zioni, i  baciamano,  le  salve  e  gli  evviva,  poi  l'ora 
suonò  di  avviarsi  alla  capitale  del  regno.  Allora  eb- 
bero luogo  le  ultime  separazioni  :  la  contessa  di  Lisle- 
bonne  colle  sue  figlie,  amiche  della  giovane  duchessa, 
la  marescialla  di  Grancey,  sua  governante,  gentiluo- 
mini e  dame  francesi  al  servizio  particolare  della  sposa, 
presero,  commossi,  commiato  da  lei,  più  commossa  di 
tutti,  e  fecero  ritorno  in  Francia  carichi  d'ogni  sorta 
di  doni  da  Vittorio  Amedeo  IL 

Colla  Duchessa  rimase  tuttora  la  sua  nutrice,  e  ri- 
masero certe  signore  Dabon,  madre  e  figlia,  addette 
ai  servizi  subalterni  della  sua  persona  :  ma  queste 
pure  dovevano  presto  essere  rimandate  in  Francia 
dal  sospettoso  Duca,  il  quale  ignorava  quanto  le  sue 
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precauzioni  fossero  assurde  e  senza  scopo,  dato  il  ca- 
rattere leale,  devoto,  e  pronto  al  sacrificio  della  gio- 
vane sposa  che  conduceva  con  sé. 

Torino  attendeva  intanto  festosa  la  sua  sovrana. 
L'entusiasmo  dei  Piemontesi,  affezionati  alla  Dinastia 
di  Savoia,  non  si  mostrò  mai  così  schietto  e  spontaneo 
come  in  questa  occasione,  in  cui  una  gentile  giova- 
netta  veniva  ad  occupare  parte  di  quel  trono  sul 
quale  aveva  padroneggiato  per  tanto  tempo  una  donna 
più  imprudente  che  malvagia,  ma  che  le  popola- 
zioni avevano  appreso  a  detestare.  La  gioia  scoppiata 
alla  venuta  d'Anna  d'Orléans  si  accresceva  di  tutto 
l'odio  inspirato  da  Giovanna  Battista  di  Nemours.  Ma- 
dama Pieale  ebbe  però  lo  spirito  di  non  avvedersene 
e,  come  già  si  disse,  accolse  la  naora  con  apparente 
cordialità. 

Dal  Cerimoniale  di  Corte  descritto  dal  conte  Sca- 
ravello,  e  conservato  inedito  nella  Biblioteca  del  Re  a 
Torino,  si  rileva  che  le  due  principesse  s'incontrarono 
a  Piivoli  ove  Madama  Reale  si  era  recata  per  vedere 
più  presto  gli  sposi. 

"  Appena  ebbe  notizia  che  la  sposa  arrivava,  si 
portò  sino  alla  gran  porta  ove,  giunta  la  Duchessa, 
si  abbracciarono  entrambe  con  molti  complimenti 
e  molta  tenerezza,  e  s'incamminarono  insieme  per 
salire  le  scale.  Madama  Reale  volendo  lasciare  la 
destra  alla  sposa,  la  quale  non  accettò  „.  Tutti  in- 
sieme partirono  poi  per  Torino  ove  trovarono  al  loro 
arrivo,  a  due  ore  di  notte,  la  città  risplendente  di 
lumi,  di  fuochi  di  gioia,  e  la  popolazione  feslanto  ed 
acclamante  per  le  vie. 
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Così  Anna  d'Orléans  entrava  nella  sua  nuova  via 
che  non  doveva  essere  seminata  di  rose.  Ma  in  quel 
momento  le  si  apriva  facile  e  lieta  ;  ed  essa  presen- 
tandosi tutta  amabilità  e  sorriso,  si  cattivò  immedia- 
tamente la  simpatia  e  l'ammirazione  di  coloro  che 
l'avvicinarono,  tanto  più  che  univa  alle  grazie  del- 
l'adolescenza una  maturità  di  pensiero  poco  comune 
alla  sua  età. 

Ai  festeggiamenti  chiassosi  per  la  sua  entrata  nella 
capitale  del  regno,  entrata  durante  la  quale  si  spara- 
rono "  1500  colpi  di  moschetti,  500  mortaretti,  e  500 
colpi  di  cannoni  con  altre  salve  di  moschetteria  „  (1), 
tennero  dietro  i  ricevimenti  dei  grandi  dignitari  del 
clero  e  dello  Stato,  ricevimenti  che  avrebbero  dovuto 
recar  noia  più  che  altro  ad  una  giovanetta  :  ma  Anna 
d'Orléans  vi  si  acconciò  con  visibile  piacere,  acco- 
gliendo ognuno  con  instancabile  affabilità  e  mostran- 
dosi in  tutto  all'altezza  del  suo  grado.  Quando  le  furono 
presentati  i  membri  principali  della  Accademia  dei 
letterati  (2),  ella  non  solo  li  accolse  con  squisita  cor- 
tesia, ma  "  rispose  a  tutti  con  maestà  degna  della 
sua  grande  nascita,  e  con  parole  molto  obbliganti,  del 
che  tutti  restarono  ammirati,  superando  li  suoi  maturi 


(1)  Diario  originale  del  Soleri,  20  maggio  1684. 

(2)  Quella  creata  da  Madama  Reale  con  Patenti  del  30  ott.  1678, 
intorno  alla  quale  si  può  vedere  l'opera  Delle  società  letterarie  del 
Piemonte  ecc.  di  Tommaso  Vallaupj  ,  lib.  j.  cap.  xii.  Quali  membri 
principali  della  medesima  sono  ivi  dall'Autore  menzionati  partico- 
larmente il  Gioffredo  e  il  Saint-Réal,  e  quali  direttori  prò  tempore 
i  marchesi  Carlo  Tana  di  Entraque  e  Carlo  Filiberto  di  Dronero 
(pag.  118-121). 
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discorsi  la  sua  età  immatura  di  quindici  anni  non 
ancora  compiti  „  (1). 

E  il  causidico  Girolamo  Brunoni,  il  quale  scrisse  e 
dedicò  a  Madama  Reale,  in  occasione  del  matrimonio 
del  Duca,  un  lavoro  sulle  principesse  francesi  che  ven- 
nero a  regnare  in  Piemonte,  dice  di  Anna  d'Orléans, 
dopo  aver  parlato  della  sua  stirpe  regale:  "  Sicché 
racchiudendo  in  se  stessa  splendidi  rivi  di  sangue 
regio,  mostra  già  nella  sua  tenera  età  di  quattordici 
anni  spiriti  veramente  regali  :  è  gioviale,  affabile,  cor- 
tese, spiritosa,  disinvolta,  e  propriamente  formata  al- 
l'aria della  reale  Corte  di  Savoia  e  al  genio  de'  suoi 
popoli  e  dei  suoi  Stati  „  (2). 

Con  queste  doti  la  nuova  duchessa  non  poteva  che 
conciliarsi  la  simpatia  di  tutti,  e  persino  una  certa 
amicizia  da  parte  di  Madama  Reale,  per  la  quale  essa 
ebbe  una  deferenza  veramente  figliale.  Tenuta  lontana 
da  tutto  ciò  che  occupava  alira  volta  ogni  momento  della 
sua  vita,  decaduta  nella  pubblica  stima  dal  giorno  in 
cui  suo  figlio  si  era  deciso  a  compiere  il  primo  atto 
d'autorità ,  Giovanna  Battista  di  Nemours  sarebbe 
rimasta  facilmente  offuscata  dalla  gentile  personalità 
di  Anna  d'Orléans,  se  questa  non  si  fosse  subito  ap- 
plicata a  farsi  piccina  dinanzi  a  lei. 

Nella  Casa  di  Savoia  prevaleva,  a  dir  vero,  l'abitu- 
dine di  concedere  alla  madre  del  sovrano  una  certa 
preminenza  nelle  cerimonie  e  nelle  rappresentanze  di 


(1)  Cerimoniale  registralo  dal  conte  Soaravello. 

(2)  Girolamo  Brunoni  Le  principesse  francesi  che  cetiuero  a  re- 
gnarc  in  Piemonte  (Biblioteca  del  Re  a  Torino). 
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Corte;  né  la  madre  di  Vittorio  Amedeo  II  era  domia 
da  cedere  un  dito  di  questo  privilegio,  e  per  poco  che 
Anna  d'Orléans  fosse  stata  bramosa  di  figurare  se- 
condo il  suo  grado,  sarebbero  di  certo  nate  acerbe 
lotte  fra  le  due  duchesse.  Ma  la  giovane  sovrana  si 
pose  volonterosa  in  seconda  linea,  esagerando  i  ri- 
guardi dovuti  alla  suocera,  in  guisa  che  costei ,  co- 
stretta da  quei  modi  affettuosi,  dovette  corrispondere 
€ssa  pure  con  un'apparenza  d'affetto  bastante  a  far 
regnare  fra  loro  la  più  perfetta  armonia. 

Tuttoché  Vittorio  Amedeo  non  fosse  stato  spinto 
verso  Anna  da  una  reale  considerazione  d'affetto,  non 
potè  per  altro  ignorare  a  lungo  quale  tesoro  di  bontà 
e  di  devozione  possedesse  nella  sua  giovane  sposa. 
Alle  prime  preoccupazioni,  trattandosi  di  una  francese, 
succedettero  presto  una  fiducia  illimitata  e  una  stima 
sincera  ;  cosicché,  ove  la  giovane  duchessa  avesse  vo- 
luto primeggiare  dinanzi  alla  suocera,  non  avrebbe 
certamente  trovato  ostacoli  da  parte  del  Duca. 

Questi  infatti,  ben  lungi  dal  temere  che  Anna  di 
Orléans  potesse  valersi  di  qualche  segreto  di  Stato  in 
favore  della  propria  famiglia,  fin  dalla  prima  volta 
in  cui  si  allontanò  dal  Piemonte  rimetteva  la  sovrana 
autorità  alla  sua  consorte,  giovanetta  ed  inesperta, 
sulla  quale  comprendeva  sin  d'allora  di  poter  contare 
interamente  (1).    Un  tal  fatto  destò  anzi  non  poca 


(1)  Non  credo  inutile  riprodurre  il  primo  documento  che  ne  fa 
fede: 

"  Collatione  d'autorità  in  Madama  la  Duchessa  Reale  fatta  da 
S.  A.  R.  per  la  sua  andata  a  Venezia  (anno  1687,  30  gennaio). 

"  Vittorio  Amedeo  II,  per  grazia  di  Dio  duca  di  Savoia,  principe  di 
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gelosia  e  rancore  neiranimo  della  duchessa  madre; 
ond'è  che  nelle  Memorie  sulla  rifa  di  Madama  Beale 
dopo  la  Reggenza  (1),  scritte  probabilmente  per  ordine 
della  stessa  Madama  Reale,  o  almeno  da  persona  a 
lei  stranamente  devota  perchè,  più  che  memorie,  sono 
un  vero  panegirico,  si  trovano  (pag.  21),  queste  pre- 
cise parole,  che  fanno  indovinare  tutta  l'amarezza 
della  delusione  provata.   - 

"  Difatti  si  vide  togliere  una  di  quelle  piccole  pre- 
minenze che  hanno  più  faccia  d'onore  e  di  conve- 
nienza che  d'autorità  e  di  comando.  Cerimonia  ancora 
usata  alla  Corte  di  Francia,  ove,  in  assenza  del  re,  si 


Piemonte,  Re  di  Cipro,  ecc.  Stando  in  procinto  di  fare  una  scorsa  a 
Venezia,  e  volendo  provvedere  al  Governo  dei  nostri  Stati  durante  la 
nostra  assenza,  non  possiamo  meglio  collocare  l'autorità  nostra  che 
in  quella  parte  di  Noi  stessi  che  si  rimane  qui,  cioè  nelle  mani  di 
Madama  Reale,  Anna  d'Orléans,  mia  amatissima  Consorte;  che  però 
in  virtù  delle  presenti,  di  nostra  certa  scienza,  assoluta  autorità,  e  col 
parere  del  Consiglio,  conferiamo  alla  suddetta  A.  R.  tutta  l'autorità 
nostra  per  valersene  nel  governo  dei  nostri  Stati  e  in  ogni  altra  cosa, 
durante  la  nostra  assenza,  come  faressimo,  o  potressirao  far  Noi  stessi, 
se  vi  fossimo  presenti,  in  tutte  le  materie  sì  politiche  che  di  giustizia, 
e  qual  si  voglia  altra  cosa  nella  quale  occorresse  provvedere  a  qualche 
emergente  per  servizio  nostro  o  dello  Stato;  al  qual  fine  mandiamo 
e  ordiniamo  a  tutti  li  Magistrati  nostri.  Ministri,  Ufficiali,  sì  di  giu- 
stizia che  di  guerra  etc,  a  chiunque  riconosce  l'autorità  nostra,  d'ub- 
bidire puntualmente,  durante  la  nostra  assenza  alli  Ordini  della  pre- 
detta M.  R.  come  farebbero  alli  nostri  proprii,  volendo  che  abbino  il 
suo  intiero  effetto,  perpetua  e  inviolabile  osservanza,  con  dichiarare 
che  chiunque  venisse  a  contravenirgli  incorrerà  nella  medesima  pena 
come  se  avessero  disubbidito  ai  nostri  medesimi  Ordini,  perchè  così 
stimiamo  esigere  il  nostro  servitio,  e  così  vogliamo. 

"  Dato  in  Torino  li  trenta  di  Gennaro  mille  seicento  ottansette. 

"  Firmato:  Vittorio  Amedeo  —  Veduto  siccome  d'ordine  di  S.  A.  R.. 
sigillato  e  sottoscritto  de  Saint  Thomas  „  (Archivio  camer.  di  Torino). 

(1)  Manoscritto  della  Riblioteca  del  Re  di  Torino. 
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lascia  alla  regina  madre  una  qualche  ombra  di  sovra- 
nità a  preferenza  della  regnante.  Comunque  ciò  le 
paresse  strano,  ella  (Madama  Pieale)  dissimulò  e  non 
ne  fece  alcun  caso,  benché  avesse  fondamento  di  cre- 
dere che  fosse  fatto  a  disegno .  .  .  „ . 

Non  v'è  dubbio  che  Vittorio  Amedeo  lo  avesse  fatto 
a  disegno  per  togliere  persino  il  sospetto  di  un'inge- 
renza di  cui  temeva  ch'ella  potesse  abusare.  La  du- 
chessa madre  lo  aveva  compreso,  e  invece  di  serbare 
un  silenzio  dignitoso,  rendeva  pubblico  ogni  suo  ram- 
marico colla  compilazione  di  quelle  Memorie  dopo  la 
Reggenza,  piene  d'errori,  di  stranezze,  di  declamazioni, 
nelle  quali  non  è  fatto  quasi  mai  cenno  della  nuora 
affettuosa  che  la  riveriva  qual  madre  e  che  avrebbe 
avuto  tanto  bisogno  del  conforto  di  una  vera  amicizia 
in  mezzo  alle  tristezze  della  sua  vita  coniugale. 

Per  qualche  tempo  ella  (Anna  d'Orléans)  potè  illu- 
dersi, sia  che  Vittorio  Amedeo  si  desse  pensiero  di  fìn- 
gere, sia  che  il  suo  cuore  sincero  non  potesse  concepire 
il  disamore  e  l'indiiferenza  in  una  unione  liberamente 
accettata  :  sul  principio  almeno,  ella  si  credette  inge- 
nuamente amata.  Lo  dicono  le  sue  poche  lettere  (1) 
dirette  al  consorte  nei  primi  anni  del  matrimonio. 
Vittorio  Amedeo  non  ebbe  mai  una  robusta  salute; 
andava  soggetto  a  frequenti  assalti  di  febbre,  e  ciò 
gli  accadeva  non  di  rado  nelle  sue  assenze  da  Torino. 


(1)  Si  conservano  nell'Archivio  di  Stato,  in  Torino,  circa  dugento 
lettere  autografe  di  Anna  Maria  d'Orléans  ;  e  così  in  quelle  scritte  al 
Duca,  come  in  quelle  dirette  ad  altri,  nelle  quali  parla  del  consorte, 
traspira  la  più  inquieta  tenerezza  di  un  cuore  innamorato. 
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La  duchessa  Anna  era  allora  in  preda  allo  spasimo 
più  crudele  e  gli  scriveva  sconfortata  ed  inquieta,  la- 
gnandosi di  non  aver  mai  sufficienti  notizie  dell'es- 
sere suo. 

Poco  tempo  dopo  il  matrimonio  così  scriveva  con 
tutta  l'espansione  di  un  cuore  appassionato:  "  Non 
sapeva  se  il  silenzio  del  marchese  di  San  Tom- 
maso (1),  che  era  col  giovane  sovrano,  fosse  un  buono 
o  un  cattivo  indizio,  ma  ella  si  trovava  in  una  pena 
superiore  ad  ogni  immaginazione  „.  Le  avevano  detto 
che  il  Duca  era  in  preda  a  fortissima  febbre  il  giorno 
28  del  mese  di  agosto,  e  l'essere  rimasta  tre  giorni 
senza  saperne  le  conseguenze,  era  un  martirio  terri- 
bile che  non  si  sentiva  di  sopportare.  "  Ve  lo  chiedo 
in  grazia,  esclamava,  di  non  lasciarmi  più  in  tale 
inquietezza  :  è  bene  il  meno  che  io  possa  sperare  che, 
quando  siete  ammalato,  mi  si  mandino  le  vostre  no- 
tizie „.  E  più  sotto,  scusandosi  d'importunarlo,  diceva 
che,  se  non  lo  amasse  più  di  se  stessa,  non  sarebbe 
tanto  in  pena,  e  lo  supplicava  di  provvedere  acciò  non 
avvenisse  più,  se  egli  Tarnava;  cosa  questa  di  cui  nu- 
triva piena  lusinga,  e  che  credeva  di  meritare  pel 
grande   affetto  che  gli  portava  (2). 

Ognuna  delle  sue  poche  lettere  dirette  al  consorte 
ha  più  0  meno  quest'impronta    dolorosa  e    sincera. 


(1)  Ministro  segretario  di  Stato.  Questa  carica  parve  quasi  un  pri- 
vilegio della  famiglia  di  San  Tonniiaso;  vi  succedevano  di  padre  in 
figlio.  Tre  furono  i  marchesi  di  San  Tommaso  che  servirono  Vittorio 
Amedeo  II  con  zelo  e  fedeltà  durante  il  lungo  spazio  del  suo  regno. 

(2)  Lettera  del  1"  settembre  (senza  millesimo).  —  Corrispondenza 
d'Anna  d'Orléans  (Archivi  di  Stato  di  Torino). 
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Il  Duca  era  spesso  assente,  spesso  ammalato,  ed  ella, 
sempre  vivamente  afflitta,  gli  mandava  dietro  cor- 
rieri di  gabinetto  per  aver  sicure  notizie,  che  egli  non 
pensava  a  farle  avere  e  tanto  meno  a  darle  di  pro- 
pria mano.  Nel  voluminoso  incartamento  riguardante 
la  corrispondenza  di  Vittorio  Amedeo  II  non  esiste 
una  sola  sua  lettera  diretta  alla  moglie. 

Essa  invece  nei  primi  tempi  si  affannava  a  scriver- 
gli. In  un'altra  assenza,  questa  volta  fuori  dal  Pie- 
monte, e  durante  un'altra  breve  malattia  del  Duca, 
€ssa  gli  diceva  che,  se  si  fosse  trovato  nei  propri  Stati, 
gli  avrebbe  chiesto  in  grazia  il  permesso  di  andarlo 
a  raggiungere.  Soggiungeva  però  subito  ,  per  tema 
di  spiacergli ,  che ,  sebbene  qualcuno  le  dicesse  che 
avrebbe  almeno  dovuto  recarsi  con  Madama  P^eale  in 
un  paese  più  vicino  alla  di  lui  residenza,  ella  non  si 
deciderebbe  mai  ad  una  cosa  simile,  ne  farebbe  mai 
atto  qualsiasi  che  non  fosse  da  lui  voluto.  Lo  supplicava 
nondimeno  di  chiamarla  a  sé,  ove  il  male  persistesse, 
e  dov'egli  la  credesse  capace  di  servirlo.  "  Datemi 
questo  conforto,  sarebbe  la  maggior  prova  d'amicizia 
che  potrei  avere  da  voi  ;  vi  assicuro  che  io  me  ne  ver- 
rei sola,  senza  alcun  imbarazzo  ;  le  mie  due  dame  mi 
bastano  :  sarei  contenta  di  esservi  vicina,  e  vedreste 
€iò  che  può  fare  una  tenera  amicizia  :  non  trascurerei 
nulla  di  tutto  quanto  potesse  farvi  conoscere  che  vi 
amo  più  della  mia  propria  vita  „  (1). 

Tale  era  il  linguaggio  di  Anna  di  Savoia,  giova- 


(1)  Lettera  del  30  agosto  (senza  millesimo).  —  Corrispondenza  di 
Anna  d'Orléans. 
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netta.  Nel  carteggio  colla  propria  famiglia,  nelle  re- 
lazioni con  persone  del  suo  paese,  ella  poneva  fin 
d'allora  una  cura  particolare  a  far  sì  che  non  vi  fosse 
mai  nulla  che  potesse,  non  dico  offendere  (ne  era  in- 
capace), ma  turbare  menomamente  i  piani  o  la  suscet- 
tibilità del  Duca.  Ella  regolava  la  sua  condotta  su 
quella  di  lui,  e  anziché  mostrarsi  avida  di  mischiarsi 
in  affari  di  Stato,  cercava  di  evitare  perfino  le  occasioni 
di  trattarne  con  chicchessia.  A  provare  la  verità  di 
questo  asserto  basta  citare  una  sua  lettera  colla  data 
21  aprile,  ma  sventuratamente  senza  millesimo,  come 
se  ne  incontrano  tante  nella  sua  corrispondenza , 
nella  quale  lettera  fa  parte  al  consorte  di  un  colloquio 
avuto,  contro  la  propria  volontà,  coll'ambasciatore  di 
Francia,  probabilmente  il  D'Arcy. 

L'ambasciatore,  ricevuto  da  lei,  dopo  i  complimenti 
e  i  discorsi  d'uso,  vedendo  che  stava  per  congedarlo, 
cominciò  ad  entrare  in  particolari  a  proposito  di  un 
affare  che  non  sappiamo  quale  possa  essere.  È  da 
deplorare  che,  scrivendo  al  marito,  cui  era  noto,  ella 
non  avesse  alcun  bisogno  di  spiegare  di  che  si  trat- 
tava. Si  rimane  perciò  intieramente  al  buio  della  cosa, 
e  dell'anno  in  cui  avvenne:  ma  si  è  costretti  ad  ammi- 
rare la  premura  e  la  sincerità  colle  quali  la  giovane 
Duchessa  poneva  il  consorte  a  parte  di  tutto.  L'amba- 
sciatore le  diceva  di  non  poter  fare  a  meno  di  parlarle 
del  noto  affare ,  "  ciò  che  le  era  spiaciuto,  non  vo- 
lendo essa  mai  entrare  in  alcun  particolare  ;  aveva 
una  grande  premura  di  rendere  al  Duca  un  conto  fe- 
dele di  tutto  quanto  le  era  stato  detto  „. 

Alle  preghiere   dell'ambasciatore  perdio  si    occu- 
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passe  di  questo  negozio  pel  bene  del  Duca ,  ella 
aveva  subito  risposto  che  il  bene  del  Duca  ed  il  suo 
erano  una  cosa  sola  ;  che  non  si  poteva  dubitare  del 
suo  appassionato  desiderio  di  vederlo  terminato  feli- 
cemente, se  vantaggioso  per  lo  sposo,  limitandosi,  del 
resto,  a  proteste  d'affetto  e  di  rispetto  verso  il  R.e 
di  Francia  ,  suo  zio ,  e  lasciando  intendere  che  la 
condotta  di  lui  non  era  quella  che  ne  aveva  spe- 
rato "  dopo  la  bontà  colla  quale  aveva  promesso 
d'essere  negh  interessi  del  Duca  „.  Ad  un'accusa 
poi,  formolata  con  garbo  dall'ambasciatore,  circa  la 
probabilità  che  •  Vittorio  Amedeo  risentisse  qualche 
invidia  per  la  grande  potenza  di  Luigi  XIV,  tanto  più 
avendo  il  Re  nelle  sue  mani  le  fortezze  di  Gasale  e  di 
Pinerolo,  la  Duchessa  quasi  risentita  aveva  risposto 
"  che  non  aveva  mai  conosciuto  nel  Duca  un  carat- 
tere invidioso  ;  che  non  dubitava  aver  esso  piacere 
dei  vantaggi  che  potevano  toccare  al  Re,  ma  pensava 
nello  stesso  tempo  che  avesse  anche  maggior  piacere 
dei  proprii,  cosa  del  resto,  naturahssima  „.  Questo 
era  il  sunto  del  discorso  da  lei  tenuto  coll'ambascia- 
tore ,  ma  assai  più  lungo  di  quanto  ne  scriveva , 
essendo  l'ambasciatore  tornato  molte  volte  sullo  stesso 
argomento  con  ripetizioni  infinite ,  il  che  si  aste- 
neva dal  fare  onde  non  tediare  lo  sposo.  Non  poteva 
però  a  meno  di  fargli  intendere  che  si  era  lusingata 
di  ricevere  una  sua  lettera  colla  quale  avrebbe  avuto 
la  bontà  di  dirle  ciò  che  vorrebbe  ella  scrivesse  a  Mon- 
sieur  (suo  padre),  ma  la  sua  speranza  era  stata  vana  ! 
Dove  per  altro  avesse  qualche  commissione  per  lo  suo- 
cero, glielo  facesse  sapere  subito,  che  ella  scriverebbe 
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nel  domani  stesso.  Dal  canto  suo  aveva  ricevuto  una 
lettera  di  suo  padre,  ma  non  parlando  di  cose  im- 
portanti, aveva  creduto  inutile  di  trasmettergliela.  Ciò 
prova  che  Anna  d'Orléans  faceva  leggere  al  Duca 
perfino  le  lettere  del  proprio  padre.  Terminava  quindi 
scusandosi  della  soverchia  lunghezza  con  cui  gli  scri- 
veva: ma  ciò  lo  doveva  persuadere  che  il  più  grande 
affare  della  sua  vita  sarebbe  sempre  stato  quello  di 
rendergli  conto  di  tutto  fedelmente;  poiché  non  avrebbe 
avuto  mai  nulla  di  nascosto  per  lui  e  nulla  di  sepa- 
rato nei  loro  interessi  (1).  Egli  doveva  renderle  que- 
sta giustizia,  e  riconoscere  che  era  più  sua  che  di 
se  stessa  ecc.  „  (2). 

Queste  espressioni,  eh'  egli  sapeva  sincere,  com- 
mossero mai  Vittorio  Amedeo  ì  Chi  può  saperlo  ì 
Può  darsi  che  nei  momenti  d'intimità  avesse  lampi  di 
tenerezza  per  la  giovanetta  fidente  e  affezionata  che 
si  consacrava  a  lui  con  trasporto.  Può  darsi  che,  sul 
principio  almeno,  trovasse  il  proprio  tornaconto  ad 
illuderla  per  vincolarla  strettamente  a  lui  :  ma,  rag- 
giunto lo  scopo,  l'illusione  doveva  sparire,  e  la  verità 
farsi  strada  a  poco  a  poco  anche  nell'animo  ingenuo 
della  duchessa  Anna. 


(1)  "....  de  ma  vie  je  n'aurai  rien  de  cache  pour  vous,  ni  rieri  de 
"  separé  en  rien  „. 

(2)  "...  que  je  suis  plus  à  vous  qu'à  moi  mème  ,  (Corrispondenza  di 
Anna  d'Orléans). 
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Sommario:  —  Precoce  serietà  di  Vittorio  Amedeo  II  —  Studi  giovanili  pel  mi- 
glioramento del  suo  regno  —  Giudizio  dell'abate  d'Estrades  su  Vittorio 
Amedeo  —  Tendenza  di  quest'ultimo  all'economia  —  Pensieri  di  guerra 

—  La  marchesa  di  Prie  —  Nuove  prepotenze  di  Luigi  XIV  —  Il  viaggio 
a  Venezia  e  gli  ottomila  francesi  —  Il  principe  di  Cariguano  —  Sua  edu- 
cazione —  Sua  assennatezza  —  Suoi  desideri  di  matrimonio  —  Una  sposa 
italiana  —  Matrimonio  compiuto  —  Vendetta  di  Luigi  XIV  —  Partito  a 
cui  Vittorio  Amedeo  è  obbligato  di  appigliarsi  —  L'esilio  —  Viaggio  di- 
sastroso —  Malcontento  di  tutti  —  Pratiche  di  Vittorio  Amedeo  per  otte- 
nere il  perdono  del  principe  di  Garignano  —  Ritorno  —  Anna  d'Orléans 
e  Catterina  d'Este  —  L'editto  di  Nantes  —  La  guerra  contro  i  Valdesi  — 

Crudeltà  atroci  contro  i  medesimi  —  Le  condizioni  di  Vittorio  Amedeo 

—  Necessità  d'ingannare  per  non  essere  ingannato. 

In  Vittorio  Amedeo  II,  uomo  superiore,  principe 
di  alti  propositi,  la  fibra  affettuosa  non  doveva  svi- 
lupparsi mai.  Anche  quando  fu  innamorato  davvero, 
i  suoi  amori  vestirono  più  il  carattere  della  violenza 
che  della  tenerezza.  Per  quanto  riguarda  il  suo  ma- 
trimonio, non  era  terminato  il  tripudio  per  sì  fausto 
avvenimento ,  che  egli  obbliava  già  quasi  di  avere 
moglie  per  darsi  tutto  intiero  agli  affari.  Aveva  di- 
ciotto anni  appena  ,  ma  il  suo  spirito  era  maturo 
come  a  quaranta. 

Se  come  sposo  non  è  guari  simpatico,  come  sovrano 
è  degno  di  ammirazione.  Luigi  XIV,  che  gli  dava 
la  nipote  allo  scopo  di  averlo  sottomesso  ed  obbe- 
diente a'  suoi  voleri ,  era  caduto  nel  massimo  degli 
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errori.  Ogni  atto  di  Vittorio  Amedeo  portò  iiu  dai  primi 
anni  l'impronta  del  fermo  suo  proposito  di  sottrarsi  ad 
ogni  influenza  straniera  e  di  migliorare  le  condizioni 
del  proprio  paese.  Al  regno  egli  pensava  esclusiva- 
mente, e  sui  primordi  appunto  del  suo  matrimonio, 
invece  di  assaporare  le  dolcezze  della  intimità  con- 
jugale,  volgeva  solo  il  pensiero  a  regolare  in  modo 
soddisfacente  l'ordinamento  interno  del  suo  piccolo 
Stato. 

Ne  è  prova  incontestabile  un  prezioso  documento, 
scritto  di  suo  pugno,  nel  quale  sono  consegnate  le 
norme  di  governo  che  egli  intendeva  di  attuare  du- 
rante il  lunghissimo  regno.  Questa  memoria  sul  go- 
verno dello  Stato  (1),  che,  argomentando  da  alcune 
parole,  dee  al  certo  risalire  al  1685  o  1686,  ci  dà 
la  giusta  misura  della  precoce  sua  serietà  e  della 
risolutezza  del  suo  carattere.  L'  abate  D'  Estrades  , 
ambasciatore  di  Francia  alla  Corte  di  Torino,  aveva 
indovinato  buona  parte  di  questo  carattere  ,  e  ne 
scriveva  a  Luigi  XIV  tre  giorni  dopo  1'  entrata  di 
Anna  d'Orléans  nella  capitale  del  Regno.  "  Egli  (Vit- 
torio Amedeo)  ha  tutte  le  disposizioni  necessarie  per 
acquistarsi  un  giorno  molta  riputazione ,  ma  sarà 
severo  assai,  ed  ha  maggiori  disposizioni  alla  eco- 
nomia di  quanto  converrebbe  ad  un  principe  del 
suo  grado  „  (2). 


(1)  Mémoire  pour  le  gouvernement  de  nion  État,  pubblicato  e  illu- 
stralo dal  barone  Antonio  Manno  nella  Revue  Internationale  (première 
annéc,  tome  iv.  première  livraison). 

(2)  Correspondance  de  Savoie  —  Estrades  au  Roi,  2imai  168-1  (Ar- 
chi vcs  de  France). 
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Per  verità  lo  spirito  del  giovane  Duca  era  un  po' 
gretto,  ma  se  si  considera  in  quale  stato  si  trovava 
il  Piemonte  a  quei  tempi,  è  anzi  da  lodarsi  quella 
sua  disposizione  ad  un'economia  resa  necessarissima 
nella  imminenza  di  peripezie  che  Vittorio  Amedeo 
presentiva  forse  lin  d'allora. 

Poiché  egli  pensava  alla  guerra,  a  quelle  guerre 
che  furono  uno  strazio  continuo  per  Anna  di  Or- 
léans. Stahilito  alla  Veneria  colla  sua  Corte ,  egli 
impiegava  il  tempo  a  passare  in  rivista  le  truppe, 
quando  non  andava  a  caccia  coi  gentiluomini  suoi 
famigliari.  D'  Estrades  informava  di  tutto  ciò  il  Re 
di  Francia,  ora  inquieto  perchè  il  Duca  si  mostrava 
troppo  serio,  troppo  bramoso  di  formare  il  suo  piccolo 
esercito,  ora  perché  trascurava  tante  occupazioni  per 
la  caccia  o  peggio.  Fra  le  occupazioni  trascurate  si 
poteva  noverare  quella  di  non  essere  premuroso  verso 
la  giovane  Duchessa,  la  quale  viveva  già  abbando- 
nata come  se  fosse  maritata  da  vent'anni. 

Lo  scarso  affetto  che  Vittorio  Amedeo  poteva  dare 
ad  una  donna  non  era  per  lei.  Non  si  trattava  ancora 
della  contessa  di  Verrua,  così  fatale  al  suo  riposo, 
ma  della  marchesa  di  Prie,  una  signorina  Saluzzo 
colla  quale  il  Duca,  giovanetto,  aveva  amoreggiato 
alquanto  prima  del  suo  matrimonio  :  gii  amori  erano 
stati  troncati  da  Madama  Reale,  che  aveva  unita  la 
signorina  al  marchese  di  Prie,  ma  la  giovane  mar- 
chesa era  rimasta  alla  Corte,  e  Vittorio  Amedeo  non 
l'aveva  dimenticata.  Fu  questo  amore  conosciuto  da 
Anna  di  Savoia?  Probabilmente  no  :  per  quanto  l'am- 
basciatore D'Estrades,  scrivendo  a  Luigi  XIV,  accenni 

6  —   L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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alla  trascuranza  del  Duca  verso  di  lei,  si  può  sup- 
porre che  questi  sapesse  mascherare  i  proprii  senti- 
menti, poiché  dalle  lettere  stesse  della  giovane  sposa 
si  comprende  che  ella  si  lusingava  di  essere  amata. 

Ma  se  da  questo  lato  l'animo  suo  era  ancora  tran- 
quillo, ben  tosto  dovevano  venire  le  contestazioni  colla 
Corte  di  Francia  ad  amareggiarle  la  vita.  La  prepo- 
tenza di  Luigi  XIV  era  sempre  all'erta;  l'abate  D'Es- 
trades ,  scrivendo  il  solito  rapporto  al  Re,  gli  par- 
lava accidentalmente  di  un  viaggio  a  Venezia  che  il 
Duca  accennava  di  voler  intraprendere  (1):  il  Re  di 
Francia  se  ne  adombrò  immediatamente  ;  qualche 
scopo  recondito  doveva  consigliare  un  simile  viaggio, 
e  però  lo  vietava  per  mezzo  del  suo  ministro,  sotto 
pena  di  far  passare  le  alpi  a  sette  od  otto  mila  fran- 
cesi, onde  tenere  a  freno  le  popolazioni  del  Piemonte 
prive  momentaneamente  del  loro  Sovrano. 

Questa  volta  Vittorio  Amedeo,  persuaso  di  non  po- 
tersi ancora  regolare  altrimenti ,  ebbe  l'apparenza  di 
prendere  le  cose  con  calma:  il  viaggio  fu  rinviato 
a  più  tardi,  quando,  per  mandarlo  ad  effetto,  sarà 
obbligato  di  partire  quasi  improvvisamente,  togliendo 
in  tal  guisa  a  Luigi  XIV  la  possibilità  di  reclamare 
contro  un  fatto  compiuto.  La  specie  di  schiavitù  che 
era  costretto  a  tollerare  non  contribuiva  a  fargli 
amare  una  sposa  ricevuta  dalle  mani  del  Monarca 
francese  ;  sentimento  ingiusto,  poiché  Anna  d'Orléans, 
come  apparisce  dallo  stesso  suo  carteggio,  cominciò 


(1)  Con-espondance  de  Sai'oie  —  D'Estrades  au  Rui,  10  settombre 
16Si  (Ai-cli.  (le  Franco). 
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subito  a  mettersi  dalla  parte  di  lui  contro  la  propria 
famiglia  ;  si  desolava  bensì  in  segreto  per  quei  dis- 
sidi, ma  non  pensò  mai  ad  attribuirne  il  torto  al 
marito. 

Dopo  il  progetto  del  viaggio  a  Venezia,  fu  il  ma- 
trimonio del  Principe  di  Carignano  che  irritò  gran- 
demente Luigi  XIV.  Emanuele  Filiberto  di  Savoia 
Carignano  (1),  nato  sordo-muto,  aveva  nondimeno 
ingegno  vivace,  ed  era  tanto  istruito,  dice  Saint-Simon, 
che  comprendeva  e  scriveva  molte  lingue  ;  conosceva 
perfettamente  la  storia  ed  era  versato  in  parecchie 
scienze.  Dato  in  mano  ad  un  prete  spaglinolo,  che 
prometteva  d'insegnargli  tutto  quanto  era  necessario 
al  suo  grado,  subì  durissime  lezioni  che  produssero 
un  effetto  meraviglioso.  Pviuscì  a  pronunziare  qualche 
breve  parola,  sebbene  imperfettamente,  e  divenne 
un  politico  di  grido,  tanto  che  spesso  era  consultato 
negli  affari  di  Stato.  Teneva  una  piccola  Corte,  e  si 
condusse  durante  tutta  la  vita  con  una  dignità  e  un'as- 
sennatezza veramente  rare  (2). 

Il  Principe  di  Carignano  aveva  varcato  la  cinquan- 
tina senza  aver  mai  pensato  ad  ammogliarsi,  quando 
la  vecchia  Principessa  di  Carignano,  sua  madre,  sta- 
bilita in  Francia,  irritata  per  un  matrimonio  disuguale 


(1)  Zio  di  Vittorio  Amedeo,  e  primo  principe  del  sangue  dopo  di  lui? 
ed  anzi,  finché  Vittorio  Amedeo  non  ebbe  prole  maschia,  erede  pre- 
suntivo del  trono.  La  famiglia  di  Savoia  Carignano  era  divisa  in  due 
rami,  uno  dei  quali  trapiantato  in  Francia  nella  Gasa  di  Soissons, 
l'altro  rimasto  in  Piemonte,  di  cui  era  capo  il  principe  Emanuele  Fili- 
berto, stipite  della  famiglia  di  Savoia  ora  felicemente  regnante. 

(i2)  Saint-Simon  Mémoires,  voi.  vi.  cap.  xii. 
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contratto  da  un  suo  nipote  Tommaso  di  Soissons,  si 
pose  in  capo  di  far  prendere  moglie  al  figliuolo.  Il 
Principe  di  Carignano  si  prestò  volentieri  al  di  lei  desi- 
derio, e  stabilì  di  chiedere  in  isposa  Caterina  d'Este, 
principessa  della  Corte  di  Modena. 

Malgrado  la  segretezza  con  cui  veniva  trattato  co- 
testo affare,  non  tardò  ad  essere  conosciuto  alla  Corte 
di  Francia,  dove  Luigi  XIV,  che  approvava  solo  i 
matrimoni  ideati  da  lui,  biasimò  altamente  il  Prin- 
cipe di  Carignano,  ponendo  anzi  un  assoluto  divieto 
a  questa  unione ,  e  invitando  Vittorio  Amedeo  a 
non  dare  il  suo  consenso,  necessario  per  condurla  a 
compimento. 

Posto  nel  bivio  di  scontentare  interamente  il  suo 
parente,  pel  quale  aveva  moltissima  stima  ed  affetto, 
oppure  di  andare  incontro  a  qualche  inconveniente 
che  avrebbe  potuto  recare  un  danno  irreparabile  ai 
progetti  cui  dedicava  ogni  suo  pensiero,  Vittorio  Ame- 
deo si  appigliò  al  partito  d'indurre  il  principe  Ema- 
nuele Filiberto  a  seguire  il  proprio  esempio,  cioè  ad 
accettare  una  sposa  dalla  mano  del  Re  di  Francia. 
Poiché  era  sopratutto  la  scelta  di  una  sposa  italiana 
che  aveva  irritato  Luigi  XIV.  Ma  il  Principe  di  Ca- 
rignano la  voleva  appunto  italiana ,  adducendo  per 
motivo  di  ciò  (come  se  avesse  potuto  conversare  con 
essa  tutto  il  giorno)  la  difficoltà  d' intendersi  in  un 
idioma  straniero. 

Vittorio  Amedeo  non  ottenne  dunque  che  egli 
mutasse  idea  ;  ina  non  si  fecero  preparativi  di 
nozze,  il  consenso  al  mulrimonio  non  In  chiesto,  e 
il    ])iinc'ip('  Filiberto,    senza  spiegare    le    sue  ìiiteii- 
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zioni,  si  ridusse  provvisoriamente  nel  suo  castello 
di  Racconigi. 

Luigi  XIV  credette  d'averlo  domato,  e  non  se  ne 
dava  più  pensiero  ,  quando  si  seppe  ad  un  tratto 
che  la  Principessa  di  Modena,  Caterina  d'Este ,  era 
giunta  a  Piacconigi,  dove  il  matrimonio  col  Principe  di 
Cari  guano  era  stato  subito  celebrato.  Vittorio  Amedeo 
si  mostrò  oltremodo  sorpreso  di  un  tale  avvenimento, 
ma  è  poco  probabile  che  lo  fosse  davvero.  Tutto  con- 
corre a  far  credere  che  avesse  sentore  della  cosa, 
ma  non  potendo  coadiuvarla  a  motivo  del  divieto  di 
Luigi  XIV  né  volendo  egli  stesso  vietarla,  lasciasse 
che  il  principe  Filiberto  si  regolasse  a  sua  posta, 
aspettando  ad  aprire  gli  occhi  che  il  fatto  fosse 
compiuto. 

All'annunzio  che  il  nodo  era  stretto,  l'irritazione 
del  Re  di  Francia  giunse  al  colmo  :  egli  inflisse  subito 
gravi  castighi  a  tutti  coloro  cìie,  anche  indirettamente, 
avevano  potuto  pigliarvi  parte.  Alla  vecchia  Princi- 
pessa di  Garignano  divieto  assoluto  di  comparire  a 
Corte,  e  alla  sorella  del  principe  FiUberto,  vivente  in 
Francia  colla  madre,  invito  immediato  di  ritirarsi 
a  Piennes,  ove  sarebbe  rimasta  finché  non  piacesse 
al  Re  di  accordarle  il  suo  perdono.  Nello  stesso 
tempo  l'inviato  del  Duca  di  Modena  veniva  scacciato 
dalla  Corte  di  Versailles,  e  s'ingiungeva  a  Vittorio 
Amedeo  II  di  relegare  il  principe  Filiberto  a  Bolo- 
gna colla  sposa  e  di  adoperarsi  per  far  annullare  il 
matrimonio. 

Questa  burrasca  si  scatenò  così  improvvisamente 
che  trovò  il  Duca  di  Savoia  impreparato  a  resistere  ; 
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dovette  quindi  cedere  momentaneaiìiente,  e  pregare  il 
Principe  di  Garignano  di  allontanarsi  dal  Piemonte. 
Non  pensò  per  altro  neppure  un  istante  airannulla- 
mento  del  matrimonio  ;  solo  per  la  forma  radunò  un 
Consiglio  ecclesiastico  sotto  la  presidenza  dell'Arci- 
vescovo  di  Torino,  il  quale  dichiarò  che  l'unione  del 
Principe  era  valida,  e  i  figli  che  ne  sarebbero  nati  ca- 
paci di  succedergh.  Trincerandosi  così  dietro  le  leggi 
canoniche,  Vittorio  Amedeo  potè  rifiutarsi  a  promuo- 
vere scandalo  voluto  dal  Re  di  Francia. 

Ma  gli  sposi  dovevano  lasciare  il  loro  nido  e  an- 
dare pellegrinando,  nel  cuore  dell'inverno,  per  pla- 
care le  ire  del  monarca  francese.  Commovente  e 
singolare  è  la  storia  del  loro  viaggio  (1)  verso  l'esilio. 
Partirono  nel  novembre,  pochi  giorni  dopo  il  matri- 
monio, conducendo  seco  la  loro  piccola  Corte,  mal- 
contenta di  quello  spostamento  nella  fredda  stagione, 
e  trasportando  le  masserizie,  gli  oggetti  indispensabili 
al  loro  servizio,  che  non  sapevano  se  avrebbero  tro- 
vato altrove.  Era  una  sequela  di  carrozze  e  di  carri 
che  sfilava  tristamente  dinanzi  alla  popolazione  sor- 
presa e  irritata  di  quel  nuovo  insulto  fatto  ad  un 
principe  generalmente  amato,  e  del  danno  che  ne  ve- 
niva al  paese.  Emanuele  Filiberto  di  Carignano,  già 
attempato,  avvezzo  agli  agi  della  sua  dimora,  ammalò 
più  volte  nel  tragitto;  ebbe  offerte  ed  inviti  da  parte 


(1)  Domenico  Ferrerò  ne  fece  una  viva  piltura  nel  pregiato  suo  ar- 
lii-olo  sul  matrimonio  del  principe  Filiberto,  pubblicato  in  quelle  Cu- 
riosità e  ricerche  della  Storia  Subalpina  (puntata  IV),  che  ebbero  così 
lieta  accoj,^lien/a  nel  pubblico  italiano,  e  la  cui  cessazione  Cu  ileplo- 
rala  da  tutti  i  cultori  degli  studi  storici. 
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di  Principi  italiani  elei  quali  traversava  gli  Stati;  ma 
prudente  e  riservato ,  sopportando  alteramente  la  sua 
sventura,  rifiutò  dovunque  i  doni  e  le  accoglienze 
preparate,  e  riparò  più  presto  che  potè  a  Bologna, 
ove  prese  finalmente  stabile  dimora. 

Quindici  giorni  era  durata  quella  marcia  forzata, 
coi  peggiori  tempi,  valicando  monti  per  sentieri  eli-' 
sastrosi  :  se  il  Principe  non  incolse  in  qualche  grave 
malanno,  fu  caso  o  buona  fortuna,  ben  meritata  da 
parte  della  sposa,  che  seguì  devota  e  rassegnata  il 
poco  giovane  marito ,  col  quale  visse  mai  sempre 
nella  più  dolce  intimità. 

La  strana  vendetta  di  Luigi  XIV  aveva  inasprito 
più  che  mai  l'animo  di  Vittorio  Amedeo,  tanto  più 
che  pel  momento  comprendeva  l'impossibilità  di  ri- 
bellarsi. L'esilio  del  Principe  di  Garignano  non  do- 
veva cessare  così  presto:  patito  con  fermezza  ma  con 
discapito  della  salute,  durò  sino  al  giugno  dell'anno 
seguente,  in  cui  le  tenaci  insistenze  del  Duca  di  Sa- 
voia, rinnovate  in  buon  punto,  facilitarono  l'intento 
desiderato.  Al  principe  fu  imposto  di  scrivere  una 
lettera  ossequiosa  ed  umile  al  Re,  il  quale,  ricevendola 
mentre  si  godeva  il  trionfo  di  aver  schiacciata  la  Re- 
pubblica di  Genova  e  costretto  il  fiero  Doge  della  Se- 
renissima ad  inchinarlo  a  Versailles,  gli  si  mostrò 
finalmente  benigno  ,  e  perdonò  a  quello  scapato  di 
cinquantasei  anni  che  aveva  osato  prendere  moglie 
senza  consultarlo. 

Questa  soluzione  fu  di  grandissimo  solfievo  a  Vit- 
torio Amedeo  IL  Appena  avuto  sentore  del  risultato 
delle  sue  istanze  presso  il  Pte  di  Francia,  si  affrettava 
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ad  annunziaiio  al  Principe  di  Garignano,  scrivendogli 
una  lettera  piena  d'affetto  e  di  simpatia  (1). 

Col  perdono  erano  venuti,,  da  parte  di  Luigi  XIV, 
ordini  espressi  che  vietavano  ogni  apparato  di  ricevi- 
mento pei  Principi  di  Garignano.  Dovevano  ritornare 
senza  arrestarsi  negli  Stati  per  cui  passavano,  e  rien- 
trare mogi  mogi  in  casa  loro.  Vittorio  Amedeo  però 
non  diede  ascolto  a  quésti  avvisi  e  regolò  le  cose  in 
modo  che  l'entrata  degli  sposi  a  Torino  portasse  la 
impronta  di  una  solennità,  onde  togliere  al  loro  ma- 
trimonio tutto  ciò  che  v'era  stato  di  precipitoso  e  di 
clandestino.  Questa  entrata  avvenne  il  9  di  giugno,  e 
la  cittadinanza  prese  parte  spontanea  al  fausto  av- 
venimento. Caterina  d'Este  fu  accolta  con  espansione 
dalla  duchessa  Anna,  che  le  pose  tosto  affezione  e  le 
rimase  amica  per  tutta  la  vita. 


(1)  Ecco  la  lettera  di  Vittorio  Amedeo,  scritta  originalmente  in 
italiano: 

"  Signor  Zio, 

"  Sono  finalmente  per  cessare  gl'impegni  nei  quali  mi  haveva  costi- 
tuito la  forma  del  vostro  matrimonio,  e  con  essi  cessa  non  solo  ogni 
mio  senso,  ma  quei  gravi  rispetti  che  trattenevano  le  dimostrazioni 
dell'intensissimo  affetto  con  cui  verrò  sempre  mai  a  parte  d'ogni 
vostro  avvenimento, 

"  S.  M.  X."'*  ha  deposto  a  mia  istanza  l'amarezza  palesata,  e  io 
frappongo  poche  ore  d'indugio  a  farvi  passare  l'avviso  che  ne  ricevo 
con  questo  corriere;  e  lunghissimi  mi  parranno  i  momenti  che  si 
frapporranno  all'ardentissimo  mio  desiderio  d'abbracciarvi.  V'aspetto 
dunque  con  la  Signora  Principessa  Vostra ,  bramoso  di  palesarvi 
quanto  prima  ad  ambidue  la   stima  et  affetto  con  cui  sono   e  sarò 

sempre 

"  A(l>".  cord.""'  nipote 
"  AMEDEO 
"  Torino,  25  maggio  1685  „. 
Corrispondenza  inedita  di   Vittorio  Amedeo  II  (Archivio  di  Stalo 
di  Torino). 
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Terminata  felicemente  questa  vertenza,  altri  atti 
di  tracotanza  da  parte  della  Francia  dovevano  ve- 
nire ad  accrescere  il  malcontento  del  Duca.  Già  essa 
aveva  cercato  di  rompere  ogni  rapporto  fra  la  Corte 
di  Torino  e  quella  di  Spagna ,  onde  dominar  sola, 
per  mezzo  dei  suoi  ministri,  in  Piemonte.  Occupato 
in  altre  guerre ,  Luigi  XIV  teneva  pur  sempre  l'oc- 
chio intento  a  questo  baluardo  d'Italia,  che  conside- 
rava un  poco  come  cosa  sua.  Bentosto,  in  quell'anno 
medesimo,  la  rivocazione  dell'  editto  di  Nantes  (1) 
procurava  al  Piemonte  nuovi  guai.  Non  pago  di  per- 
seguitare ad  oltranza  i  protestanti  in  casa  sua ,  impo- 
neva a  Vittorio  Amedeo  una  guerra  scellerata  contro 
i  protestanti  stabiliti  ne'  suoi  Stati,  i  così  detti  Val- 
desi 0  Barhetti,  i  quali  vivevano  da  secoli  nelle  più 
aspre  vallate  alpine. 

I  Duchi  di  Savoia  avevano  spesso  dovuto  far  loro 
la  guerra  più  per  deferenza  verso  la  Francia  e  la  Corte 
di  Roma  che  di  proprio  moto.  Questa  volta  pure  Vit- 
torio Amedeo  non  pensava  a  turbar  la  pace  di  quei 
poveri  montanari,  nei  quali  i  disastri  e  le  angherie  sof- 
ferte non  avevano  scemato  il  valore  personale  né  la 
devozione  verso  la  Casa  di  Savoia.  Alle  intimazioni  di 
Luigi  XIV,  significate  per  mezzo  del  ministro  francese 
D'Arcy,  Vittorio  Amedeo,  rispondendo  colle  solite  pro- 
teste di  deferenza  e  di  gratitudine  pei  consigli  offerti, 
soggiungeva  che  gli  conveniva  riflettere  assai  prima 


(1)  Pubblicato  da  Enrico  IV  di  Francia  in  favore  dei  Protestanti,  ai 
quali,  dopo  orribili  stragi,  si  permetteva  finalmente  la  libera  profes- 
sione della  loro  fede. 
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di  prendere  una  decisione,  giacche  le  persecuzioni  })as- 
sate  contro  i  Valdesi  non  avevano  prodotto  che  disa- 
stri e  miseria  per  le  popolazioni  dello  Stato.  Senonchè 
D'Arcy,  a  nome  del  Re,  insistette  così  vigorosamente 
che  il  Duca  a  malincuore,  e  solo  per  dare  qualche 
soddisfazione  al  prepotente  alleato,  pubblicò  un  primo 
editto  col  quale  vietava  ai  protestanti  del  Piemonte 
di  dare  ricovero  ai  loro  correligionari  fuggiti  dalla 
Francia. 

Ma  ciò  non  bastava  al  Re  cristianissimo,  cui  l'in- 
genuo Muratori  tesse  in  questa  occasione  un  vero 
panegirico ,  quahficando  Tatto  insensato  della  revo- 
cazione dell'editto  di  Nantes  come  "  un'azione  pia  e 
generosa,  tale  che  basterà  sempre  a  rendere  glorioso 
e  immortale  il  suo  regno  „  (1).  Pia  e  generosa  invero, 
come  generose  e  pie  furono  le  insistenze  e  le  minacele 
rivolte  a  Vittorio  Amedeo  II  per  costringerlo  a  pubbli- 
care, dopo  infinite  tergiversazioni,  un  secondo  editto 
di  bando  contro  i  sudditi  Valdesi  che  non  rinunzias- 
sero  al  loro  culto.  Questa  rinunzia  essendo  impossibile 
da  parte  di  quegli  integri  montanari,  le  persecuzioni 
divenivano  inevitabili, 

La  guerra  mossa  ai  Valdesi  nel  1686  fu  un  atto 
iniquo,  ma  che  può  trovare  la  sua  attenuante  nella 
maggiore  iniquità  dell'onnipotente  vicino  che  l'aveva 
imposta.  Non  è  qui  il  caso  di  narrarne  le  vicende 
dolorose  ;  rimando  i  lettori  alla  bella  descrizione  che 
ne  fa   il    Garutti    nella  Storia  del  Begno    di  Vittorio 


(1)  Annuii  (r Italia,  MDGLXXXVl. 
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Amedeo  II  (1);  ma,  ad  onore  del  vero,  non  debbo 
tacere  che  di  buona  parte  delle  atrocità  patite  dai 
Valdesi  Vittorio  Amedeo  talvolta  nulla  seppe.  Molti 
atti  nefandi  si  commettevano  in  nome  del  Duca,  il 
quale,  costretto  ad  accettare  il  concorso  delle  truppe 
francesi  comandate  dal  maresciallo  Gatinat,  non  po- 
teva reprimere  la  loro  ferocia. 

I  Valdesi,  minacciati,  s'erano  ribellati  ;  tuttavia  Vit- 
torio Amedeo  avrebbe  voluto  trattar  con  essi  e  ri- 
durli colla  ragione  anziché  colla  forza.  E  prova  ne  è 
il  carteggio  dei  comandanti  francesi  col  ministro  Lou- 
vois  ;  uno  dei  quali,  M.  de  Saint  Rhue,  scriveva  al 
gran  ministro  di  Luigi  XIV,  il  29  marzo  1686:  "  È 
cosa  veramente  straordinaria  che  un  sovrano  entri 
in  trattative  coi  suoi  sudditi  rivoltati;  sarebbe  da 
desiderare  pel  bene  della  religione  e  sopratutto  per 
rendere  gli  spiriti  dei  nostri  nuovi  convertiti  più  do- 
cili, che  quelle  canaglie  (i  Valdesi)  fossero  ben  bat- 
tuti „  (2). 

E  ben  battuti  furono  gli  sciagurati,  tanto  che  nelle 
valli  pacificate  regnava  sovrana  la  distruzione  e  la 
morte  (3).  Il  cuore  di  Vittorio  Amedeo   fu  straziato 


(1)  Pagina  92  e  seguenti.  Le  stesse  vicende  si  possono  vedere  de- 
scritte nel  voi.  n.  lib.  4°,  capo  3°  e  nel  voi.  vi.  lib.  16',  capi  1°  e  2°  della 
Storia  della  Monarchia  Piemontese  di  Ercole  Ricotti. 

(2)  Saint-Rhue  à  Louvois  (Archives  de  France). 

(3)  Catinat  così  le  dipingeva  queste  valli  scrivendo  al  ministro  Lou- 
vois: "  Ce  pays  est  parfaitement  désolé;  il  n'y  a  plus  du  toutni  peuple 
"  ni  bestiaux.  Les  troupes  ont  eu  de  la  peine  par  l'àpreté  du  pays  ; 
"  mais  le  soldat  à  été  bien  récompensé  par  le  butin.  M.  le  Due  de 
"  Savoie  a  autour  8000  àmes  (prigionieri)  entre  ses  mains.  J'espère 
"  que  nous  ne  quitterons  point  ce  pays-ci  que  cette  race  de  barbets 
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da  quegli  eccessi.  Ed  il  suo  orgoglio  di  principe  ne 
ebbe  tale  offesa  che  molto  sangue  ci  volle  di  poi  a 
lavarla. 

I  Francesi  hanno  spesso  accusato  Vittorio  Amedeo 
di  duplicità  e  d'ipocrisia  nelle  sue  relazioni  coi  mi- 
nistri di  Luigi  XIV  (1).  Duplice  ed  ipocrita  fu  ,  è 
vero ,  ma  come  poteva  condursi  diversamente  senza 
esporre  a  fieri  pericoli  il  proprio  paese?  A  capo  di 
un  piccolissimo  Regno  posto  fra  due  grandi  Stati,  la 
Francia  e  llmpero,  sempre  pronti  a  fare  una  scor- 
reria in  Piemonte,  come  avrebbe  potuto  competere 
con  nemici  subdoli,  operando  con  lealtà,  con  fran- 
chezza, alla  faccia  di  tutti  ?  Le  sue  astuzie  erano 
dettate  dalle  necessità  della  propria  condizione.  Per 
quattro  anni  consecutivi,  dal  1687  alla  primavera  del 
1690,  il  Duca  di  Savoia  studiò  e  lavorò  segretamente 
contro  la  Francia,  mentre  esteriormente  la  blandiva. 


"  n'en  soit  entièrement  extirpée.  J'ai  oi-donné  que  l'on  eut  un  peu  de 
"  cfuauté  pour  ceux  que  l'on  trouve  cachés  dans  les  montagnes,  qui 
"  donnent  la  peine  de  les  aller  chercher  et  qui  ont  soin  de  paroìtre 
"  sans  armes  lorsqu'ils  se  voyent  surpris,  étant  les  plus  faibles.  Ceux 
"  que  l'on  peut  prendre  les  aruies  à  la  main  et  qui  ne  sont  pas  tués 
"  passent  par  les  mains  du  bourreau  „  {Histoire  de  Lourois  par  Ca- 
MiLLE  Roussei,  tom.  iv,  chap.  vni).  Questo  era  il  linguaggio  del  pio, 
onesto,  umano  Catinai:  cosa  dovevano  dire  gli  altri? 

(1)  Fra  gli  scrittori  francesi  moderni  il  critico  Saint  Beuve  così  si 
esprime  a  proposito  di  Vittorio  Amedeo  II  :  "  Nul ,  à  un  moment 
"  donne,  ne  prit  Louis  XIV  plus  en  liane ,  au  défaut  de  la  cuirasse, 
"  par  le  còlè  faible.  C'était,  on  l'a  dit,  le  moucheron  piquant  et  dócon- 
"  certant  le  lion.  La  conduite  astucieuse  de  ce  Due,  la  duplicilé  con- 
"  stante  doni  il  fil  preuve,  ne  mériteraient  que  dcHestation  et  (létris- 
"  sure,  si  Louis  XIV  ne  se  l'élait  complèlemenl  alln-ée  par  ses  abus 
"  de  force,  et  si  le  faible,  en  usant  de  tonte  la  ruse  doni  il  élail  ca- 
"  pable,  n'avail  juslemenl  payé  de  relour  l'orgueilleux  et  le  puissanl , 
{XoKVcdiij:  Liiiidis,  tome  septième,  pag.  78). 
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Avrebbe  potuto  congiungersì  subito  coli' imperatore, 
entrare  prontamente  nella  lega,  e  dichiararsi  nemico. 
Ma  le  guarentigie  offerte  dall'imperatore  erano  assai 
dubbie ,  e  mutando  prematuramente  alleato,  poteva 
correre  il  rischio  di  trovarsi  più  oppresso  dal  nuovo 
che  dall'antico:  il  miglior  consiglio  era  d'attendere, 
celando  con  cura  il  proprio  pensiero  ;  e  così  ope- 
rando egli  mostrava  assennatezza  di  molto  superiore 
alla  sua  età. 

Così  dal  suo  viaggio  a  Venezia,  mandato  ad  effetto 
nel  gennaio  1697,  sino  al  suo  ingresso  nella  lega 
stretta  ad  Augusta  contro  la  prepotenza  di  Luigi  XIV, 
la  condotta  di  Vittorio  Amedeo  fu  piena  di  reticenze 
e  di  contraddizioni.  Ma  nelle  inconseguenze  medesime 
della  sua  condotta  apparisce  chiarata  lotta  dell'animo, 
tutto  rivolto  a  procacciare  il  bene  del  suo  piccolo 
Stato  colla  minore  spesa  e  il  minore  spargimento  di 
sangue  possibili.  E  si  comprende  anche  troppo  che 
non  poteva  fare  altrimenti  quando,  deposta  la  ma- 
schera, allo  scoppio  del  suo  orgoglio  ferito,  assistiamo 
ai  terribili  disastri  sotto  ai  quali  qualunque  altro  prin- 
cipe si  sarebbe  dato  per  vinto,  ma  che  egli  finì  con 
iscongiurare,  grazie  alla  tenacità  e  alla  fermezza  del 
suo  carattere. 
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Sommario:  —  Prime  infelicità  —  Nascita  della  principessa  Maria  Adelaide  — 
Tenerezze  del  Duca  —  Partenza  pel  campo  —  Vita  solitaria  della  Duchessa 

—  Sorpresa  di  Madama  Reale  —  Tristezza  del  ritorno  —  Gli  ottomila 
Valdesi  —  Viaggio  a  Venezia  —  Anna  reggente  —  Le  economie  del  Duca 

—  Compiacenza  della  Duchessa  —  Catinai  e  il  dovario  di  Madama  Reale 

—  Nascita  di  una  seconda  figlia  —  Delusione  di  Vittorio  Amedeo  —  Tn 
mutamento  improvviso  —  Giovanna  di  Luynes  —  Suo  carattere  —  La 
famiglia  di  Verrua  —  Un   marito   alla  guerra   —  Assedio  e  scaramuccie 

—  La  pazienza  di  Vittorio  Amedeo  —  Buona  fede  della  di  Luynes  —  La 
suocera  e  lo  zio  —  Giudizi  del  tempo  sulla  favorita  del  Duca. 


Fra  questi  ondeggiamenti  dello  sposo  Anna  di  Sa- 
voia non  poteva  essere  che  infelicissima  (1);  ma 
sempre  pronta  a  compiacere  il  Duca,  sempre  disposta 
ad  adoperarsi  pel  bene  di  lui,  obbliava  intieramente 
se  stessa,  non  osando  neppure  nel  segreto  del  cuore 
lagnarsi  di  quella  incontentabilità  di  spiriti  che  le  fa- 
ceva presentire  burrascosi  eventi. 

La  sua  prima  figlia.  Maria  Adelaide,  che  fu  poi 
Duchessa  di  Borgogna  e  delfina  di  Francia,  era  nata 
sul  finire  del   1685;  Anna,  sedicenne  appena,  molto 


(1)  Nelle  numerose  lettere  autografe  di  Anna  di  Savoia,  che  si  con- 
servano inedite  negli  Archivi  dì  Stato  di  Torino,  si  trova  spesso  qua 
e  là  una  frase  che  tradisce  lo  slato  infelice  dell'animo  suo;  ma 
sono  sempre  notevoli  la  dignità,  il  riserho  ilella  nobilissima  donna,  e 
l'assoluta  sua  devozione  al  consorte. 
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sofferse  in  queiroccasione  ;  nel  diario  del  marchese  di 
Dangeau ,  alla  data  del  6  gennaio  1686,  si  legge: 
"  Monsieur  ha  avuto  notizie  di  sua  figlia,  la  duchessa 
Anna,  la  quale  ha  ricevuto  il  Viatico  :  ma  la  si  crede 
oramai  fuori  di  pericolo  ,,. 

Ella  era  stata  così  seriamente  ammalata,  hi  tale 
congiuntura  Vittorio  Amedeo,  sebbene  tutt'altro  che 
soddisfatto  della  nascita  di  una  Principessa ,  fece 
grande  sfoggio  di  tenerezza  verso  la  moglie  e  verso 
la  figlia.  Il  ministro  di  Francia,  D'Arcy,  novellamente 
stabilito  in  Piemonte,  ne  era  meravigliato,  e  scriveva 
al  F\.e  in  questi  termini  :  "  Il  Duca  di  Savoia  continua 
a  risentire  vivissima  gioia  per  la  nascita  della  Princi- 
pessa. Compie  tutti  i  suoi  doveri  di  buon  padre  e  di 
buon  marito,  avendo  fatto  portare  un  piccolo  letto 
nella  camera  di  sua  moglie  per  dormirvi,  e  non  ces- 
sando mai,  durante  il  giorno,  di  salire  nella  camera 
deha  figha  „  (1). 

Ottima  occupazione  che  doveva  tranquillare  l'animo 
di  Luigi  XIV  sui  progetti  e  sui  sentimenti  del  Duca 
di  Savoia  e  far  sussultare  di  gioia  il  cuore  d'Anna 
d'Orléans.  Sventuratamente  questa  gioia  durò  poco  ; 
poiché  fin  d'allora  fervevano  i  dissensi  colla  Francia 
a  motivo  della  guerra  contro  i  Valdesi,  e  mentre  Vit- 
torio Amedeo  lottava  colla  propria  coscienza  e  col 
proprio  orgoglio  prima  di  cedere,  la  povera  Anna 
doveva  sentire  acerbamente  il  contraccolpo  di  questa 
lotta.  Difatti,  allorché  le  ostilità  cominciarono  e  Vit- 
torio Amedeo,  obbligato  a  comandare  in  persona  le 


(1)  D'Arcy  al  Re,  8  dicembre  18G5  {Arch.  de  France). 
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truppe  che  movevano  contro  i  rivoltosi,  si  allontanò 
da  Torino,  la  Duchessa,  piena  di  mestizia,  si  chiuse 
nei  suoi  appartamenti  trascorrendo  le  giornate  in  una 
compiuta  solitudine. 

Era  timore  per  la  vita  del  consorte,  era  cordoglio 
per  la  iniquità  che  stava  per  commettersi  ?  Forse  era 
un  misto  dell'uno  e  dell'altro  che  la  contristava,  con 
grande  meravigha  di  non  poche  persone  della  Corte, 
per  nulla  disposte  a  compiangere  gli  eretici  sacrificati. 
Madama  Reale,  che  aveva  sempre  fatto  guerra  ai  Val- 
desi, non  sarebbe  stata  capace  d'intenderla;  tanto  è 
vero  che  in  proposito  della  nuora  scriveva  alla  si- 
gnora di  Lafayette  : 

"  Madama  S.  A.  R.  vive  in  una  ritiratezza  straordi- 
naria, e  noi  non  ci  vediamo  che  alla  passeggiata  e  alla 
chiesa,  ove  andiamo  insieme.  Probabilmente  le  hanno 
fatta  la  lezione  prima  di  partire,  ed  ella  è  si  esatta 
nell'eseguirla  che  non  farebbe  un  passo  né  pronun- 
zierebbe  una  parola  per  qualunque  sia  cosa  al  mondo  ; 
e  quantunque  muoia  di  noia,  non  ne  dice  nulla.  Io 
fìngo  di  non  avvedermene  ecc.  „  (1). 

A  guerra  finita,  quando  non  vi  furono  più  rivoltosi 
da  combattere,  essendo  tutti  uccisi  o  prigionieri,  Vit- 
torio Amedeo  tornava  alla  Corte  triste  ed  abbattuto. 
Non  vi  furono  esultanze  per  quella  vittoria.  Ottomila 
Valdesi,  caduti  nelle  mani  di  lui,  erano  un  triste  far- 
dello, e  non  un  trionfo.  Non  poteva  dar  loro  la  libertà 
senza  incontrare  l'ira  della  Francia  e  senza  esporre  il 
Piemonte  a  serio  pericolo  ;  non  aveva  prigioni  abl)a- 


i 


(1)  Lcllura  del  4  maggio  168G  (Arrli.  de  Fraiin;  1).  D.  (}.). 
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stanza  vaste  per  collocarli  ;  gli  infelici  morivano  a 
frotta.  Era  il  Duca  in  un'alternativa  dolorosissima, 
e  ne  uscì  soltanto  col  cedere  alle  preghiere  dei  Prote- 
stanti svizzeri,  i  quali  chiedevano  quei  meschini  deci- 
mati dalle  malattie  e  dai  disagi  per  farli  passare  in 
Alemagna.  Luigi  XIV,  avuta  comunicazione  della  cosa 
dal  ministro  D'Arcy,  fu  abbastanza  avveduto  per  non 
porre  ostacolo  alla  sola  soluzione  che  fosse  possibile 
in  quel  frangente. 

Provveduto  così  al  sollievo  di  quei  pochi  superstiti, 
la  mente  inquieta  di  Vittorio  Amedeo  si  volse  tosto 
altrove.  La  lega  d'Augusta  era  formata  da  poco,  e  il 
Duca  ebbe  invito  dall'hnperatore  di  farne  parte:  fu 
allora  che  ripensò  di  eseguire  il  viaggio  a  Venezia, 
progettato  fm  dal  primo  anno  del  suo  matrimonio  e 
sospeso  pel  malcontento  spiegato  da  Luigi  XIV. 

A  Venezia  convenivano  in  quell'anno  alcuni  parti- 
giani della  lega,  come  il  Duca  di  Lorena,  l'Elettore  di 
Baviera,  ed  altri  Principi;  il  Duca  di  Savoia  prese 
all'improvviso  le  sue  disposizioni  di  partenza,  e  ne 
parlò  per  la  forma  al  ministro  D'Arcy,  senza  punto 
ascoltare  le  osservazioni  che  costui  tentava  di  fargli 
intendere  per  trattenerlo,  né  lasciargli  il  tempo  di 
informarne  il  suo  Re.  Steso  quindi  l'atto  col  quale 
trasmetteva,  come  si  è  veduto,  il  reggimento  degli 
Stati  alla  duchessa  Anna,  partiva  da  Torino  viag- 
giando sotto  il  nome  di  conte  di  Tenda. 

Della  prima  reggenza  d'Anna  di  Savoia  non  è  ri- 
masta traccia;  l'assenza  del  Duca  non  fu  lunga,  e  le 
misure  da  adottarsi  erano  state  preventivamente  sta- 
bilite. Ma  in  apparenza  la  Duchessa  aveva  la  somma 

7  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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del  potere  e  firmava  gli  atti  correnti;  il  che  non  la 
fece  uscire  dalla  sua  semplicità  e  dalla  regolare 
monotonia  della  sua  vita.  La  Corte,  del  resto,  era 
preoccupata  e  nell'  attesa  di  qualche  novità  ;  tutti 
comprendevano  che  il  viaggio  del  Duca  non  era  di 
divertimento,  come  egli  voleva  far  credere.  La  du- 
chessa Anna  ne  sapeva  forse  qualche  cosa,  ma  nulla 
sarebbe  valso  a  farle  rompere  il  silenzio. 

Vittorio  Amedeo,  seguito  passo  a  passo  dal  mi- 
nistro francese  che  informava  di  ogni  sua  mossa  il 
gabinetto  di  Versailles,  tornava  a  Torino  nel  marzo, 
ma  vi  tornava  più  serio  che  alla  partenza.  Se  si  era 
recato  a  Venezia,  come  tutto  concorreva  a  far  cre- 
dere, per  intendersi  coi  collegati,  le  proposte  che  ne 
aveva  avuto  non  dovevano  essere  state  di  suo  gra- 
dimento, e  non  si  trovava  perciò  in  istato  di  pren- 
dere una  risoluzione.  Questo  lo  turbava  e  lo  spin- 
geva a  meditare  sempre  più  suU'avA^enire  del  proprio 
paese.  . 

In   cosiffatti  pensieri   stava  sovente  solo    compul-  i 
sando  carte  o  preparando  piani.  Non  vo'leva  essere   ;• 
aiutato,  tanto  temeva  che  i  suoi  segreti  intendimenti    ì 
venissero  conosciuti  :  il  ministro  D'Arcy  scriveva  in    ì; 
quel  turno  a  Luigi  XIV  che  il  Duca  occupava  ormai    > 
tutto  il  suo  tempo  a  studiare   rinchiuso  nel  suo  ga- 
binetto, e  faceva  riduzioni  notevoli   nelle    spese  di 
Corte  e  in  tutti  quegli  altri  particolari  dov'era  possi- 
bile un'economia.  Non  voleva  più  divertimenti,  e  la    , 
giovane   Duchessa  ,  sempre  pronta   a    compiacerlo  , 
aveva  intieramente  soppresso  il   piccolo  giuoco  clie 
si  teneva    alla  sera  nel  suo  apparta  monto,  o  rinun- 


CAPITOLO   VII.  99 

ziato  al  ballo ,  il  solo  passatempo  che  le  recasse 
diletto  (1). 

In  queste  cose  spicca  la  differenza  fra  la  condotta 
della  madre  e  quella  della  moglie  di  Vittorio  Amedeo. 
Madama  R.eale  a  nulla  avrebbe  rinunziato  per  com- 
piacere il  figlio  ;  anzi  l' anno  prima  si  lagnava  con 
Luigi  XIV  che,  volendo  il  Duca  nell'imminenza  della 
guerra  contro  i  Valdesi  restringere  le  proprie  spese, 
cercasse  di  ridurre  di  parecchie  migliaia  di  scudi  la 
pensione  che  le  dava.  Gravi  contestazioni  erano  sorte 
in  proposito,  e  Gatinat,  dietro  ordini  precisi  del  mi- 
nistro Louvois,  aveva  difeso,  se  non  a  spada  tratta, 
però  coll'autorità  delle  truppe  che  comandava,  gli 
interessi  della  duchessa  madre  (2).  Madama  Pieale  ri- 
correndo alla  Francia  contro  il  figlio,  aveva  vinto  e 
salvato  il  suo  dovario;  invece  in  simile  circostanza 
la  duchessa  Anna  avrebbe  offerto  volontariamente 
quanto  possedeva. 

Le  nuove  abitudini  di  Vittorio  Amedeo  II  impen- 
sierivano grandemente  Luigi  XIV,  il  quale  s'immagi- 
nava, e  con  ragione,  che  un  principe  così  giovane  non 
poteva  divenire  ritirato  e  studioso  che  per  effetto  di 
serie  preoccupazioni.  Tutto  pel  sospettoso  monarca 
era  soggetto  di  diffidenza,  e  il  suo  carteggio  col  mi- 
nistro   residente  in   Piemonte  si  componeva  di  una 


(1)  D'Arcy  al  Re,  19  luglio  1687  (Arch.  de  France). 

(2)  Calinat  scriveva  al  ministro  Louvois,  in  data  del  7  aprile  1686, 
dopo  la  firma  di  un  contratto  che  guarentiva  contro  il  figlio  il  dovario 
di  Madama  Reale:  "  Gela  s'est  passe  avec  des  raanières  agréables  et 
"  très  obligeantes  de  la  part  de  M.  de  Savoie,  et  les  parties  ont  pai'u 
"  parfaitement  contentes  l'une  de  i'autre  „  {Ardi,  de  France). 
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sequela  di  raccomandazioni  per  impedire  o  consi- 
gliare qualche  cosa  al  Duca. 

La  duchessa  Anna  stava  per  divenire  madre  una 
seconda  volta  ;  la  speranza  che  nascesse  un  principe 
ereditario  teneva  in  sospeso  tutti  gli  animi.  Si  diceva 
che  Vittorio  Amedeo,  nella  previsione  di  questa  na- 
scita, avrebbe  mandato  un  inviato  straordinario  a 
Vienna  portatore  della  lieta  notizia:  fors'egli  intendeva 
valersi  di  questa  circostanza  per  altri  fini:  la^ persona 
però  che  si  designava  a  tale  uffìzio  spiaceva  non  poco 
al  re  di  Francia  ;  onde  raccomandazioni  ed  ordini 
imperatorii  giungevano  di  giorno  in  giorno  al  D'Are  y 
perchè  distogliesse  il  Duca  dal  suo  proposito.  Ma 
anche  questa  volta  la  duchessa  Anna  diede  alla  luce 
una  figlia  :  la  gioia  fu  mediocre  alla  Corte  di  Torino, 
e  più  non  occorsero  inviati  straordinari  per  annun- 
ziarne la  nascita.  Così  si  acquetarono  i  sospetti  del  re 
di  Francia  ;  e  la  mancanza  di  un  appigfio  per  man- 
dare a  Vienna  un  uomo  di  sua  fiducia  sciolse  in 
fumo  la  speranza  che  il  Duca  accarezzava  da  lungo 
tempo  di  ottenere  la  cessione  di  certi  feudi  imperiali, 
i  quali,  trovandosi  chiiisi  nei  suoi  Stati,  erano  un  im- 
barazzo per  chi  li  possedeva ,  e  recavano  non  lieve 
danno  al  Piemonte  ,  divenuto  colà ,  per  difetto  di 
amministrazione  nella  giustizia,  un  asilo  di  contrab- 
bandieri e  di  malfattori. 

Fossero  le  delusioni  patite,  quella  sopratutto  di  non 
avere  un  erede  maschio,  che  inasprendo  l'animo  di 
Vittorio  Amedeo  lo  allontanassero  vieppiù  dalla  con- 
sorte, 0  fosse  che  l'ora  dell'  amore  suonasse  final- 
mente per   lui,  certo  è  che  la  sua  condotta   subì   a 
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breve  andare  un  singolare  mutamento.  Alle  rimo- 
stranze che  il  re  di  Francia  soleva  fargli  per  bocca 
del  suo  ministro  contro  la  studiosa  solitudine  in  cui 
viveva,  aveva  risposto  fino  allora  con  un  disdegnoso 
silenzio.  Ma  ad  un  tratto  parve  ascoltarle  anche 
troppo  :  da  un  giorno  all'altro,  la  Corte  di  Torino  fu 
gettata  in  un  vero  turbine  di  divertimenti,  e  il  carne- 
vale del  1688  fu  dei  più  brillanti  che  si  fossero  mai 
veduti. 

Nessuno  da  principio  comprendeva  il  perchè  di 
sì  repentino  cambiamento  ;  ma  a  poco  a  poco  la  luce 
si  fece ,  e  incominciarono  le  maggiori  torture  della 
duchessa  Anna  :  il  Duca  aveva  fissato  gii  occhi  sopra 
la  troppo  celebre  contessa  di  Verrua.  I  suoi  amori 
non  erano  stati  fino  allora  che  capricci  di  gioventù, 
e  la  stessa  marchesa  di  Prie,  che  aveva  fatto  spar- 
gere le  prime  lagrime  alla  duchessa,  venne  posta 
interamente  in  obblio  appena  l'attenzione  di  lui  si 
fermò  sulla  sfolgorante  bellezza  di  Giovanna  di  Luynes. 

Era  costei  francese  come  la  Duchessa,  figlia  di  Luigi 
Carlo  d'Albert  duca  di  Luynes,  pari  di  Francia,  uno 
degli  uomini  più  stimati  della  Corte  di  Luigi  XIV  ; 
maritata  essa  pure  quasi  bambina  ad  un  gentiluomo 
piemontese,  il  Conte  di  Verrua,  Giovanna  di  Luynes 
si  trovava  a  Torino  da  un  anno,  quando  Vittorio  Ame- 
deo condusse  in  moglie  Anna  d'Orléans.  La  comune 
origine  non  aveva  trasfuso  alcuna  somiglianza  nel  ca- 
rattere delle  due  giovanette  :  quanto  Anna  di  Savoia 
era  seria,  riservata  e  dignitosa,  altrettanto  Giovanna 
di  Verrua  era  frivola,  leggiera,  di  umore  chiassoso, 
avida  d'onori  e  di  piaceri.   Benché  non   ancora  cor- 
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rotta  quando  il  Duca  gettò  gii  occhi  sopra  di  lei , 
r animo  suo  era  preparato  alla  corruzione,  come 
quello  d'Anna  d'Orléans  era  preparato  alla  virtù  ed 
all'abnegazione. 

Vittorio  Amedeo  doveva  trovarsi  più  libero  con  la 
contessa  di  Verrua  che  in  compagnia  della  sposa. 
La  bontà  angelica,  la  sensibilità  della  Duchessa,  e 
quella  tenerezza,  che  forse  ella  avrebbe  dovuto  non 
rivelargli  intiera,  l'obbligavano  ad  un  ritegno  che 
ripugnava  alla  sua  natura.  I  modi  egli  aveva  ruvidi, 
l'umore  irritabile  :  i  sentimenti  che  sapeva  così  bene 
chiudere  in  Spetto  quando  si  doveva  schermire  dagli 
atti  o  dai  pensieri  di  chi  poteva  dargli  a  temere 
od  a  sperare ,  si  manifestavano  nella  vita  intima 
coir  impeto  della  ferocia  :  la  dolcezza  inesauribile 
della  duchessa  Anna  era  un  freno  che  gii  doveva 
talvolta  dar  noia.  L'  indole  battaghera  della  con- 
tessa di  Verrua  gli  permetteva  invece  certi  abbandoni 
che  sollevavano  il  suo  spirito.  Difatti  le  sue  rela- 
zioni colla  contessa  furono  tempestosissime  (1),  e 
queste  continue  tempeste  stancarono  la  donna  la  cui 
vanità  era  stata  affascinata  dalla  potenza  del  sovrano, 
ma  il  cui  cuore  egoista  non  era  stato  Ainto  giammai. 


(1)  Elisabetta  di  Baviera  nella  sua  corrispondenza  parla  più  volte 
delle  relazioni  del  Duca  di  Savoia  colla  contessa  di  Verrua:  '"  l!s  pas- 
"  saient  les  journées  entières  à  se  quereller  ,,  e  soggiunge  che  Anna 
di  Savoia  "  est  une  personne  vertueuse  et  la  patience  mème  ,.  Al- 
trove osserva  che  Vittorio  Amedeo  "  est  toujours  de  mauvaise 
"  humeur,  et  il  a  constamment  été  dispose  à  se  quereller  avec  ses 
"  maitresses.  Je  suis  étonnée  de  ce  que  la  reine  ait  toujours  eu  pour 
"  lui  un  atlachenient  sincère:  c'est  une  fenune  d'un  grand  inérilo  , 
(voi.  I.  Lettere  alla  contessa  I^uisa  del  \'2  maggio  e  18  giugno  17I(>). 
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Neirinterno  della  famiglia  la  contessa  di  Verrua 
non  era  felice.  La  vecchia  suocera,  imperativa  e  se- 
vera, le  rendeva  la  vita  poco  gradevole.  Lo  sposo,  il 
cui  carattere  non  è  facile  a  definirsi,  sembra  che 
fosse  quando  più  quando  meno  un  fantoccio  nelle 
mani  della  madre.  Uomo  d'onore,  giovane,  innamo- 
rato della  consorte,  si  mostrò  affatto  incapace  di  di- 
fendere la  donna  che  portava  il  suo  nome.  Del  resto 
la  condotta  di  tutta  la  famiglia  di  Verrua  verso  la 
giovane  contessa  apparisce  così  singolare  e  inconse- 
guente, che  quella  di  Giovanna  di  Luynes  riesce 
ancora  la  più  logica  e  la  più  meritevole  di  scusa. 

Invece  di  mostrarsi  al  suo  fianco,  cercando  di  eser- 
citare qualche  influenza  sul  suo  carattere  leggiero,  il 
Conte  di  Verrua  l' abbandonava  ad  un  tratto  ,  pi- 
gliando la  risoluzione  più  strana  per  un  marito  a  cui 
sovrasti  qualche  pericolo  :  chiese  e  ottenne  dal  Duca 
la  facoltà  di  andare  a  guerreggiare  in  Ungheria  (1). 
Questa  partenza  cadeva  così  opportuna  per  gli  amori 
del  Duca  che  diede  luogo  naturalmente  a  interpre- 
tazioni poco  JDenigne  pel  marito  assente. 

Tutta  la  Corte  già  conosceva  la  predilezione  del 
giovane  sovrano  per  la  contessa  di  Verrua:  il  mini- 
stro D'Arcy  ne  intratteneva  da  un  pezzo  Luigi  XIV, 


(1)  Una  nota  dell'ottima  Storia  di  Loiwois  del  Rousset  contiene 
queste  precise  parole  intorno  alle  prime  relazioni  del  Duca  colla  con- 
tessa di  Verrua:  "  Le  Due  redoublait  de  soins  et  d'assiduités,  sans 
"  sortir  néanmoins  des  bornes  d'une  admiration  permise,  lorsque,  on 
"  ne  sait  à  quel  propos,  il  vint  dans  l'esprit  au  comte  de  Verrua  de 
"  demander  au  Due  la  permission  de  faire  campagne  en  Hongrie 
"  avec  le  marquis  de  Parelle.  Le  Due  lui  accorda  cette  permission; 
"  le  comte  partit  au  mois  de  mai  et  ne  revint  qu'au  mois  de  no- 
*  vembre.  Il  avait  eu  tort  de  partir  ,  (voi.  vi.  capo  vni). 
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al  quale  doleva  infinitamente  l'abbandono  della  Du- 
chessa. Nell'inverno  del  1()88  le  partite  allegre,  le 
corse  nelle  slitte  occupate  dalle  dame  e  spinte  dai  ca- 
valieri, erano  divenute  quasi  quotidiane.  Per  le  prime 
volte  il  Duca  condusse  la  slitta  della  Duchessa,  ma 
poco  a  poco  ne  venne  a  condurre  quella  sola  della 
Verrua;  egli  circondava  la  contessa  di  attenzioni  e 
di  cortesie  molto  significative  in  lui,  che  per  l'ordi- 
nario non  era  gentile  colle  signore.  Al  teatro  passava 
tutta  la  serata  nel  palco  di  lei,  obbliando  che  nella  fila 
sottoposta  vi  era  la  Duchessa,  sola  colle  sue  dame. 
D'Arcy,  scrivendo  al  R.e  tutti  questi  particolari,  sog- 
giungeva però  che  l'umore  scherzevole  della  contessa 
poteva  avervi  la  maggior  parte  senza  che  vi  fossero 
ancora  intelligenze  segrete  tra  lei  e  il  Duca  (1). 

Non  è  improbabile  infatti  che  non  vi  fossero  pel  mo- 
mento fra  loro  intime  relazioni  :  la  contessa  di  Verrua 
gongolava  probabilmente  di  vanità  soddisfatta  veden- 
dosi oggetto  delle  attenzioni  di  un  sovrano  avvezzo 
solo  a  comandare;  ma  il  suo  compiacimento  faceva 
presentire  fin  dove  sarebbe  giunta  di  poi.  Quanto  al 
Duca,  egli  godeva  defi'umore  scherzevole,  per  dirla  col 
D'Arcy,  della  dama,  e  della  situazione  affatto  nuova 
per  lui  di  desiderare  qualche  cosa  senza  ottenerla  di 


(1)  Correspondnnce  de  Savoie  —  D'Arcy  al  Re  (Arch.  de  Frattce). 
La  diplomazia  francese,  allora  sagacissima  e  iuframeltente,  penetrava  j 
nei  segreti  più  intimi  delle  Corti  ;  e  la  corrispondenza  dei  ministri  di  i 
Francia  residenti  a  Torino  dimostra  non  solo  come  conoscessero  mi-  ' 
natamente  i  fatti  più  insigniiicanti ,  n>a  come  si  adoperassero  attiva- 
mente a  far  nascere  quegli  avvenimenti  che  potevano  giovare  al  li>io  * 
signore,  poco  curanti  delle  leggi  della  giustizia  e  della  morale,  pronti  J 
anzi  a  profittare  delle  più  scandalose  innnoralità.  ' 
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subito.  La  civetteria  della  contessa  lo  esaltava,  la  di 
lei  fama,  tuttora  intatta,  di  donna  onesta  lo  rendeva 
più  ardente  alla  lotta.  Se  l'ingenua  duchessa  Anna 
avesse  appreso  qualche  lezione  alla  scuola  della  con- 
tessa di  Verrua,  avrebbe  forse  sparso  qualche  lagrima 
di  meno  nel  corso  della  sua  travagliata  esistenza. 

Vittorio  Amedeo  non  era  però  uomo  da  pazientare 
a  lungo  ;  egli  stringeva  più  che  mai  l'assedio  intorno 
a  quella  fortezza  di  nuovo  genere  che  non  voleva  ren- 
dersi a  discrezione.  La  contessa,  a  quanto  pare,  era 
di  buona  fede  nel  resistere,  perchè  ricorse  alla  famiglia 
del  consorte  onde  aver  protezione  contro  l'innamo- 
rato Duca.  Una  sua  biografìa  alquanto  romantica  (1) 
getta  ogni  peso  della  mala  condotta  di  lei  sopra  la 
famiglia  di  Verrua.  La  suocera  odiava  la  giovinetta 
e  ne  era  gelosa,  sapendola  amata  dal  fighuolo,  il 
quale  dal  canto  suo  non  vedeva  che  con  gli  occhi 
della  madre  ;  per  giunta,  uno  zio,  l'abate  di  Verrua,  si 
innamorò  pazzamente  della  nipote  ;  e  Saint-Simon 
afferma  che  allorquando  quest'ultima,  seriamente  spa- 
ventata della  insistenza  del  Duca,  pose  la  suocera  e  il 
marito  al  fatto  d'ogni  cosa,  manifestando  il  lodevole 
desiderio  di  recarsi  in  campagna,  essi  non  solo  non 
acconsentirono,  ma  presero  a  trattarla  sì  male  che  ella, 
più  non  sapendo  come  contenersi,  si  fìnse  ammalata 
e  si  fece  ordinare  dal  medico  i  bagni  di  Bourbon  in 
Francia  (2),  dove  avrebbe  potuto  incontrarsi  col  padre, 


(1)  G.  DE  Leris  La  comtesse  de  Verrua  et  la  Cour  de  Victor  Amé- 
dée  II  de  Savoie  (Paris,  A.  Quantin). 

(2)  Saint -Simon  Mémoires,  voi.  ii.  chap.  xxii. 
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il  duca  di  Luynes,  uomo  integerrimo,  dal  quale  spe- 
rava aiuto  e  consigli. 

1  bagni  furono  concessi,  ma  invece  di  partire  col 
marito,  la  giovane  contessa  dovette  porsi  in  viaggio 
collo  zio  abate ,  uomo  serio  ed  attempato.  ""  Era 
di  età,  dice  lo  stesso  Saint-Simon,  aveva  sostenuto 
impieghi  considerevoli,  ambascerie,  ed  era  in  ultimo 
divenuto  ministro  di  Sfato  „  (1):  chi  poteva  supporre 
che  un  tal  personaggio  avesse  concepito  un  amore 
colpevole  quanto  ridicolo  per  la  moglie  del  nipote, 
e  che  l'avrebbe  tormentata  a  segno  da  costringerla 
quasi  a  gettarsi  nelle  braccia  del  Duca  di  Savoia  ? 

Tutto  ciò  è  così  strano  che  riesce  quasi  incredi- 
bile. Avvi  del  resto  una  grande  confusione  nei  parti- 
colari che  si  riferiscono  ai  primordii  di  questi  amori. 
Giovanna  di  Luynes  non  era  tale  da  lasciarsi  trasci- 
nare da  un  sentimento:  ma,  senza  essere  interessata, 
ella  mostrò  che  non  aveva  altra  guida  all' infuori 
dell'ambizione,  ed  accettata  la  condizione  di  favorita, 
cercò  di  trarne  il  miglior  partito  possibile.  \ 

I  giudizi  che  a  quei  tempi  correvano  sul  conto  suo 
la  rendono  tutt'altro  che  simpatica  :  basti  citare  ancora 
una  volta  il  Saint-Simon,  il  quale  nel  suo  linguaggio 
energico  e  pronto  dice  che  "  in  breve  la  favorita  do- 
minò imperativamente  alla  Corte  di  Savoia ,  il  cui 
sovrano  era  ai  suoi  piedi  con  tutto  il  rispetto  che 
sarebbe  stato  dovuto  ad  una  dea  ;  essa  prendeva 
parte  alle  grazie,  disponeva  dei  favori  che  potevano 
essere  accordati  dal  Duca  ;  si  faceva  temere  da  lutti. 


(1)  Voi.  II.  oliai).  ^^'- 
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ossequiare  dai  ministri.  La  sua  alterigia  (soggiunge)  la 
rese  odiosa,  tanto  che  fu  avvelenata,  e  il  Duca  di  Sa- 
voia le  somministrò  un  contravveleno  che  si  trovò 
efficace  ;  guarì,  la  sua  bellezza  non  ne  sofferse,  bensì 
le  rimasero  certi  incomodi  che  non  alterarono  il  fon- 
damento della  sua  salute  ;  il  suo  regno  durava  sem- 
pre ;  ebbe  poi  il  vainolo  ;  il  Duca  di  Savoia  la  vide 
durante  la  malattia,  e  la  servì  come  un  infermiere, 
e  quantunque  la  sua  bellezza  avesse  questa  volta 
sofferto  assai,  continuò  ad  amarla  come  prima  ;  ma 
l'amava  a  modo  suo,  tenendola  chiusa,  come  amava 
stare  chiuso  egli  stesso,  e  sebbene  lavorasse  talvolta 
coi  suoi  ministri  presso  di  lei,  le  comunicava  poco  o 
nulla  dei  proprii  affari  „  (1). 

È  questa  una  pittura  significativa  e  più  concludente 
di  ogni  minuto  particolare.  Tal  era  la  donna  che  do- 
veva signoreggiare  per  molti  anni  l'animo  di  Vittorio 
Amedeo  II.  Egli  non  la  stimava,  non  la  credeva 
degna,  come  non  era,  della  sua  fiducia,  e  nondimeno 
l'amava  e  avrebbe  continuato  ad  amarla,  se  i  loro 
legami  non  fossero  poi  stati  infranti  dal  tradimento 
di  quella  sirena  senza  cuore  e  senza  cervello. 


(1)  Voi.  II.  cliap.  XXI. 
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Sommario;  —  Il  viaggio  di  Nizza  —  Perchè  intrapreso  —  Morte  della  regina 
di  Spagna  —  Dolore  della  Duchessa  di  Savoia  —  Tenerezza  reciproca 
delle  due  sorelle  —  Maria  Luisa  d'Orléans  sposa  a  Carlo  II  —  É  amata 
dal  Re  —  Sospetti  della  Corte  di  Vienna  contro  di  lei  —  Il  conte  di 
Mausfeld  e  la  contessa  di  Soissons  —  Imprudenze  di  Maria  Luisa  —  Come 
si  disse  che  fu  avvelenata  —  Maria  Luisa  amata  da  tutti  —  Sua  agonia 
e  morte  —  Dopo  undici  anni  —  La  Corte  di  Francia  e  quella  di  Savoia  — 
A  Nizza  —  La  benda  cade  —  La  contessa  di  Verrua  in  convento  —  Sin- 
golare prudenza  d'Anna  di  Savoia  —  La  contessa  di  Verrua  a  Corte  — 
Situazione  politica  di  Vittorio  Amedeo  —  Diffidenza  necessaria  —  Ma- 
dama Reale  e  i  bilanci  dello  Stato. 

Sul  principio  di  questi  amori  la  duchessa  Anna 
ignorò  naturalmente  molte  cose.  Nella  corrispondenza 
del  ministro  D'Arcy  con  Luigi  XIV  è  fatta  più  volte 
meìizione  d'un  viaggio  a  Nizza,  solito  ad  intraprendersi 
ogni  anno  dal  Duca,  che  nel  1689  volle  avere  a  com- 
pagna la  Duchessa  con  tutta  la  Corte,  ciò  che  gli  per- 
metteva di  condur  seco  anche  la  contessa  di  Verrua. 

Neir annunziare  al  Re  questo  viaggio,   il  D'Arcy 
scriveva:  "  Madama  la  Duchessa  farà  pure  il  viaggio, 
e  dodici  dame  della  Corte  andranno  con  lei.  Fra  esse] 
non  è  dubbio  che  si  troverà  la  contessa  di  Verrua,* 
seppure  tutte  le  altre  non  vi  dovranno  essere  clic  a 
motivo  di  lei  „  (1). 

Ciò  non  pose  ancora  in  sospetto  la  Duchessa,  ed  in 


(1)  Correspondance  de  Savoie,  2G  febbraio  1G89  {Arch.  de  France). 
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effetto  nel  suo  carteggio  il  D'Arcy  parla  di  un  incidente 
che  fa  supporre  la  totale  ignoranza  di  lei  a  tale  ri- 
guardo. Tutto  era  già  disposto  per  la  partenza,  quando 
il  conte  di  Verrua,  tornato  da  poco  dall'Ungheria,,  e 
tutt 'altro  che  soddisfatto  della  condotta  della  moglie, 
si  disse  assahto  dalla  fehhre.  L'improvvisa  sua  indispo- 
sizione non  permetteva  decentemente  alla  Contessa 
di  porsi  in  viaggio  ;  ma  la  duchessa  Anna,  spinta 
senza  dubbio  dal  consorte,  intervenne  per  incorag- 
giarla a  seguire  la  Corte. 

E  il  ministro  D'Arcy  riscriveva  in  questa  circostanza 
al  Re  che  "  la  Duchessa  dovette  far  dire  alla  contessa 
di  Verrua  che  poteva  partire  colle  altre  dame,  poiché 
nel  primo  giorno  la  Corte  si  sarebbe  fermata  a  Mon- 
calieri,  così  poco  distante  da  Torino  che  avrebbe  po- 
tuto avere  colà  notizie  dello  sposo  e,  ove  la  febbre  si 
fosse  ripetuta,  ritornare  subito  presso  di  lui  ,,  (1). 

Era  un  inganno  inverecondo,  compiuto  in  un  mo- 
mento in  cui  la  sventurata  Duchessa  aveva  il  pensiero 
l'ivoìto  a  ben  altro  che  ad  un  viaggio  di  diporto.  Allora 
appunto  le  era  pervenuta  la  tristissima  notizia  della 
morte  della  sua  sorella  maggiore,  Maria  Luisa,  regina 
di  Spagna  ;  il  viaggio  di  Nizza  era  stato  differito  per 
convenienza,  ed  anzi  si  credeva  che  non  avrebbe  più 
avuto  luogo  ;  ma  Vittorio  Amedeo  lo  desiderava  troppo 
perchè  la  moglie  non  desse,  in  apparenza  almeno, 
tregua  al  suo  dolore  per  compiacerlo. 

E  nondimeno  questo  dolore  dovette  essere  acerbis- 
simo,  giudicandone  dal  grande  affetto   che  Anna  di 


(1)  Corresjìondance  de  Savoie,  2  aprile  1689  (Arch.  de  France). 
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Savoia  nudriva  per  iiueirunica  sorella  da  parte  di 
madre.  Ella  l'aveva  amata  fin  da  bambina,  quantmique 
sette  anni  di  differenza  fra  la  loro  età,  non  avessero 
permesso  in  quel  tempo  un'  intimità  perfetta.  Ma 
una  stretta  amicizia  si  sviluppò  più  tardi,  e  fatte  en- 
trambe adulte  e  spose,  le  loro  relazioni  furono  con- 
tinue e  piene  di  tenerezza.  Le  lettere  che  le  due  giovani 
sovrane  si  scrivevano,  argomentando  dalle  poche  ri- 
maste (1)  della  regina  di  Spagna,  erano  espansive  e 
cordiaU.  Maria  Luisa,  tutta  lieta  quando  riceveva  no- 
tizie dal  Piemonte,  rispondeva  con  effusione.  Avrebbe 
voluto  riuscire  gradita,  anche  nelle  più  piccole  cose, 
non  solamente  alla  sorella  ma  al  cognato,  Vittorio 
Amedeo,  che  sapeva  esserle  tanto  caro. 

A  quest'ultimo  inviava  il  migliore  tabacco  di  Spa- 
gna e  si  offriva  di  fornirgliene  secondo  il  suo  gusto  {-2). 
Invitava  poi  la  sorella  a  chiederle  qualche  cosa,  poiché 
sarebbe  stata  felice  di  poterla  compiacere  (3).  In  un'al- 
tra lettera ,  richiamando  il  passato ,  deplorava  certi 
piccoli  incidenti  della  loro  vita  di  famiglia,  quando 
essa  Maria  Luisa  non  ricercava  molto,  a  quanto  pare, 
la  compagnia  della  sorellina.  Anna  di  Savoia  aveva 
allora  sofferto  di  vedersi  negletta,  aveva  aperto  l'animo 
suo  alla  regina  di  Spagna  acciò  nessun  pensiero  retro- 


(1)  All'Archivio  di  Slato  di  Torino. 

(2)  "...  Je  voLis  dirois  seulement  que  je  vous  envoye  une  boette  (sic) 
avec  du  tabac  pour  que  S.  A.  R.  voye  s'il  aime  celui  là,  afin  que 
je  lui  en  fournisse.  Et  si  il  le  veut  d'une  autre  senteur,  mandez-le 
moy,  ma.très  chère  soeur,  car  tout  ce  qui  est  ici  est  à  son  service  et 
au  vostre  „  (Lettera  del  26  dicembre  senza  millesimo). 

(3)  "  Et  dites  moy  si  vous  voulez  quelque  chose,  car  je  serais  ravie 
de  vous  onvoyer  tout  ce  qui  puurra  vous  estre  agréablo  ,  (ivi). 
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spettivo  turbasse  la  loro  intimità  presente ,  e  Maria 
Luisa  replicava  con  tali  parole  da  legare  vieppiù  fra 
loro  due  cuori  così  ben  fatti  per  intendersi  (1). 

Del  resto  la  sorella  maggiore  avrebbe  potuto  invo- 
care i  suoi  affanni  precoci  come  scusa  dell'appa- 
rente freddezza,  poiché  mentre  la  piccola  Anna  Maria 
avrebbe  voluto  trastullarsi  con  lei,  ell'era  forse  già 
travagliata  dal  pensiero  del  suo  infelice  matrimonio. 
Si  maritò  infatti  quando  la  futura  duchessa  di  Savoia 
toccava  appena  i  dieci  anni,  e  narrasi  che  Maria  Luisa 
andasse  con  grande  ripugnanza  in  Ispagna,  e  con  non 
minore  ripugnanza  avesse  accettato  la  mano  di  quel 
fantoccio  di  re  che  ebbe  nome  Carlo  IL 

Nei  pochi  anni  che  rimase  accanto  ad  uno  sposo 
infermo  di  corpo  e  debole  di  mente,  non  fu  mai  lieta 
né  contenta.  Pensava  solo  al  suo  paese  e  alle  persone 
della  sua  famiglia,  tanto  che  il  suo  sogno  prediletto 
era  di  avere  un  figlio  per  poterlo  unire  ad  una  figliuola 
della  sorella.  Avendo  ricevuto  il  ritratto  della  Du- 
chessa di  Savoia  e  delle  due  prime  sue  bambine , 
preferiva  già  la  secondogenita,  Marianna,  che  morì 
poi  di  tre  anni,  e  scriveva  alla  madre  che  avrebbe 
voluto  averla  un  giorno  come  nuora  (2). 


(1)  " G'est  aussi  pourquoy  j'ai  esté  ravie  de  la  confession  que 

"  vous  m'avez  faite  dans  vostre  dernière  lettre,  que  vous  ne  in'aviez 
*  pas  donne  tous  les  cliagrins  que  je  vous  ai  cause  autrefois.  Mais 
"  vous  estes  bien  dissimulée,  car  vous  ne  m'avez  jamais  fait  connaistre 
"  votre  rancune  ;  et  je  crois  que  les  femmes  de  chambre  que  vous 
"  aviez  auprès  de  vous  vous  irritoient  l'esprit  contre  nioy  quand  quel- 
"  que  fois  je  ne  voulois  pas  que  vous  vinssiez  jouer  avec  moy:  mais 
"  c'estoit  des  enfances  „  (sic:  enfantillages)  (Lettera  del  9  genn.  1687). 

(2)  "...  Marianne  me  plait  beaucoup  plus  que  l'aisnée,  et  je  voudrois 
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Ma  ella  non  potè  essere  madre,  ed  mia  mano  scel- 
lerata troncò  ben  tosto  lo  stame  della  sua  giovane  vita. 
Maria  Luisa,  stando  alle  memorie  del  tempo,  periva  di 
veleno,  e  tutto  allora  fece  credere  che  l'atto  nefando 
fosse  stato  ispirato  dalla  Corte  di  Vienna,  la  quale  non 
poteva  tollerare  l'influenza  che  la  Regina  era  in  grado 
di  esercitare  sul  debole  marito  (1).  hivero,  benché 
riluttante  al  suo  matrimonio  con  Carlo  II,  essa  aveva 
saputo  inspirare  al  Re  un  affetto  che  lo  rendeva 
pronto  a  compiacerla  in  tutto,  ed,  all'opposto  della  so- 
rella Anna,  si  era  serbata  tanto  devota  alla  Francia  che 
il  timore  ne  avesse  ella  a  favorire  troppo  gli  interessi 
la  rese  sospetta.  Già  si  era  tentato  di  far  nascere  dis- 
si dii  fra  i  due  sposi,  ma  il  Re  non  si  era  lasciato  vin- 
cere, anzi  le  accuse  contro  la  consorte  avevano  prodotto 
un  effetto  del  tutto  opposto  allo  sperato,  rianimando 
in  lui  l'amore  a  tal  segno  che  l'Imperatore,  impensie- 
rito, avrebbe,  come  si  afferma,  decretato  la  morte  della 
Regina. 

La  signora  di  Lafayette  nelle  sue  Memorie  (2)  fa 
pure  intendere  che  il  Re  di  Spagna  amava  appassio- 


"  avoir  un  fils  pour  qu'elle  fust  un  jour  ma  belle  fillc  „  (Lettera  del 
4  marzo  1668). 

(1)  Nelle  sue  Memorie  il  Louville  rammenta  che  Maria  Luisa  aveva 
*  pavé  de  sa  vie  l'inutile  empire  qu'elle  avoit  su  prendre  sur  son  époux 
"  pendant  les  dix  années  de  leur  union  stèrile.  Auprès  d'un  roy  ver- 
"  tueux,  défìant  et  irrésolu,  tout  le  monde,  et  surtout  une  princesse  du 
"  sang  de  France,  faisoit  ombrage  soit  aux  agens  de  l'Autriche,  doni 
"  l'influence  étoit  sourde  encore,  soit  à  une  belle  mère  absolue  etc.  „ 
{Mémoires  secreta  sur  rétablissement  de  ìa  Maison  de  Bourbon  en 
Espdfjne  —  Extraits  de  la-Correspondance  du  inarquis  de  Louville, 
gentiUiommedela  chainbrederhilippe  Vetchefde  sa  Maison  Fran(;oise). 

(2)  Madame  De  Lafayette  Mémoires  sur  la  Cour  de  France  (Col- 
lection  de  Mémoires  relutifs  à  VJIistoire  de  France,  pag.  69). 
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natamente  la  sposa,  la  quale  aveva  conservato  per 
la  sua  patria  un  affetto  vivissimo  e  forse  indiscreto 
per  una  persona  di  buon  senso  (1);  per  cui  i  nemici 
della  Francia  ,  comprendendo  come  di  leggieri  essa 
avrebbe  tratto  al  partito  francese  il  marito,  preven- 
nero l'alleanza  che  poteva  formarsi  facendo  perire 
la  Regina. 

Anche  il  Saint-Simon  nota  che  il  Re  di  Spagna  dava 
tante  testimonianze  d'affetto  alla  Regina  che  a  Vienna 
si  dubitò  potesse  il  credito  di  lei  prevalere  su  quello 
dell'hnperatore,  al  quale  stava  sommamente  a  cuore 
di  disporre  del  R.e  di  Spagna  quando  si  aprisse  la 
grande  guerra  contro  Luigi  XIV.  Il  conte  di  Mansfeld 
era  a  quel  tempo  ambasciatore  dell'Imperatore  a  Ma- 
drid; e  la  contessa  di  Soissons,  una  delle  celebri  nipoti 
del  cardinale  Mazzarino,  la  più  trista  di  tutte,  già  fa- 
vorita di  Luigi  XIV,  poi  caduta  nel  disprezzo  come 
creduta  complice  di  una  ben  nota  avvelenatrice,  la 
Voisin,  si  recava  di  Fiandra,  dove  si  era  stabilita,  alla 
Corte  di  Madrid,  ivi  chiamata  per  comune  credenza 
dal  conte  di  Mansfeld.  Ma  quand'anche  ciò  non  fosse, 
certo  è  che,  appena  giunta  in  Ispagna,  strinse  con  lui 
la  maggiore  intimità. 

Maria  Luisa,  sempre  smaniosa  di  trattare  con  per- 
sone venute  di  Francia,  tostochè  seppe  che  la  "con- 
tessa di  Soissons  era  in  Madrid,  volle  vederla;  il  Re 
invece  si  mostrò  restìo  a  riceverla,  e  tentò  più  volte 
d'impedire  che  la  Regina  l'ammettesse  a  frequenti  col- 
loqui. Taluno  lo  aveva  avvisato  che  si  tramava  qualche 


(1)  "  Une  personne  d'esprit  „. 

8  —  L.   Saredo,  Aìiìia  di  Savoia. 
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cosa  contro  di  lèi,  ed  egli  paventava  con  ragione  la 
presenza  della  forestiera.  Ma  in  questo  caso  avrebbe 
dovuto  vietarle  formalmente,  non  solo  l'accesso  alla 
Corte,  ma  la  dimora  nei  proprii  Stati.  Invece  si  con- 
tentò di  chiedere  "  in  grazia  alla  Regina  che  non 
gustasse  mai  nulla  senza  che  prima  egli  ne  avesse 
assaggiato  „  (1). 

Senza  riguardo  per  la  prevenzione  del  Re,  la  con- 
tessa di  Soissons  trovò  il  modo  di  entrare  nelle  grazie 
di  Maria  Luisa  e  di  compiere  con  facilità  il  suo  tristo 
mandato.  Saint-Simon  racconta  che  aveva  stretto 
grande  intimità  colla  Regina,  e  che  avendo  questa 
desiderato  del  latte  buono,  cosa  rara  a  trovarsi  in 
Madrid,  la  contessa  prese  impegno  con  lei  di  farlene 
avere  di  primissima  qualità.  Si  pretende  che  il  latte 
fosse  preparato  in  casa  del  conte  di  Mansfeld;  la  con- 
tessa di  Soissons  lo  portò  alla  Regina,  che  lo  bebbe  e 
poco  dopo  morì  (2). 

Questi  particolari  sembrano  incredibili.  Che  dire  di 
un  gran  Regno,  come  quello  di  Spagna,  ove  la  Regina 
sospira  invano  una  tazza  di  latte  ?  E  di  una  Corte ,  ci- 
tata come  la  più  formalista  d'Europa,  nella  quale  una 
donna,  sospettata  giustamente  dal  Re,  può  andare 
e  venire  senza  inciampi  di  sorta,  portando  sotto  il  suo 
manto  di  corte  un  pentolino  di  latte  ?  Non  vi  erano 
dame,  non  inservienti,  od  erano  tutti  d'accordo  per 
dare  la  morte  alla  sfortunata  Regina  ? 
•    Se  si  porge  ascolto  a  Saint-Simon,  una  complicità 


(1)  Saint-Simon,  Mrinoires,  voi.  vi,  cap.  x. 

(2)  Ivi. 
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cotanto  estesa,  non  sarebbe  ammessibile  poiché,  dopo 
di  aver  "  condotto  a  termine  il  suo  misfatto  in  modo 
grossolano  {yrosslèrement),  la  contessa  di  Soissons  si 
affrettò  (com'egli  dice)  ad  uscire  di  Spagna,  dove  era 
pubblicamente  accusata,  e  dove  il  Pie,  disperato  per  la 
morte  della  Regina,  il  popolo,  che  amava  appassiona- 
tamente la  sovrana,  e  la  maggior  parte  dei  cortigiani 
che  le  erano  affezionati ,  non  avrebbero  tardato  a 
punirla  „  (1). 

Così  la  mano  di  una  cortigiana  francese  aveva 
troncato  quella  vita  sul  suo  fiore.  Come  sua  madre. 
Maria  Luisa  di  Spagna  morì  rassegnata  e  convinta  di 
aver  sorbito  il  veleno.  Ella  stessa  sospettava  da  tempo 
che  così  sarebbe  stato  di  lei,  e  ne  scriveva  spesso  al 
padre,  il  quale  le  aveva  persino  mandato  un  contrav- 
veleno che  giunse  sventuratamente  in  Ispagna  il 
giorno  dopo  la  sua  morte  (2).  Nell'agonia,  ella  pre- 
gava l'ambasciatore  di  Francia  a  Madrid  di  assicu- 
rare il  padre  che  moriva  di  morte  naturale,  e,  come 
Enrichetta  d'highilterra,  perdonava  a'  suoi  assassini. 

Al  pari  della  madre.  Maria  Luisa  era  bellissima; 
più  energica  della  sorella,  non  avrebbe  forse  accettato 
con  tanta  rassegnazione  la  sorte  della  Duchessa  di 
Savoia.  Ella  fu  amata  con  passione  così  tenace  che 
Carlo  II  negli  ultimi  giorni  della  sua  misera  vita  pen- 
sava sempre  a  lei,  e  volle  rivederne  ancora  una  volta 
dentro  la  tomba  le  care  sembianze.  Dopo  undici  anni 
(tanta  era  stata  l'arte  dell'imbalsamatore) ,  "  essa  gli 


(1)  Additions  au  Journal  du  niarquls  de  Dangeau,  21  février  1869. 

(2)  Madame  De  Lafayette  Mémoires  sur  la  Cour  de  France  {Col- 
lection  de  Mémoires  ecc.). 
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apparve  in  tutta  la  sua  celebre  bellezza  ;  gettò  egli 
uno  sguardo  su  quei  lineamenti  rimasti  salvi  dalla 
corruzione,  e  corse  fuori  del  sotterraneo  sclamando  : 
''  Essa  è  con  Dio  ed  io  sarò  presto  con  lei  „  (1).  Di- 
latti non  ritornò  a  Madrid  che  per  morire. 

Alla  Corte  di  Francia  la  notizia  della  morte  della 
llegina  di  Spagna  produsse  sorpresa  e  dolore  ;  giunta 
sul  finire  di  carnevale,  tutti  i  divertimenti  furono  sop- 
pressi (2).  Monsieur  gettò  grida  e  pianti,  ma  dopo  quat- 
tro o  cinque  giorni  tornò  ili  calma  (3).  Egli  amava 
assai  la  lìglia,  ma  era  sopratutto  lusingato  nel  vederla 
regina  di  un  gran  regno.  La  cagione  della  sua  morte, 
che  non  rimase  celata,  fu  per  lui  uno  strazio  maggiore. 
Vero  è  che  a  quei  tempi  le  morti  per  veleno  o  credute 
tali  erano  frequenti  e  non  producevano  l'impressione 
che  se  ne  risentirebbe  oggidì.  La  ragione  di  Stato  ba- 
stava poi  a  temperare  il  dolore  anche  più  intenso  e 
legittimo. 

Il  fatto  è  che  a  questa  morte  terribile  non  tennero 
dietro  né  vendette  né  castighi.  Il  .conte  di  Mansfeld  e 
la  contessa  di  Soissons  abbandonarono  la  Spagna 
senza  essere  molestati  ;  il  primo  fece  ritorno  alla  Corte 
di  Vienna,  ove  fu  ricompensato  colla  presidenza  al 
Consiglio  di  guerra  (4),  l'altra  riparò  di  nuovo  in  Fian- 
dra, ove  fmì  i  suoi  giorni  detestata  da  tutti,  ma  non 
punita  delle  sue  scelleraggini. 


(1)  Macaulay  Guerra  della  successione  di  Spagna. 

(2)  "  Gela  relrancha  tous  les  plaisirs  „  dicela  signora  Dk  Lakaykttk 
nelle  sue  Memorie. 

(3)  Ivi. 

(4)  Mémoires  dn  due  de  Saint-Simox,  voi.  iv,  chap.  i. 
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A  Torino  la  ragion  di  Stato  non  consentiva  del 
pari  un  risentimento  verso  la  Corte  di  Vienna.  Vittorio 
Amedeo  vagheggiava  troppo  un'alleanza  coll'Impera- 
tore  per  osare  di  far  carico  a  qualcuno  della  morte 
della  cognata  (1).  Se  la  duchessa  Anna  seppe  tutta  la 
verità,  grazie  all'insistenza  della  voce  pubblica,  dovette 
piangere  da  sola,  sebbene  la  Corte  di  Savoia  fosse 
tutta  a  lutto,  anzi  in  gran  lutto.  Ma  questa  testimo- 
nianza esteriore  bastava  ;  il  Duca,  come  si  è  veduto, 
era  impaziente  di  recarsi  a  Nizza  ;  Anna  compresse 
il  suo  dolore,  e  partì  insistendo  ella  stessa  per  aver 
seco  la  sua  rivale. 

La  sua  ignoranza  delle  relazioni  del  Duca  colla  con- 
tessa di  Verrua  non  poteva  durare  a  lungo.  A  Nizza 
la  Corte  conduceva  vita  allegra;  perù  la  contessa  era 
obbligata  di  cercare  la  solitudine  a  motivo  di  una  con- 
dizione di  salute  della  quale  non  avrebbe  dovuto  preoc- 
cuparsi se  fosse  stata  senza  colpa.  Qualche  indiscre- 
zione giunse  fino  alla  Duchessa  ;  il  soggiorno  di  Nizza, 
poco  piacevole  nell'estate,  fu  per  giunta  protratto 
straordinariamente  da  Vittorio  Amedeo,  rimanendovi 


(1)  Vi  pensò  così  poco  che  più  tardi,  durante  i  negoziati  del  1G96, 
il  conte  di  Mansfeld,  mandato  a  Torino  dall'imperatore,  fu  accolto 
con  tutti  gli  onori.  Il  conte  di  Tessè,  negoziatore  nello  stesso  tempo 
per  la  Francia,  scriveva  da  Torino  al  marchese  di  Barbezieux,  figho 
di  Louvois  e  succeduto  nella  carica  del  padre:  "  Nous  attendons  une 
"  vue  (sic)  de  M.  de  Mansfeld,  mais  j'ai  prie  S.  A.  R.  de  ne  pas  souf- 
"  frir  qu'il  approche  de  sa  cuisine:  pour  moi  il  n'y  a  nulle  apparence 
*  que  je  fasse  aucun  repas  avec  lui,  car  ce  Monsieur  est  soupconné 
"  d'avoir  eu  part  à  celui  que  la  reine  d'Espagne  fit  avant  de  passer  de 
"  ce  monde  à  l'autre  „  {Négociations  avec  la  Savoie.  —  M.  de  Tesse 
à  M.  de  Barhezieux,  7  agosto  1696). 
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la  Corte  fino  all'agosto.  Questo  ritardo ,  reso  neces- 
sario per  la  contessa  di  Verrua,  doveva  alfine  aprire 
gli  occhi  alla  sposa  tradita. 

Tutti  sapevano  il  motivo  per  cui  si  differiva  il  ri- 
torno a  Torino,  e  il  d'Arcy  scriveva  al  Re  di  Francia 
che  il  ritardo  era  dovuto  alla  contessa  di  Verrua,  la 
quale  non  avrebbe  potuto  ripresentarsi  nella  sua  fa- 
miglia senza  provarne  molta  pena  (1). 

Al  suo  ritorno  infatti  la  contessa  vi  fu  accolta  così 
male  che,  indispettita,  non  esitò  a  rendere  pubblico 
e  irreparabile  lo  scandalo  della  sua  condotta,  ab- 
bandonando marito  e  figli  e  ritirandosi  in  un  con- 
vento. La  cosa  fece  gran  rumore  ;  alla  Corte  non  si 
parlava  d'altro  :  il  Duca,  persuaso  che  la  moglie  non 
avrebbe  ignorato  a  lungo  l'accaduto,  ebbe  la  sfronta- 
tezza di  parlargliene  pel  primo.  La  scena,  quale  è  nar- 
rata dal  D'Arcy  nella  sua  corrispondenza  col  Re  di 
Francia,  è  caratteristica  e  ritrae  assai  bene  l'animo 
dei  due  sposi. 

Il  Duca ,  quasiché  volesse  rendersi  favorevole  la 
Duchessa,  aveva  preso  da  alcuni  giorni  l'abitudine 
di  passeggiare  il  mattino  con  lei  in  veste  da  camera 
nelle  stanze  del  palazzo  ;  il  domani  del  giorno  in 
cui  la  contessa  di  Verrua  era  entrata  nel  convento 
delle  Figlie  di  Santa  Maria  le  disse  :  —  Eh,  Madama, 
che  cosa  pensate  della  strana  risoluzione  della  con- 
tessa di  Verrua  che  si  è  gettata  nel  convento  di  Santa 
Maria?  hi  verità  essa  è  infelice,  e  merita  bene  che 
le  si  mostri  qualche  premura  ecc.  La  Duchessa ,   a 


(1)  lyArcy  un  Boi,  31  mai  \Qèd  {Correspondance  de  Sacoie  ecc.). 
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questa  singolare  uscita ,  "  non  avrebbe  fatto  altro 
che  chinare  gli  occhi  e  tacere  „  (1). 

E  che  avrebbe  potuto  dire  senza  prorompere  aper- 
tamente in  rimproveri  ?  Meno  padrona  di  se,  trascinata 
dalla  collera  e  dal  dolore,  non  avrebbe  lasciata  sfug- 
gire l'occasione  di  rivelare  i  suoi  sentimenti  al  marito 
spergiuro,  dopo  di  che  un  abisso  si  sarebbe  forse  sca- 
vato fra  loro  senza  che  la  sorte  dell'una  e  la  condotta 
dell'altro  si  fossero  in  alcuna  guisa  migliorate.  È  da 
ammirarsi  invece  la  prudenza  di  questa  sposa  appena 
ventenne,  che  sapeva  chiudere  eroicamente  in  petto 
lo  strazio  e  il  disgusto  suscitati  dalla  impudica  men- 
zogna, e  ciò  non  solo  per  amore  della  pace,  ma  per 
mi  riguardo  alla  dignità  del  Duca,  che  non  avrebbe 
mai  voluto  cogliere  in  fallo. 

La  contessa  di  Verrua  non  rimase  a  lungo  nel  con- 
vento. Invece  di  occuparne  una  cella,  fece  accomodare 
per  suo  uso  un  piccolo  fabbricato  attinente  al  giardino 
claustrale  ;  intavolò  poscia  lunghe  controversie  colla 
sua  famiglia  per  ottenere  una  pensione ,  che  le  venne 
sempre  negata:  e  quando  in  ultimo  questa  famiglia, 
umiliata  e  ferita  dallo  scandalo  degli  amori  del  Duca, 
passò  in  Francia,  ella,  senza  preoccuparsi  un  istante 
del  fatto  che  col  marito  e  colla  suocera  si  allontana- 
vano pure  quattro  figli  nati  dal  suo  matrimonio,  rialzò 
senza  vergogna  il  capo,  e  non  tardò  a  riporre  trion- 
falmente il  piede  a  Corte. 

È  sempre  più  da  deplorare  che  i  minuti  avvenimenti 
quotidiani,  i  quah  hanno  talvolta  un'importanza  capi- 
ci) Correspondance  de  Savoie,  D'Arcy  au  Boi,  aòut  1689  (Ai-ch.  de 
France). 
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tale  nella  vita  inlinia  dei  principi,  non  abbiano  tro- 
vato storici  alla  Corte  di  Savoia.  Sarebbe  veramente 
curioso  il  conoscere  per  quale  via  Vittorio  Amedeo  II 
giunse  a  far  accettare  alla  sua  sposa,  senza  ferirne 
la  giusta  suscettività,  gii  atti  più  strani  ed  imprudenti 
pel  riposo  d'entrambi.  Vuoisi  credere  che  l'arte  diplo- 
matica esercitata  così  bene  in  prò'  del  suo  paese  fosse 
anche  posta  in  pratica  dal  Duca  colla  consorte,  al 
fine  di  strapparle  adesioni  ed  ispirarle  una  rassegna- 
zione che  forse  la  bontà  più  angelica  non  avrebbe 
saputo  trovare  ;  il  fatto  è  che  Anna  di  Savoia  subì  la 
presenza  della  favorita ,  la  quale,  per  quanto  sfac- 
ciata, non  osò  mai  lasciar  trasparire  dinanzi  alla  sua 
sovrana  quell'orgoglio  e  quella  baldanza  che  la  fe- 
cero da  tutti  detestata  (1). 

Ma  gli  amori  colla  contessa  di  Verrua  non  debbono 
far  perdere  dì  vista  gli  avvenimenti  politici ,  i  quali 
per  la  loro  importanza  ci  sforzano  ad  obhare  la  con- 
dotta dello  sposo  per  ammirare  il  principe  energico, 
coraggioso  e  intraprendente. 

Vittorio  Amedeo  non  poteva  perdere  gran  tempo  ai 
piedi  di  una  donna  ;  nel  suo  capo  ardevano  alti  e  fieri 
propositi  che  andavano  maturando;  da  un  pezzo  si 
tormentava  per  trovare  il  modo  di  rivoltarsi  contro 
l'amicizia  onerosa  della  Francia,  pronta  a  dettare  la 


(1)  Nella  biografia  della  contessa  di  Verrua  si  trovano  queste  pa- 
role: "...  devant  la  Duchesse,  soit  par  pudeur,  soit  par  reniords  du 
"  mal  qu'elle  lui  causali,  elle  témoignait  toujours  d'un  grand  respect 
"  apparent,  d'une  douceur,  qui  lui  rauìenèrent  le  coeur  de  cette  priii- 
"  cesse,  bonne  entre  toutes,  et  qui  ne  savait  que  pardonner  „.  — 
G.  D.  Léris  La  comtesse  de  Vernie  et  la  Cour  de  Victor  Ainédée  II 
de  Savoie,  cliap.  x. 
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legge  in  qualunque  occasione.  Non  si  potrebbe  rias- 
sumere lo  stato  cleiranimo  suo  meglio  di  quanto  lo 
faccia  il  Muratori,  laddove  spiega  la  situazione  in  cui 
versava. 

*'  Gran  tempo  era  che  il  giovane  Duca  di  Savoia, 
Vittorio  Amedeo  II,  principe  che  in  vivacità  di  mente 
non  aveva  forse  chi  andava  pari  di  lui ,  non  sapeva 
digerire  il  dominio  dei  Francesi  nel  forte  di  Barraux 
e  in  Pinerolo,  fortezza  situata  nel  cuore  dei  suoi  Stati; 
spine  erano  queste  per  le  quali  non  pareva  a  lui  mai 
di  poter  vivere  quieto  in  casa  propria,  epperciò  ad 
altro  non  pensava  che  a  scuotere  questa  specie  di 
schiavitù  „  (1).  E  per  scuotere  questa  schiavitù  era 
opportuno  il  momento  in  cui  ferveva  la  guerra  fra  i 
principi  collegati  ed  il  Pte  di  Francia.  Ma  Vittorio 
Amedeo,  piccolissimo  fra  tanti  principi  —  coi  quali 
non  era  ancora  riuscito  ad  intendersi  —  prima  di  af- 
frontare l'ira  dell'uno,  sentiva  la  necessità  di  assicu- 
rarsi i  vantaggi  offerti  dagli  altri,  onde  non  mettere  a 
repentaglio  l'esistenza  del  suo  Stato.  Doveva  conti- 
nuare a  barcamenarsi  ora  coll'uno  ora  cogli  altri  prima 
di  prendere  una  decisione  finale. 

Nessuno  sapeva  quale  sarebbe  stata  questa  deci- 
sione; forse  era  già  fìssa  nella  sua  mente,  ma  non  la 
confìdava,  applicandosi  anzi  ad  ingannare  lo  stesso 
personale  di  Corte,  dove  la  Francia  aveva  da  tanto 
tempo  aderenti  ed  amici.  La  prima  amica  e  la  più 
temibile  pel  Duca  era  sempre  sua  madre,  che  mante- 
neva segrete  corrispondenze  in  Francia  e  riceveva  di 


(1)  Annali  d'Italia,  MDGXG. 
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continuo  ambasciatori  e  inviati  francesi,  ai  quali  non 
si  peritava  di  rivelare  i  segreti  di  Stato  che  potevano 
venire  a  sua  conoscenza. 

Così  il  ministro  D'Arcy,  volendo  formarsi  per  or- 
dine del  Re  un'idea  precisa  delle  forze  e  del  reddito 
onde  il  Duca  era  in  grado  di  disporre,  non  esitava  a 
rivolgersi  a  Madama  Reale,  e  Madama  Reale  non  si 
vergognava  di  consegnargli  in  segreto  una  copia  dei 
bilanci  del  1687,  dai  quali  Luigi  XIV  potè  avere  esatta 
notizia  della  povertà  delle  forze  del  Duca  (1)  e  valer- 
sene per  trattarlo  con  sempre  minori  riguardi.  Aveva 
quindi  ragione  il  povero  Duca  di  dire  che  avrebbe  vo- 
luto, se  fosse  stato  possibile,  trattare  d'affari  sotto 
terra  (2). 

Ma  se  poche  erano  le  forze  di  cui  disponeva,  grande 
era  l'astuzia  del  suo  spirito  e  forti  e  regolati  dalla  pru- 
denza gli  ardimenti  suoi.  Le  stesse  blandizie  colle  quali 
cercava  di  addormentare  i  sospetti  di  Luigi  XIV  pro- 
vavano quanto  fosse  intenso  il  suo  desiderio  di  scuotere 
un  giogo  che  opprimeva  il  paese.  Risoluto  a  far  parte 
della  lega,  non  voleva  entrarvi  con  una  precipitazione 
che  lo  avrebbe  posto  facilmente  sotto  la  dipendenza  dei 
collegati  ;  e  quando  mosse  il  gran  passo,  benché  fosse 
il  pili  debole  e  il  più  giovane,  seppe  di  subito  solle- 
varsi all'  altezza  dei  più  grandi ,  e  divenne  uno  dei 
capi  più  influenti  di  quella  grande  alleanza.  Mille  fu- 

(1)  Questo  fatto  è  confermato  dalla  corrispondenza  del  D'Arcy  al 
re  di  Francia,  fe])braio  e  niarzo  1688  (Ardi,  de  Frana'). 

(2)  Sempre  scrivendo  al  Re,  il  D'Arcy  citava  queste  parole  di  Vit- 
torio Amedeo;  egli  aveva  detto  al  suo  antico  governatore,  il  marchese 
Morozzo  :  "  que  dorénavant  il  voudroit,  s'il  lui  étoit  possible,  négocier 
"  et  trailer  d'affaires  soiis  terre  ,  (D'Araj  ai(  R»/.  VA  dict'ml>re  1087). 
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rono  i  pretesti  suscitati  per  giustificare  la  guerra  che  da 
tanto  tempo  si  prefiggeva  di  dichiarare,  e  Luigi  XIV 
dovette  comprendere,  benché  troppo  tardi,  che  si  era 
stranamente  illuso  credendolo  rassegnato  a  tollerare 
le  sue  prepotenze.  Cercò  allora  egli  stesso  di  allonta- 
nare una  rottura  definitiva,  ma  la  corda  troppo  tesa 
dovette  necessariamente  spezzarsi. 
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Sommario:  —  Cagioni  di  malcontento  per  Luigi  XIV  —  Sue  nuove  esigenze  — 
Negoziazioni  con  Catinai  —  Consigli  di  Madama  Reale  —  Sua  corrispon- 
denza con  Louvois  —  La  fortezza  di  Verrua  e  la  cittadella  di  Torino  — 
Esitanze  troncate  —  La  duchessa  Anna  pronta  a  tutto  —  Preparativi  di 
guerra  —  La  Lega  e  Vittorio  Amedeo  II  —  L'animo  dei  Piemontesi  — 
La  Duchessa  vuol  rimanere  a  Torino  —  Dichiarazione  definitiva  di  guerra 

—  Il  discorso  di  Vittorio  Amedeo  —  Entusiasmo  generale  —  I  Valdesi 
riconcihati  —  Loro  omaggio  al  Duca  —  Primordi  della  guerra  —  Battaglia 
di  Staffarda  —  Prodezze  di  Vittorio  Amedeo  —  Tristi  conseguenze  della 
disfatta  —  Ferocia  di  Louvois  —   Coraggio  e  tenacia  di  Vittorio  Amedeo 

—  La  nobiltà  piemontese  —  La  Corte  di  Torino  e  le  visite  del  Duca  — 
L'inverno  del  1691  —  La  contessa  di  Verrua  a  Corte  —  La  favorita  e 
la  sposa. 

La  mala  volontà  mostrata  dal  Duca  in  molte  cir- 
costanze, specialmente  nell'invio  di  certi  reggimenti 
piemontesi  in  Francia,  il  rientrare  dei  Valdesi  negli 
Stati  di  Savoia  senza  che  fosse  loro  opposta  una  seria 
resistenza,  mentre  Vittorio  Amedeo  armava  e  faceva 
sempre  nuove  reclute  sotto  pretesto  appunto  della 
guerra  contro  questi  sudditi  eretici,  la  scoperta  inoltre 
di  una  corrispondenza  tenuta  con  Guglielmo  d'Orange 
che  regnava  allora  in  Inghilterra,  erano  tante  sorgenti 
di  malcontento  e  d'amarezza  da  parte  di  Luigi  XIV. 
Il  d'Arcy  era  stato  richiamato  in  Francia,  e  il  conte 
di  Rébenac,  che  gli  era  succeduto,  rendeva  anche  più 
dure  e  stentate  le  relazioni  fra  le  due  Corti. 
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Al  punto  di  entrare  in  ostilità  con  la  Spagna,  deciso 
di  portare  le  armi  nello  Stato  di  Milano  posseduto 
dagli  Spagnuoli,  e  bramoso  perciò  di  assicurarsi  la  fe- 
deltà del  Duca  di  Savoia  per  gli  Stati  del  quale  avreb- 
bero dovuto  passare  le  sue  milizie,  il  re  di  Francia  obliò 
nuovamente  ogni  riguardo  e  volle  dettare  la  legge 
a  Torino.  I  Valdesi  gli  servirono  ancora  di  pretesto  : 
sedici  0  diciotto  mila  uomini  scesero,  ad  un  tratto, 
verso  il  Piemonte,  comandati  dal  maresciallo  di  Ga- 
tinat,  luogotenente  e  governatore  di  Casale,  il  quale 
chiese  nuovi  rinforzi  di  truppe  al  Duca  per  andare  a 
scovare  nei  loro  ricettacoli  i  miseri  avanzi  di  tante  fa- 
miglie distrutte.  Il  Duca  diede  cinquecento  uomini  di 
mala  voglia.  Dopo  furono  gli  alloggi  delle  truppe  fran- 
cesi destinate  all'impresa  di  Milano,  che  si  dovevano 
regolare;  il  Duca  mandò  un  messo  a  Pinerolo  per 
trattare  con  Gatinat.  Gatinat  disse  allora  che  aveva 
ordini  precisi  di  trattare  negli  Stati  del  Duca.  Gome 
rifiutargli  l'accesso  negli  Stati?  Gatinat  entrò  in  Pie- 
monte e  si  fermò  ad  Avigiiana  (1)  attendendo  colà  gli 
inviati  di  Vittorio  Amedeo  II. 

Il  primo  fu  il  marchese  Ferrerò  della  Marmora, 
conosciuto  favorevolmente  in  Francia,  e  a  cui  erano 
stati  affidati  i  negoziati  del  matrimonio  del  Duca 
con  Anna  d'Orléans;  con  lui  era  l'Abate  di  Verrua, 
accetto  pure  al  partito  francese.  Si  abboccarono  col 
luogotenente  Gatinat,  il  quale  fece  loro  udire  mille 
lagnanze  sulla  poca  buona  fede  del  Duca;  il  re  era 
irritatissimo   e  fermo   nel   volere  serie  guarentigie  di 


(1)  Quindici  chilometri  o  poco  pii^i  lontana  da  Torino. 
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fedeltà  e  d'amicizia:  chiedeva  subito  nuove  truppe, 
senza  spiegarsi  ulteriormente,  ma  insistendo  per  avere 
una  risposta  entro  il  termine  di  quarantotto  ore. 

Sebbene  temesse  forse  qualche  cosa  di  peggio,  Vit- 
torio Amedeo  non  era  neppure  disposto  a  dare  le 
truppe,  e  fu  solo  all'ultimo  momento  che  parve  rasse- 
gnato a  mandare  3000  uomini  con  Catinat.  Madama 
Reale,  sempre  pronta  a  servire  la  Francia,  era  natu- 
ralmente fra  coloro  che  incoraggiavano  il  duca  a  su- 
bire la  legge.  Mantenendo  un  carteggio  regolare  col 
ministro  Louvois,  gh  dipingeva,  in  una  specie  di  diario, 
0  memoria  (1)  tutto  quando  andava  operando  per 
spingere  il  fìgUo  sulla  via  di  una  vergognosa  servitù  : 
avrebbe  voluto  una  sommissione  intera  alla  Francia  : 


(1)  Ecco  che  cosa  scriveva  Madama  Reale  a  Louvois  in  quella 
occasione: 

"  Voyant  qu'après  plusieurs  assemblées  du  conseil,  il  n'y  avoit  en- 
"  core  rien  de  résolu,  ce  matin,  samedi  13  mai,  et  que  cependant  le 
"  terme  que  M.  de  Catinat  avoit  donne  expiroit  demain,  dimanche 
"  matin,  j'ai  été  après  dinée  trouver  mon  fils  dans  son  cabinet.  Il  a 
'  commencé  à  exagérer  que  l'on  vouloit  tirer  le  plus  pur  sang  de  ses 
"  veines,  et  l'affoiblir  et  l'abbandonner  aux  ressentiments  de  la  Maison 
"  d'Autriclie;  qu'il  n'avoit  rien  fait  pour  s'attirer  un  si  rude  traile- 
"  ment,  (lu'il  ne  pourroil  plus  garder  Verceil;  enfin  il  s' est  répandu 
"  dans  de  grandes  plaintes  sur  son  malheur  et  sur  les  maux  que  lui 
"  peuvent  faire  dans  la  suite  l'Empereur  et  les  Espagnols,  Je  l'ai  in- 
"  terrompu  en  lui  disant  que  les  Espagnols  n'étoient  pas  si  redouta- 
"  bles  :  après  beaucoup  d'autres  raisonnements  extrèmement  forts  de 
"  ma  part,  il  m'a  dit  qu'il  alloit  assembler  son  Conseil,  et  qu'il  viendroit 
"  ensuite  cliez  moi  me  faire  part  de  ses  dernières  résolutions.  Vuoila 
"  l'état  où  nous  sommes  le  samedi  13,  à  Irois  lieures  après  midi,  et  si 
"  dans  quatre  heures  tout  n'est  pas  accomodò ,  S.  A.  R.  parie  de  se 
"  jeter  dans  la  cittadelle  avec  Madame  la  Duchesse  Royale... 

"  Je  finis  ce  mémoire  à  minuit.  S.  A.  R.  s'est  enllnrcsolue  àdonner 
"  3000  liommes  au  Roy,  et  à  suivre  mon  conseil,  quoique  ce  n'ait  été 
"  qu'à  la  dernière  extremité  „  {Mémoire  de  Maiìame  Eoyaìe  à  Louvois 
du  18  inai  KlOO). 
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fortunatamente  ella  non  aveva  influenza  alcuna  sul- 
l'animo di  lui,  e  rimase  collo  scorno  dei  suoi  inutili 
tentativi. 

In  questo  frattempo  Catinat,  che  aveva  ricevuti 
ordini  ulteriori  da  parte  di  Louvois,  spiegò  finalmente 
tutto  il  pensiero  del  re  di  Francia,  il  quale  era  che, 
oltre  i  tremila  uomini,  voleva  pure,  come  guaren- 
tigia di  fedeltà,  due  piazze  forti  del  Piemonte.  Quali  1 
Il  luogotenente  si  fece  pregare  assai  prima  di  nomi- 
narle: si  voleva  che  il  Duca  intendesse  alla  prima 
e  offrisse  da  sé  quanto  era  desiderato.  Ma  il  Duca 
non  voleva  intendere,  né  offrire,  e  l'ultima  parola 
venne  finalmente  pronunziata  dal  Catinat.  Si  chiedeva 
la  fortezza  di  Verrua  e  l'occupazione  militare  della 
cittadella  di  Torino. 

Siffatta  richiesta  provocò  la  costernazione  generale. 
Vittorio  Amedeo  soltanto  non  si  smarrì  d'animo  ;  forse 
questo  momento  supremo  era  atteso  da  lui  :  fors'anco 
invocato.  L'esorbitante  domanda  troncava  in  un  punto 
tutte  le  sue  esitanze,  i  suoi  timori  di  peggiorare,  con 
una  risoluzione  avventata,  la  situazione  del  proprio 
paese.  La  sua  fermezza  ritornava  intera  dinanzi  alla 
lotta  inevitabile.  La  Duchessa  era  pronta  a  rinchiudersi 
con  lui  nella  Cittadella,  benché  incinta,  sofferente 
assai  del  suo  stato,  e  delle  pene  che  sopportava  (1): 


(1)  Sofferse  tanto  di  tutti  quei  trambusti,  che  il  figlio  che  portava 
in  seno,  e  sul  quale  il  Duca  fondava  tante  speranze,  morì  prima  di 
nascere.  Dangeau  nel  suo  Diario,  in  data  del  25  giugno  1690  ci  fa 
sapere  che  la  "  Duchesse  de  Savoie  est  accouchée  de  peur  d'un  en- 
"  fant  mort  „.  Mettiamo  che  fosse  di  dolore  e  di  paura  per  la  vita 
dello  sposo  e  saremo  nel  vero. 

Si  narra  che  nel  frangente  in  cui  si  trovava,  al  punto  di  entrare  in 
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nonché  distoglierlo  dai  suoi  propositi,  lo  aiutava  a 
renderli  possibili  scrivendo  al  padre  suo ,  Monsieur, 
lettere  che  cercavano  di  placare  il  re  e  lasciavano 
intravedere  la  probabile  sottomissione  del  Duca. 

Vittorio  Amedeo  ne  faceva  altrettanto  da  parte  sua 
per  guadagnare  tempo,  mentre  si  affrettava  invece  a 
prepararsi  alla  guerra.  Cercava  di  tenere  a  freno  Ga- 
tinat  mostrandosi  quasi  rassegnato  a  cedere  la  for- 
tezza di  Verrua,  e  a  permettere  l'occupazione  della 
Cittadella  di  Torino  (1),  ma  di  sottomano  radunava 
uomini  ed  armi,  e  tutti,  d'accordo  col  Principe,  accor- 
revano pronti  a  cooperare  attivamente  a  quella  dispe- 
rata difesa.  In  pochi  giorni  Torino  mutò  totalmente 
aspetto  e  divenne  una  città  forte,  che  il  piccolo  eser- 
cito di  Catinat  non  avrebbe  facilmente  domata  ;  allora 
il  Duca  mostrò  senza  velo  le  proprie  intenzioni  (5). 


guerra  colla  Francia,  il  Duca  avesse  detto  a  c(ualcuno,  mostrando  la 
Duchessa  e  alludendo  al  suo  stato  :  "  Ecco  tutto  quanto  mi  commove 
e  mi  turba  nella  mia  condizione  ,.  "  Voilà  ce  qui  me  fait  de  la  peine 
"  et  (jui  me  touche  dans  Tétat  de  mes  afTaires  „  (Histoire  de  Louvois 
par  Gamillk  Rousset,  nota,  voi.  ni,  cap.  xi). 

(1)  Dangeau  nel  suo  Diario  ci  fa  quasi  assistere  allo  svolgimento 
di  questa  condotta  ambigua  del  Duca,  che  le  condizioni  in  cui  era 
rendevano  non  solo  necessaria,  ma  degna  di  scusa: 

'■  G  mai  1690.  Il  (il  Duca)  livre  la  citadelle  de  Turin  et  Yerrue  aux 
"  troupes  du  Roi:  ainsi  voilà  les  afTaires  de  Savoie  terminées.  — 
"  7  juin:  M.  de  Savoie  n'a  point  encore  livré  la  citadelle  de  Turin, 
"  et  le  Roi  a  ordonné  qu'un  ambassadeur  nouveau  qu'il  envoye  ici, 
"  demeure  à  Orléans  jusqu'à  ce  qu'il  ait  lenu  parole  et  que  les  aiTaires 
"  soient  terminóes.  —  11  juin:  M.  de  Savoie  n'a  pas  encore  livré  ses 
"  places.  —  14  juin  :  M.  de  Savoie  n'a  rien  voulu  lenir  de  ce  qu'il 
"  avoit  promis.  Il  a  aniusé  M.  de  Catinat  jusqu'au  4  de  ce  mois,  et 
"  de  ce  jour  là  voyant  qu'il  n'y  avoit  plus  d'accomodement,  nous  avons 
"  commencé  les  actes  d'hostilité  „. 

(2)  11  CIarutti  ,  nella  sua  Storia  del  Begno  di  Vitiorio  Amedeo  li, 
così  si  esprime  riguardo  ai  sentimenti  del  Duca  in  questa  circostanza: 
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Vittorio  Amedeo  entrò  così  nella  confederazione  dei 
Principi  che  muovevano  guerra  a  Luigi  XIV,  sottoscri- 
vendo una  convenzione  colla  quale  veniva  stabilita  lega 
offensiva  e  difensiva  fra  il  Duca  di  Savoia  e  la  Spagna; 
la  Spagna  obbligandosi  a  spedire  tosto  un  corpo  d'e- 
sercito in  Piemonte  per  unirsi  colle  truppe  ducali  stan- 
ziate a  Vercelli,  ove  resterebbero  pronte  per  recarsi 
a  soccorrere  Torino  in  caso  d'assedio.  All'incontro, 
posto  il  caso  che  i  Francesi  si  avanzassero  nello  Stato 
di  Milano,  il  Duca  doveva  mandare  le  sue  truppe  per 
opporsi  al  comune  nemico.  Simile  accordo  sottoscri- 
veva pure  il  Duca  coli' Imperatore  assumendo  gii  stessi 
obblighi,  e  facendo  l'Imperatore  le  stesse  promesse. 
Tutto  ciò  venne  compito  con  tanta  prontezza  che  al- 
lorquando la  Francia  faceva  le  sue  ultime  intimazioni, 
Vittorio  Amedeo  si  trovava  in  grado  di  rivelare  final- 
mente l'animo  suo. 

Alla  nuova  richiesta  di  consegnare  Verrua  e  di  la- 
sciar entrare  un  presidio  francese  nella  Cittadella  di 
Torino,  egli  che  "  una  briglia  così  disgustosa  „  per 
dirla  col  Muratori,  non  si  sentiva  di  tollerare,  rispose 
che  non  poteva  accettare  le  dure  condizioni  imposte 
dal  Re,  ed  era  pronto  a  difendersi  dalle  ingiuste  vio- 
lenze che  si  usavano   contro  di  lui  e  contro  il  paese. 


"  Prevalsero  nell'animo  di  Vittorio  Amedeo  gli  ardimentosi  consigli. 
Sfidò  l'imminente  pericolo  per  salvare  l'avvenire  della  sua  Casa  e  del 
Piemonte.  Il  piccolo  Duca,  che  il  marchese  di  Louvois  trattava  con  sì 
alti  sopraccigli,  quegli  che  Luigi  XIV  sgridava  di  avere  intrapreso  un 
viaggio  a  Venezia  a  sua  insaputa ,  non  paventò  di  rivolgere  le  armi 
contro  il  prepotente  monarca  di  Francia  „.  "  Per  lungo  tempo,  egli 
disse,  mi  trattarono  come  vassallo,  ora  mi  trattano  come  paggio:  è 
venuto  il  tempo  di  mostrarmi  principe  libero  ed  onorato  „  (cap.  vii). 

9  —  L.  Saredo,  Aìiìia  di  Savoia, 
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Nei  giorni  in  cui  fervevano  i  negoziati  di  Vittorio 
Amedeo  coi  suoi  nuovi  alleati,  l'ansietà  era  in  tutti 
vivissima,  e  Torino  tremeva  nell'attesa  di  ciò  che  il 
Sovrano  avrebbe  deciso.  Alla  Corte  stessa,  anche  co- 
loro che  erano  partigiani  della  Francia,  non  inclina- 
vano alle  concessioni  richieste,  e  persino  le  donne  si 
mostravano  turbate  al  pensiero  che  il  principe  do- 
vesse vedere  nella  Cittadella  della  sua  capitale  un 
presidio  straniero  (1).  Madama  Reale  sola  paventava 
questa  decisione,  e  ad  un  nuovo  inviato  francese,  il 
marchese  di  Ghateau-Renaud,  giunto  in  quei  giorni  a 
Torino,  ella  fece  vedere  la  sua  disperazione  per  quanto 
si  preparava,  dicendogli  anzi,  che  "  nulla  di  tutto  ciò 
sarebbe  avvenuto  se  in  tempo  opportuno  si  fossero 
seguiti  i  di  lei  consigli  ,,  (2). 

Anna  di  Savoia  invece,  togliendo  a  pretesto  la  sua 
salute,  non  volle  vedere  il  nuovo  inviato.  Era  il  mi- 
glior partito  da  prendersi  nella  crudele  alternativa  in 
cui  si  trovava.  Ella  era,  del  resto,  veramente  in  pessimo 
stato  e  il  Duca  voleva  mandare  la  consorte  al  sicuro 
a  Vercelli:  ma  l'animosa  Duchessa  non  acconsentì 
per  allora  a  lasciare  Torino,  e  fu  poi  soltanto  nel- 
l'anno venturo  che  si  decise  a  cercare  asilo  altrove. 

Il  3  di  giugno  il  Duca  potè  deporre  finalmente  la 
maschera  che  gli  pesava  da  tanto  tempo.  Chiamò  in- 
torno a  sé  buon  numero  della  sua  nobiltà,  alla  quale 


(1)  "...  Les  femmes  se  montraient  foit  touchées  de  l'idée  que  le 
"  prince,  dans  sa  capitale,  pùt  voir  sa  principale  ibrteresse  occupée 
"  par  une  garnison  étrangère  „  (Rousset,  Histoire  de  Louvois,  voi  in, 
cap.  xi). 

(2)  Correspondance  de  Savoie.  —  Catinai  a  Louvois ,  30  mai  IGiK) 
(Arch.  de  France). 
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si  presentò  circondato  dai  suoi  ministri,  e  tenne  un 
discorso  (1)  elle  giustificava  e  faceva  apprezzare  la 
sua  condotta.  Disse  che  aveva  cercato  fino  allora  di 
evitare  la  guerra,  ma  che  le  esigenze  smisurate  della 
Francia  lo  avevano  convinto  che  si  voleva  la  distru- 
zione della  sua  casa  e  la  rovina  dell'intero  paese. 
Questa  convinzione  non  gli  permetteva  più  di  esitare; 
annunziò  le  convenzioni  sottoscritte,  e  il  prossimo  ar- 
rivo delle  truppe  spagnuole  ed  imperiali  :  ma  più  che 
sul  soccorso  straniero,  egh  contava,  disse,  sul  valore, 
sulla  devozione  della  sua  nobiltà  e  del  suo  popolo, 
soggiungendo  che  "  su  questo  valore  e  questa  devo- 
zione nessun  Duca  di  Savoia  aveva  mai  contato  in- 
darno „  (2). 

Unanimi  applausi  accolsero  il  discorso  del  duca:  la 
nobiltà  piemontese,  questa  fiera  nobiltà  che  tenne 
sempre  così  alta  la  bandiera  dell'onore  militare  anche 
nei  tempi  più  disastrosi,  si  strinse  tutta  intorno  a  lui  : 
la  guerra  era  dichiarata  ;  la  notizia  ne  corse  per  tutta 
la  città  destandovi  esultanza  e  soddisfazione  :  persino  il 
clero,  commosso,  offerse  spontaneamente  al  Duca  gli 
oggetti  preziosi  delle  chiese  per  provvedere  alle  più 
urgenti  necessità  del  momento.  Il  sentimento  patrio- 
tico,   così  vivo  in  Piemonte,   trionfava  dovunque  e 


(1)  Il  nuovo  ministro  francese  residente  a  Torino,  il  conte  di  Ré- 
bénac,  qualificava,  scrivendo  a  Louvois,  questo  discorso  come  "  une 
"  harangue  faite  d'un  ton  fier  et  gai,  très  eloquente  et  très  belli- 
"  queuse  ,.  —  Correspondance  de  Savoie,  Rébénac  à  Louvois,  7  juin 
1690  (Arch.  de  France). 

(2)  SoLARo  DI  Moretta,  Breve  ristretto  dei  trattati  fatti  da  Vittorio 
Amedeo  II,  ecc.  (Manoscritto  inedito.  Biblioteca  del  Re  a  Torino). 
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rivelava  quanto  odiosa  fosse  stata  per  tutti  la  domi- 
nazione francese. 

Questa  dichiarazione  di  guerra  era  finalmente  la 
salvezza  dei  perseguitati  Valdesi.  Entrando  nella  lega, 
di  cui  facevano  parte  Principi  e  Stati  protestanti,  il 
Duca  poteva  finalmente  cessare  da  ogni  ostilità  verso 
quelle  popolazioni  miti  e  forti  ad  un  tempo,  che  duris- 
sime necessità  lo  avevano  obbligato  di  tormentare. 
Libero  dal  giogo  francese,  cercò  tosto  di  farseli  amici  : 
i  Valdesi,  tocchi  dall'atto  sovrano,  mandarono  al  duca 
una  deputazione  per  ossequiarlo.  Vittorio  Amedeo  ri- 
spose al  loro  omaggio  con  affettuose  parole  :  disse  che 
erano  stati  nemici  per  colpa  altrui,  ma  che  d'ora  in 
avanti  sarebbero  sempre  stati  amici;  facessero  il  loro 
dovere  di  sudditi  fedeli,  e  avrebbero  sempre  diviso  la 
buona  come  la  cattiva  fortuna  con  lui  (1). 

I  Valdesi  lasciarono  il  Duca  commossi  e  pronti  a 
seguirlo  con  onore  e  fedeltà.  Erano  un  pugno  d'uomini, 


(1)  Ecco  le  parole  testuali  che,  si  afferma,  furono  pronunziate  dal 
Duca  in  quella  circostanza: 

"  Non  avete  che  un  Dio  solo  e  che  un  principe  da  servire:  servite 
dunque  fedelmente  il  vostro  Dio  e  il  vostro  principe.  Finora  siamo 
stati  nemici,  d'ora  innanzi  fa  d'uopo  che  siamo  amici.  Altri  fu  l'ori- 
gine delle  vostre  disgrazie;  ma  se,  come  è  debito  vostro,  voi  esporrete 
le  vostre  vite  in  mio  servizio,  esporrò  anch'io  la  mia  vita  per  voi;  e 
finché  avrò  un  boccone  di  pane  il  dividerò  con  voi  „  (I  Valdesi  osslano 
i  Cristiani-CattoUci  secondo  la  Chiesa  primitiva,  Cenni  storici  di 
Amedeo  Bert,  ministro  del  culto  Valdese).  Il  Bert  ha  tratto  questo 
punto  dei  suoi  Cenni  storici  da  un  Diario  di  Enrico  Arxaud.  il  quale 
guidava  i  Valdesi  allorché  rientrarono  in  Piemonte  nel  161K).  Il  Diario 
fu  pubblicato  sotto  il  titolo:  Histoire  de  ìa  rentrée  des  Vaiidois  dans 
leurs  Valh'es  da  Piétnont,  par  H.  Arxaud  ,  pasteur  et  colonel  des 
Vaudois. 

L'edizione  originale  del  tempo  essendo  esaurita,  se  ne  fece  un'altra 
a  Neucliàtel  nel  iKti. 
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ma  risoluti  e  tenaci,  e  nella  guerra  disastrosa,  che 
stava  per  aprirsi,  si  portarono  da  valorosi. 

I  primordi  di  quella  guerra  furono  tutt'altro  che 
felici.  Il  duca  Vittorio  Amedeo  dichiarato  generalis- 
simo dell'esercito  collegato,  aveva  al  fianco  il  suo 
prode  cugino  il  principe  Eugenio  (1)  che  comandava 
le  truppe  imperiali.  Nel  giovane  Duca  si  era  accesa 
una  brama  indomabile  di  combattere,  di  dar  final- 
mente prova  di  tutto  quel  valore  che  aveva  coscienza 
di  possedere. 

I  Francesi  cominciarono  le  ostilità  coha  ferocia  che 
era  loro  abituale;  le  terre  per  cui  passavano  erano 
messe  a  ferro  e  a  fuoco,  e  il  dabbene  Catinat,  forse  tal- 


(1)  Il  principe  Eugenio  di  Savoia  era,  come  si  è  veduto  più  sopra,  il 
figlio  secondogenito  della  contessa  di  Soissons  su  cui  pesava,  non  in- 
fondata, la  terribile  accusa  di  avere  avvelenata  la  regina  di  Spagna. 

Il  principe  Eugenio  di  Savoia,  malcontento  della  Corte  di  Francia, 
l'aveva  abbandonata  nel  1(183:  recatosi  in  Allemagna,  fu  meritata- 
mente apprezzato  dall'Imperatore ,  il  quale  lo  volle  al  suo  servizio. 
Tutti  sanno  che  il  suo  valore  era  pari  al  suo  genio  militare  e  che  la 
Francia  ebbe  crudelmente  a  pentirsi  di  non  esserselo  tenuto  amico. 

Vittorio  Amedeo  aveva  sempre  nodrito  viva  simpatia  pel  suo  prode 
cugino,  e  la  simpatia  era  reciproca;  quando  il  principe  Eugenio  co- 
minciò la  sua  carriera  militare  al  servizio  deirimperatore,  ne  informò 
Vittorio  Amedeo,  che  gli  rispondeva  in  quell'occasione  col  seguente 
bi'^lietto  ; 

"  Au  Valentin  15  juillet  1684. 

"  Monsieur  mon  cousin.  —  Je  re(^ois  comme  une  marque  de  votre 
"  affection,  qui  m'est  très  chère,  le  soin  obligeant  que  vous  avez  voulu 
"  prendre  de  me  faire  scavoir  votre  départ  pour  l'armée.  Je  souhaite 
"  que  vous  y  trouvies  la  gioire  que  vous  cherchés  avec  une  si  noble 
"  ardeur,  et  que  vous  soj'és  seconde  par  tout  le  bonheur  que  vous 
"  mérités,  puisqu'il  ne  vous  peut  rien  arriver  qui  ne  me  touche  très 
"  sensiblement,  estant  avec  tout  la  passion  imaginable, 
"  Monsieur  mon  cousin, 

"  Votre  très  affectionné  cousin 
"  AMÉDÉ  ,. 
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volta  con  qualche  rammarico,  seguiva  pmitualmente 
gli  ordini  ricevuti  di  Francia.  Il  cuore  di  Vittorio 
Amedeo  sanguinava  per  lo  strazio  del  suo  paese,  e 
l'ira  che  bolliva  in  lui  lo  spingeva  ai  più  ardimentosi 
propositi.  Le  piccole  azioni  militari  che  occuparono 
parte  del  mese  di  giugno  e  tutto  il  luglio,  furono  di 
poca  importanza,  ma  tutte  in  vantaggio  dei  Francesi. 
La  battaglia  di  Staffarda  avvenuta  il  18  agosto  fece 
pendere  decisamente  la  bilancia  dalla  parte  loro. 

hi  questa  circostanza  Vittorio  Amedeo  cercò,  più 
che  non  attese,  la  battaglia;  anelava  misurarsi  seria- 
mente colle  truppe  nemiche;  le  sue  non  erano  infe- 
riori per  numero,  né  per  valore;  erano  però  reclute 
nuove,  per  la  maggior  parte,  addestrate  alle  armi, 
non  ancora  al  campo  di  battaglia:  le  speranze  del 
Duca  andarono  fallite:  combatterono  tutti  strenua- 
mente, ma  indarno  :  la  vittoria  rimase  ai  Francesi. 

I  particolari  di  quella  dolorosa  giornata  sono  troppo 
noti  per  essere  ripetuti  qui.  Se  il  giovane  Duca  com- 
mise qualche  errore  come  generale,  si  fece,  in  com- 
penso, ammirare  come  guerriero.  11  Muratori  dice  di  lui: 
"  Il  duca  Vittorio  Amedeo,  che  non  si  era  mai  trovato 
a  battaglia,  fece  meraviglie  di  valore  ,,  (1).  Ciò  non 
bastò;  egli  dovette  ritirarsi  a  Carignano  colle  truppe 
superstiti,  lasciando  buon  numero  de'  suoi  sul  campo. 

Questa  disfatta  era  di  ben  triste  augurio  all'aprirsi 
della  guerra.  In  Piemonte,  all'entusiasmo  del  primo 
momento,  cominciò  a  subentrare  il  dubbio  circa  i  suc- 
cessi avvenire.  I  partigiani  della  Francia  si  risveglia- 


ci) Annali,  MDGXG. 
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rono,  e  sparsero  facilmente  malcontento  e  recrimi- 
nazioni, tanto  più  che  le  conseguenze  della  disfatta 
di  Staffar  da  furono  crudeli.  Mezzo  il  Piemonte  venne 
invaso  dalle  truppe  francesi  ;  Catinat  prese  subito 
Saluzzo;  in  breve  Susa  pure  cadde  nelle  sue  mani. 

Il  ministro  Louvois  dava  ordini  perentorii  perchè 
tutto  il  Piemonte  fosse  arso  e  distrutto  come  il  Pala- 
tinato.  Fortunatamente  questa  volta  Catinat  non  potè, 
o  non  osò  eseguire  alla  lettera  quegli  ordini  vandalici  : 
ma  altre  milizie  francesi  invadevano  in  quel  mede- 
simo tempo  la  Savoia,  che  abbandonata  a  sé  stessa, 
potè  essere  soggiogata  con  facilità.  Montmélian  resi- 
stette sola,  e  rimase  per  un  pezzo  bloccata,  ma  in- 
espugnabile. 

Una  tal  sequela  di  sventure  pose  la  costanza  del 
Duca  a  ben  duro  cimento.  Lo  si  biasimava  oramai, 
quanto  prima  lo  si  era  lodato,  dell'ardimento  avuto 
di  misurarsi  col  colosso  francese.  Lo  si  disse  impru- 
dente, avventato  e  si  pronosticò  che  sarebbe  andato 
bentosto  esule  e  spogliato  di  tutti  i  suoi  Stati.  Qua- 
lunque altro  principe  alla  sua  età,  nell'aprirsi  della 
sua  carriera  militare,  sarebbe  caduto  nello  scoraggia- 
mento :  Vittorio  Amedeo  invece  non  si  smarrì  d'animo 
un  solo  istante. 

Ai  compianti  che  gli  giungevano  da  tutte  le  parti, 
opponeva  una  attività  ingegnosa  nel  riordinare  gli 
avanzi  del  suo  piccolo  esercito  :  alle  offerte  dello  stesso 
Pontefice,  Alessandro  Vili,  che  impietosito,  "  gli  esibì 
di  trattare  di  pace  „  (1)  per  lui,  rispondeva  coll'appli- 


(1)  Muratori,  Annali  cVItaUa,  MDCXG. 
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carsi  a  rianimare  le  speranze  de' suoi,  a  radunare 
nuove  milizie  facendo  appello  a  tutte  le  forze  vive  del 
paese.  I  nuovi  balzelli  di  cui  caricò  la  nobiltà,  avreb- 
bero potuto  costituire  un  pericolo,  se  la  nobiltà  pie- 
montese fosse  stata  meno  devota  alla  dinastia  di 
Savoia  e  al  paese  :  il  fatto  ò  che,  se  mosse  qualche 
lagnanza,  si  sottomise  subito  ai  gravi  sacrifìci  ri- 
chiesti. Vennero  intanto  rinforzi  da  parte  degli  al- 
leati, con  soccorsi  pure  di  denaro  :  in  breve  Vittorio 
Amedeo  potè  trovarsi  ancora  a  capo  di  un  piccolo 
esercito  col  quale  opporsi  almeno  ai  progressi  di  Ca- 
tinat  e  preservare  parecchie  città  del  Piemonte  dalle 
barbare  devastazioni  francesi. 

Alla  Corte  di  Torino  intanto  ora  si  tremava,  ora  si 
sperava  meno  aspra  fortuna.  La  Duchessa,  che  non 
aveva  voluto  allontanarsi,  era  in  preda  ad  una  tetra 
malinconia,  e  tremava  giorno  e  notte  per  la  vita  dello 
sposo.  Non  si  lagnava  però,  pronta  a  tollerare  qua- 
lunque martirio  per  amore  di  lui.  Il  palazzo  ducale, 
già  così  animato,  assomigliava  ad  un  convento  :  vi 
regnavano  sovrani  l'inquietezza  e  il  silenzio.  Di  tanto 
in  tanto  un'apparizione  improvvisa  del  Duca,  che  ve- 
niva in  furia  dal  campo,  metteva  tutto  sottosopra,  spe- 
cialmente la  duchessa:  le  notizie  che  recava  con  sé 
erano  sempre  desolanti,  per  cui  quelle  visite  le  erano 
più  di  sconforto  che  di  sollievo. 

Quando  la  neve  obbligò  i  due  eserciti  nemici  a  riti- 
rarsi nei  proprii  quartieri  d'inverno,  il  Duca  ritornò 
a  Torino,  agitato,  malcontento,  ma  sempre  pieno  di 
ardore  e  di  coraggio.  Era  sua  vivissima  brama  di  pro- 
seguire la  guerra,  ma  le  suggestioni  altrui  e  lo  stato 
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miserando  del  paese  tarpavano  le  ali  agli  ardimenti 
suoi.  Diede  perciò  ascolto  ai  suggerimenti  di  molti, 
mostrandosi  non  interamente  alieno  dal  riannodare 
negoziati  colla  Francia,  allo  scopo,  se  non  altro,  di 
ottenere  una  sospensione  d'armi  che  gli  permettesse 
di  porsi  in  assetto  migliore.  La  Francia  pure  inclinava 
ad  una  pace  col- Piemonte  che  le  rendesse  la  sua  libertà 
d'azione  in  Italia  :  ma,  come  sempre,  la  voleva  a  con- 
dizioni troppo  gravi  pel  Duca,  il  quale  troncò  presto 
ogni  pratica  comprendendo  che  l'accettare  in  quel  mo- 
mento le  proposte  offerte,  era  un  rimettersi  sul  collo 
quella  briglia  che  tanto  detestava.  Tutto  ciò  lo  turbava 
immensamente;  rimaneva  assorto  nei  più  cupi  pen- 
sieri dai  quali  la  Duchessa  non  osava  neppure  tentare 
di  distrarlo.  Ma  v'era  chi  osava  farlo  in  vece  sua,  e, 
pur  troppo,  vi  riesciva  :  chi  aveva  questo  coraggio,  era 
la  contessa  di  Verrua. 

Gli  è  infatti  in  questo  inverno,  così  disastroso  pel 
Piemonte,  che  ella  intrigò  maggiormente  per  ricom- 
parire a  Corte,  e  che  giunse  ad  ottenere  dal  Duca  un 
posto  presso  la  Duchessa.  L'atto  disdicevole  è  posto 
in  luce  dal  marchese  di  Dangeau  nel  suo  diario  con 
una  crudezza  che  non  ridonda  ad  onore  di  Vittorio 
Amedeo  (1).  Il  vero  regno  della  favorita  cominciava; 
la  famigha  di  lei  era  tutta  passata  in  Francia  all'aprirsi 
della  guerra,  non  eccettuato  neppure  l'abate  di  Verrua, 
che  era  stato  ambasciatore  e  ministro.  La  contessa 


(1)  *  21  janvier  1691.  M.  de  Savoie  a  donne  à  madame  la  Duchesse, 
sa  l'emme,  la  mortification  de  mettre  madame  de  Verrue  sa  dame 
d'atours  „.  (Journal  du  marquis  de  D.\ngeau). 
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di  VeiTua  poteva  liberamente  far  pompa  della  sua 
nuova  vergognosa  condizione. 

I  cortigiani  cominciavano  ad  affluire  da  lei,  ed  ella 
si  preparava  ad  usare,  nel  tristo  modo  di  cui  rimase 
anche  troppo  memoria,  del  suo  effìmero  potere.  La 
nobile  ed  infelice  Duchessa,  accettando  di  vedersela 
allato  —  per  non  tormentare  maggiormente  lo  spirito 
già  tanto  esagitato  del  consorte  —  la  considerava  tal- 
volta, dal  colmo  della  sua  virtù,  con  sentimenti  nei 
quali  la  compassione  vinceva  quasi  la  collera.  L'animo 
suo  era  troppo  elevato  per  discendere  ad  una  bassa 
gelosia.  Sentiva,  senza  dubbio,  confusamente  che,  ad 
onta  delle  infedeltà  manifeste,  il  Duca  aveva  di  lei 
concetto  sì  alto,  che  non  le  sarebbe  stato  permesso  di 
sminuirlo  con  inutili  rampogne  (1). 


(1)  Una  pittura  della  Clorte  di  Vittorio  Amedeo  II  esistente  negli 
Archivi  del  Ministero  degli  afl'ari  esteri  in  Francia,  è  una  prova  che 
queste  induzioni  non  sono  erronee.  Vi  è  detto,  a  proposito  della 
duchessa  Anna:  "  C"est  une  princesse  de  grande  vertu,  qui  s'est 
"  étudiée  à  connoistre  Thumeur  de  M.  le  due  de  Savoie  et  qui  a 
"  trouvé  le  secret  de  s'en  accomoder.  G'est  dans  cet  esprit  qu'elle 
"  méne  une  vie  fort  retirée,  et  qu'elle  ne  se  mèle  d'aucune  sorte  d'af- 
"  faires.  On  peut  dire  aussi  qu'elle  a  comme  force  le  naturel  de  ce 
"  prince  à  rendre  à  sa  sagesse,  et  à  son  morite  toute  la  justice  qui  lui 
*'  est  due  „.  (Correspond.  de  Savoie,  lìelation  fa  ite  le  lo  Juiìlet  IGOfi). 
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Sommario:  —  Tristi  pronostici  —  Nizza  e  Mons  —  La  duchessa  Anna  sempre 
a  Torino  —  Il  castello  di  Rivoli  in  fiamme  —  L'assedio  di  Cuneo  —  Va- 
lore degli  abitanti  —  La  duchessa  Anna  lascia  Torino  —  Vi  ritorna  subito 

—  Sosta  a  Chivasso  —  Morte  di  Louvois  —  Accuse  assurde  e  smentite  — 
Il  Palatinato  e  il  Piemonte  —  L'elettore  di  Baviera  a  Torino  —  Sua  ami- 
cizia per  Vittorio  Amedeo  II  —  Gli  ordini  dell'imperatore  Leopoldo  — 
Ripresa  di  Carmagnola  —  Le  devastazioni  francesi  —  Il  cuore  del  Sovrano 

—  Montméliau  abbandonata  —  Resa  onorevole  —  Dolore  del  Duca  —  La 
contessa  di  Verrua  ammalata  —  L'affetto  di  Vittorio  Amedeo  e  l'egoismo 
della  contessa. 

Contentando  l'ambizione  della  contessa  di  Verrua, 
Vittorio  Amedeo  non  pensò  certamente  un  solo  istante 
alla  umiliazione  inflitta  alla  Duchessa:  d'altra  parte, 
tutte  le  sue  facoltà  mentali  erano  rivolte  alla  guerra 
che  stava  per  riaprirsi  nella  primavera.  Aveva  ragione 
di  preoccuparsene  perchè  si  annunziava  seria  e  non 
meno  infelice  dell'antecedente.  Le  sue  forze  non  basta- 
vano per  sostenerla;  i  soccorsi  promessi  dagli  alleati 
dovevano  essere  lenti  a  venire,  e  i  Francesi  mostrarsi 
invece  pronti  all'assalto. 

Quando  si  fu  alla  ripresa  delle  ostilità,  il  Duca  non 
osava  allontanarsi  troppo  da  Torino  per  timore  di 
qualche  sorpresa.  Prima  che  egli  potesse  pensare  a 
difenderla,  Nizza,  assediata,  capitolò  nello  stesso  mo- 
mento in  cui  la  città  di  Mons,  nelle  Fiandre,  apriva 
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le  sue  porte  a  Luigi  XIV,  andato  in  persona  a  cin- 
gerla d'assedio.  Catinat,  incoraggiato  da  tanti  suc- 
cessi, ripose  il  piede  in  Piemonte,  impossessandosi 
con  facilità  di  Avigliana:  da  Avigliana  alla  capitale, 
non  v'era  che  un  passo  ;  tuttavia  la  duchessa  Anna 
non  si  decideva  ancora  ad  allontanarsi  da  Torino, 
ove  si  trovava  vicina  al  campo  tenuto  dal  consorte  e 
poteva  averne  spesso  notizie. 

Catinat,  da  Avigliana  discese  a  Rivoli,  ove  era  una 
delle  più  belle  villeggiature  del  Duca  ;  Rivoli  ebbe 
sorte  peggiore  di  Avigliana:  saccheggiato  ed  arso  il 
castello,  insigne  per  architettura  e  per  le  opere  d'arte 
che  conteneva,  furono  bistrattati  i  cittadini  e  deva- 
state orribilmente  le  campagne  circostanti.  Vittorio 
Amedeo  colle  poche  truppe  che  aveva  disseminate  nei 
punti  più  minacciati,  non  poteva  lanciarsi  in  una  di- 
fesa che  sarebbe  stata  lo  sterminio  dei  suoi  soldati, 
hitento  a  proteggere  Torino,  vedeva  in  lontananza  le 
fiamme  incalzare  il  monumentale  castello  che  sorgeva 
sul  poggio  di  Rivoli,  e  a  coloro  che,  intorno  a  lui,  de- 
ploravano la  distruzione  della  principesca  dimora, 
rispondeva  quelle  celebri  parole  che  tutti  gli  storici 
piemontesi  riferiscono:  "  Vorrei  che  fossero  incene- 
riti tutti  i  miei  palagi,  pur  che  si  risparmiasse  l'abi- 
turo del  povero  „ .  Ma  le  case  dei  poveri  non  furono 
risparmiate,  e  il  castello  di  Rivoli  serba  oggi  ancora 
le  traccie  delle  devastazioni  francesi. 

Tutti  questi  sterminii  non  si  compivano  senza  gravi 
sacrifici  delle  truppe  nemiche.  Dopo  la  presa  d'Avi- 
gliana,  dopo  il  saccheggio  di  Rivoli,  Catinat  persuaso 
di  non  poter  affrontare  Torino  senza  suo  grave  danno, 
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si  contentò  di  distruggere  tutto  quanto  offriva  d'am- 
mirabile il  vicino  luogo  di  delizia  chiamato  il  Parco,  e 
si  diresse  a  Carmagnola,  la  quale  si  arrese,  quindi 
si  rivolse  a  Cuneo  che  strinse  d'assedio. 

Cuneo  oppose  una  fiera  resistenza;  i  cittadini  tutti 
accorsero  alle  armi  ;  il  clero  si  unì  ai  cittadini,  le 
donne,  i  fanciulli  aiutarono  nella  misura  delle  loro 
forze  l'opera  patriottica.  Il  piccolo  presidio,  nel  quale 
erano  parecchi  Valdesi,  rincorato  dalla  fermezza  della 
popolazione,  sostenne  strenuamente  l'assedio,  finché 
giunsero  rinforzi  condotti  dal  principe  Eugenio,  che 
obbligarono  i  Francesi  a  battere  in  ritirata.  Cuneo 
esultò,  esultarono  tutti  in  Piemonte  per  quel  piccolo 
successo  che  rinvigoriva  gli  animi  piìi  abbattuti. 

Il  successo  però  era  stato  duramente  contrastato, 
tanto  contrastato  che  nel  timore  di  una  resa,  che 
avrebbe  dato  nuova  esca  all'ardore  delle  milizie  fran- 
cesi, il  Duca  aveva  finalmente  ottenuto  dalla  Duchessa, 
incinta  nuovamente  di  parecchi  mesi,  il  suo  allonta- 
namento dalla  capitale.  Il  Muratori  fa  sapere  che  solo 
"  durante  l'assedio  di  Cuneo,  e  perchè  i  Francesi  trat- 
tavano con  crudeltà  il  paese,  era  entrato  il  terrore 
sino  a  Torino  ;  laonde  la  Duchessa  credette  bene  di 
ritirarsi  a  Vercelli  „  (1).  Ella  aveva  dunque  atteso 
sino  all'ultimo  momento,  quando  il  timore  di  una 
sorpresa  imminente  le  fece  un  obbligo  di  non  esporsi 
troppo  nello  stato  in  cui  si  trovava. 

La  breve  tregua  però  originata  dal  fatto  glorioso  di 
Cuneo,  ridestò  in  essa  pure  la  speranza  di  migliori 


(1)  Annali  d-Italia,  MDCXC. 
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destini,  per  cui  si  risolse  tosto  ad  un  ritorno  impru- 
dente, ma  giustitìcato  dal  suo  ardente  desiderio  del 
pubblico  bene.  Anna  di  Savoia  pensava  con  ragione 
che  nell'assenza  del  Duca,  la  presenza  di  lei  era  un 
elemento  di  tranquillità,  un  conforto  pei  cittadini  at- 
territi: Ella  che  "  avrebbe  voluto  fare  in  guisa  che  al 
mondo  tutti  tbssero  felici  „  (1)  sapendo  quante  mi- 
serie v'erano  in  quel  momento  a  Torino  da  sollevare, 
non  le  bastava  Tanimo  di  rimanerne  lontana,  al  si- 
curo in  mezzo  ad  una  fortezza.  Ecco  perchè,  all'an- 
nunzio della  piccola  vittoria  di  Cuneo,  volle  andarvi 
a  dividere  la  comune  esultanza. 

Ma  l'ansietà  che  la  divorava,  i  disagi  già  patiti,  le 
continue  agitazioni  alle  quali  era  da  lungo  tempo  in 
preda,  l'avevano  preparata  male  pel  viaggio  sempre 
faticoso  a  quei  tempi,  in  cui  le  strade  migliori  equi- 
valevano ai  sentieri  disagiati  dei  giorni  nostri.  Ella 
aveva  troppo  presunto  delle  proprie  forze;  non  potò 
giungere  che  a  Ghivasso.  ove  costretta  ad  arrestarsi, 
diede,  con  pericolo  della  propria  vita,  alla  luce  una 
bimba  che  morì  subito.  Il  Soleri,  nel  suo  diario,  pone 
questo  doloroso  accidente  nel  giorno  16  di  luglio: 
"  Madama  la  Duchessa,  con  tutto  il  resto  della  Corte, 
è  partita  da  Vercelli  per  portarsi  in  Torino,  ma  giunta 
a  Chivasso,  diede  alla  luce  una  figliuola  a  cui  fu  data 
subito  l'acqua  del  Santo  battesimo  ,,  (2).  Egli  registra 


(1)  Da  una  raccolta  di  notizie  fornite  dal  confessore  della  regina 
Anna  di  Savoia  per  servire  all'orazione  funebre  della  medesima  (Man., 
Archivio  di  Stato  di  Torino). 

(:2)  Diario  originale  del  Soleui.  Anche  weWe  Memorie  di  Madama 
lieaÌH  dopo  la  Reggenza  è  detto  che  la  nascila  precipitosa  di  una  ban\- 
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poscia  il  ritorno  della  Duchessa  nel  giorno  15  agosto 
dicendola  "  tuttora  assai  indisposta  „. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  la  duchessa  Anna  era 
obbligata  ad  arrestarsi  a  Ghivasso,  moriva  subita- 
mente, a  Versailles,  il  nemico  capitale  del  Piemonte, 
il  ministro  Louvois,  segretario  di  Stato  per  la  guerra, 
il  consigliere  di  Luigi  XIV,  l'incitatore,  piuttosto, 
delle  prepotenze  del  monarca  francese.  Louvois, 
pingue,  lavoratore  indefesso,  era  malandato  da  un 
pezzo:  ma  un  sospetto  che  a  quei  tempi  s'infiltrava 
dovunque,  non  mancò  di  attribuire  la  sua  morte  al 
veleno.  L'odio  poi  che  si  nutriva,  in  Francia,  contro  il 
duca  di  Savoia,  fece  dire  e  ripetere  da  taluni  che  il 
Duca  medesimo  potesse  avere  ordita  l'azione  scelle- 
rata. Accusa  assurda,  della  cui  insussistenza  gli  stessi 
scrittori  del  tempo  non  hanno  mai  dubitato  (1). 


bina,  che  morì  subito,  lasciò  la  giovane  "  madre  in  sì  cattivo  stato  che 
si  temeva  molto  di  perderla.  Ma  il  vigor  giovanile  e  la  gran  cura  la 
trassero  presto  almeno  di  pericolo  ,. 

(1)  È  nota  la  storia  del  savoiardo  spazzino  (frottetcr)  negli  uffici 
della  Sopraintendenza  a  Versailles,  il  quale,  perciò  solo  che  era  nato 
suddito  di  Vittorio  Amedeo  II,  venne  arrestato  coll'accusa  di  essersi 
introdotto  nel  gabinetto  del  ministro  Louvois,  e  di  avere  avvelenata 
una  brocca  d'acqua  che  Louvois  teneva  sempre  accanto.  Il  povero 
savoiardo  non  giunse  mai  a  comprendere  il  perchè  di  quell'accusa: 
tenuto  a  segreto  nel  castello  di  Vincennes,  come  un  prigioniero  di 
Stato,  dovette  poi  essere  rilasciato  dietro  il  riconoscimento  della  sua 
perfetta  innocenza.  Le  memorie  del  tempo  ammettono  tuttavia  l'av- 
velenamento, e  Saint-Simon  parlandone,  difende  il  Re  in  guisa  tale  da 
lasciarci  supporre  che  Luigi  XIV  medesimo  avesse  avuto  mano  in  quella 
faccenda,  per  mezzo  del  medico  di  Louvois,  il  quale  sarebbe  morto 
poco  dopo  esso  pure  avvelenato  e  roso  dal  rimorso  di  avere  ucciso  il 
suo  padrone.  Saint-Simon  si  domanda:  '*  qui  a  faitfairele  coup?G'est 
"  ce  qui  est  demeuré  dans  les  ténèbres  „...  E  soggiunge:  "  ce  qui  est 
"  certain  c'est  que  le  roi  en  étoit  entièrement  incapable,  et  qu'il  n'est 
"  entré  dans  l'esprit  de  qui  que  ce  soit  de  le  soupc^onner  „  (voi.  xn, 
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Louvois  ministro  da  trent'anni,  benché  ne  avesse  poco 
più  di  cinquanta  alla  sua  morte,  non  aveva  mai  avuto 
giovinezza;  di  carattere  imperativo,  di  spinto  irre- 
quieto, intrigante  e  crudele,  aveva  logorato  la  sua  vita 
neir  immaginare  combinazioni  politiche  tendenti  ad 
innalzare  la  Francia  a  detrimento  di  tutti  gli  altri 
paesi.  L'incendio  del  Palatinato  era  opera  sua  (1),  la 
distruzione  dei  Valdesi,  le  stragi  che  si  commettevano 
in  Piemonte  avvenivano  dietro  ordini  suoi.  La  disfatta 
dei  Francesi  sotto  Cuneo  lo  addolorò  talmente  che 
precipitò  forse  il  suo  fine. 

Se  egli  non  fosse  morto  il  16  luglio,  sarebbe  stato 

cap.  i).  Tutto  ciò,  dopo  di  avere  fatto  bene  intendere  che  il  Re,  alla 
morte  del  suo  ministro  si  mostrò  con  tutta  la  sua  solita  maestà  ;  ma 
"  avec  je  ne  sais  quoi  de  leste  et  de  délivré  „,  che  meravigliò  assai  il 
cortigiano  già  osservatore  quantunque  fosse  allora  in  giovanissima  età. 

Elisabetta  di  Baviera  è  più  esplicita  nell'accusare,  e  l'oggetto  delle 
sue  accuse  è  Madama  di  Maintenon  che  ella  odiava  cordialmente. 
"  Je  ne  sais  s'il  est  bien  vrai  quo  Madame  de  Maintenon  ait  fait  em- 
"  poisonner  Louvois,  mais  il  est  sur  qu'il  a  été  empoisonné  ainsi  que 
*"  son  médecin  qui  l'a  fait  perir  „.  Soggiungendo,  in  un  altro  punto  che 
il  medico  era  amico  della  signora  di  Maintenon  {Correspondance  de 
Madame  duchesse  d^Orìéans,  voi.  i  e  n.  —  Lettere  del  14  aprile  1716 
e  del  3  novembre  1718).  Tutte  queste  accuse  mancano  però  di  fonda- 
mento sicuro,  e  ulteriori  studi  hanno  cercato  di  dimostrare  che  tante 
morti  improvvise  e  ripetute  dovevano  piuttosto  attribuirsi  all'impe- 
rizia dei  medici  che  al  veleno.  Tale  è  pure  l'opinione  di  Camillo 
RoussET  nella  sua  Histoire  de  Louvois,  il  quale  dietro  le  dichiarazioni 
dei  chirurghi  incaricati  dell'autopsia  del  ministro,  atTerma  che  la  sua 
morte  era  dovnta  semplicemente  ad  un'apoplessia  polmonare  {His- 
toire de  Louvois,  voi.  iv,  ca]i.  xui). 

(1)  Elisabetta  di  Baviera  sorbava  gran  rancore  a  Louvois  per  la  di- 
struzione del  Palatinato,  ciò  che  le  fa  scrivere  alla  contessa  Luisa, 
sua  sorella:  "  J'éprouvc  une  douleur  amère  quand  je  pense  à  tout  ce 
"  que  M.  de  Louvois  a  fait  briìler  dans  le  Palatinat.  Je  crois  qu'il  bride 
"  terriblement  dans  l'autre  monde,  car  il  est  mort  si  brusqucment 
"  qu'il  n'a  pas  eu  le  temps  de  se  répenlir  „.  (Correspondance ,  ecc., 
voi.  u.  —  Lettera  del  3  novembre  1718). 
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desolatissimo  sapendo  che  la  fortuna  di  Catinai  era  in 
un  momento  di  sosta  avente  molta  somiglianza  con 
un  indietreggiamento. 

Le  truppe  imperiali  attese  da  tanto  tempo  giun- 
sero fmalmente  in  Piemonte  guidate  dall'elettore  Mas- 
similiano di  Baviera,  e  dal  maresciallo  Caraffa.  La 
duchessa  Anna  potè  trovarsi  a  Torino  e  in  piedi  per 
assistere  al  ricevimento  dell'  "  Elettore,  Duca  di  Ba- 
viera in  persona,  il  quale,  con  altre  milizie,  sì  di  fan- 
teria, che  di  cavalleria,  accrebbe  il  giubilo  di  quella 
Corte  e  città  ove  entrò  accolto  con  sommo  onore  „  (1). 
L'arrivo  dell'Elettore  di  Baviera,  amico  e  parente  di 
Vittorio  Amedeo  portava  seco  una  speranza  che  rin- 
vigoriva il  coraggio  de'  Piemontesi  e  turbava  i  calcoli 
di  Gatinat.  Era  evidente  che  il  duca  di  Savoia  si  sa- 
rebbe accinto  a  qualche  impresa  la  quale  avrebbe  di- 
strutto almeno  parte  de'  vantaggi  ottenuti  sino  allora 
dalle  truppe  francesi. 

Coi  Bavaresi  infatti  e  cogli  hnperiali  uniti  ai  suoi, 
Vittorio  Amedeo  avrebbe  potuto  distribuire  le  forze 
in  guisa  di  dedicarne  buon  numero  in  difesa  di 
Montmélian,  la  sola  fortezza  savoiarda  che  non  fosse 
ancora  caduta  in  mano  ai  nemici.  Ma  v'erano  ordini, 
di  cui  era  apportatore  il  maresciallo  Caraffa,  contrari 
a  queste  disposizioni;  ordini  dati  dall' hiiperatore,  il 
quale  sebbene  mostravasi  desideroso  di  soccorrere  il 
duca  di  Savoia,  voleva  serbare  le  sue  truppe  per  altre 
occasioni;  cosicché  a  Vittorio  Amedeo,  che  aveva 
anima,  senno  e  valore  di  gran  capitano,  ma  era  prin- 


(1)  Muratori,  Ammli,  MDCXCI. 

10  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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cipe  di  piccolo  Stalo,  tu  gioco  l'orza  adattarsi  ai  voleri 
di  chi  era  più  potente  di  lui.  Non  potendo  recarsi  in 
Savoia,  dovette  contentarsi  di  riprendere  Carmagnola 
di  recente  dai  Francesi  espugnata. 

Breve  tempo  però  bastava  alle  truppe  del  Re  Cri- 
stianissimo per  lasciare  dovunque  la  desolazione  e  lo 
squallore.  Le  pitture  che  si  hanno  dei  luoghi  che  1 
Francesi  erano  costretti  ad  abbandonare,  destano  fre- 
miti di  pietà.  Delineate  da  i.oro  stessi  queste  pitture^ 
non  si  possono  accusare  di  esagerazione:  il  loro  odio 
contro  i  Valdesi  era  tanto  feroce  che,  nelle  valli  di 
Barcellonetta,  Perosa  e  Luserna  le  soldatesche  pas- 
savano il  loro  tempo  a  frugare  in  ogni  angolo  per  di- 
struggervi qualunque  cosa  potesse  servire  più  tardi  ai 
miseri  abitanti  dispersi.  Quando  avevano  devastata 
tutto,  i  comandanti  francesi  mandavano  relazioni  trion- 
fanti al  ministro  Louvois.  Gli  è  così  che  il  marchese 
di  Feuquières  specialmente  incaricato  di  dare  la  caccia 
ai  Valdesi,  scriveva  al  defunto  Ministro  queste  testuali 
parole  : 

"  Questa  gentaglia  non  ha  più  un  manipolo  di  pa- 
glia per  stendersi  a  dormire;  ci  avevano  detto  che  a 
Bobbio  v'era  il  loro  magazzino  e  il  loro  ospedale; 
noi  non  abbiamo  trovato,  come  vestigio  dell'una  e  del- 
l'altra cosa,  che  qualche  libbra  di  rabarbaro.  È  impos- 
sibile figurarsi,  senza  averlo  visto,  quanto  la  vita  di 
costoro  sia  dura  e  penosa  „  (1). 

Dura  e  penosa  l'avevano  resa  davvero  le  crudeli 


(1)  Correspond.  de  Louvois.  —  Feuquières  ;i  Louvois,  »»  mai  1091 
(Ardi,  de  France). 
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vicende  sopportate,  e  ciò  non  solo  pei  Valdesi,  ma 
per  gli  abitanti  della  maggior  parte  del  Piemonte. 
Allorché  Carmagnola  ritornò,  come  si  disse,  al  suo 
legittimo  signore,  Vittorio  Amedeo,  visitando  quelle 
campagne  rimase  esterrefatto  alla  vista  dell'opera  colà 
compiuta.  Non  un  tugurio  era  rimasto  in  piedi,  non 
un  albero  che  non  fosse  incenerito.  I  contadini  fame- 
lici erravano  come  ombre  desolate  cercando  invano 
in  qual  luogo  sorgeva  il  tetto  che  li  aveva  altra 
volta  ospitati.  Si  strinsero  bentosto,  singhiozzando, 
intorno  a  Vittorio  Amedeo  chiedendo  pane,  pietà.  Il 
cuore  del  Sovrano  fu  talmente  tocco  da  quella  mi- 
seria, che  lagrime  amare  gli  solcarono  il  viso  ;  e  si  fu 
allora  che,  dopo  di  avere  distribuito  tutto  il  denaro 
che  aveva  seco,  non  che  quello  degli  uffiziali  del  suo 
seguito,  si  tolse  e  fece  a  pezzi  il  collare  gemmato  del- 
l'Annunziata che  portava  sul  petto  per  dividerlo  alla 
meglio  fra  tanti  sventurati  (1). 


(1)  Questo  fatto,  così  celebre  presso  di  noi,  fu  narrato  per  la  prima 
volta  da  Ludovico  Solare  di  Moretta,  contemporaneo  di  Vittorio  Amedeo, 
il  quale  dedicava  il  suo  lavoro  a  Carlo  Emanuele,  secondogenito  del 
Duca,  che  regnò  dopo  di  lui.  Ecco  le  parole  testuali  del  Solaro;  "  Né 
dee  qui  porsi  in  obblio  che  lo  stesso  giorno  in  salire  il  duca  di  Savoia 
a  cavallo ,  vi  si  fecero  innanzi  diversi  contadini  di  quei  contorni ,  i 
quali  divenuti  miseri  avanzi  della  militare  licenza  non  men  dei  ne- 
mici, come  dei  confederati  per  essere  state  le  case  loro  poste  a  ruba 
e  a  sacco,  chiedevano  mercè  e  sovvenimento  dal  loro  principe.  Versò 
subito  il  duca  quant'oro  aveva  in  un'ampia  borsa,  qual  mancando  in- 
teramente al  numero  dei  bisognosi,  che  accorrevano  da  ogni  lato,  si 
staccò  la  collana  d'oro  dell'ordine  dell'Annunziata,  e  rottala  in  piili 
parti,  la  fé  pietosamente  distribuire  a  quei  infelici  „  {Breve  ristretto 
dei  trattati  fatti  da  Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoia,  indi  re  di 
Sicilia  e  di  Sardegna,  e  degli  avvenimenti  più  ragguardevoli,  compi- 
lato dal  cavaliere  Gran  Croce  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  Ludovico 
SoL.^RO  DI  Moretta,  pag.  201-62).  (Man.  Biblioteca  del  Re  a  Torino). 
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Forse  in  quel  momento  egli  rimpianse  e  gli  ardi- 
menti generosi,  e  l'orgoglio  legittimo  che  lo  avevano 
spinto  all'ardua  e  pericolosa  impresa  :  ma  l'elevatezza 
della  sua  mente  gli  faceva  comprendere,  nello  stesso 
tempo,  la  necessità  di  quei  gravi  sacrifìci  pel  bene  e 
la  libertà  futura  del  suo  regno.  Perciò  se  lo  commosse 
altamente  la  sventura  de' suoi,  se  cercò  di  lenirla  per 
quanto  possibile,  si  mantenne  nondimeno  tenace  nei 
propri  propositi,  contentandosi  di  mostrarsi  sempre  il 
primo  ad  affrontare  privazioni  e  pericoli. 

La  campagna  del  1G91  terminava  intanto  pel  Pie- 
monte meno  sventuratamente  della  campagna  prece- 
dente. Oltre  Carmagnola,  Avigliana  e  Rivoli  furono 
ritolte  ai  Francesi,  e  Catinat  abbandonò  di  proprio  moto 
Saluzzo  ed  altre  città  vicine,  per  recarsi  in  Savoia  a 
por  mano  all'assedio  di  ^lontmélian.  Il  Piemonte  co- 
minciava a  respirare,  e  Vittorio  Amedeo  avrebbe  bra- 
mato vivamente  di  portarsi  pur  esso  a  Montmélian, 
nella  speranza  di  salvare  quell'ultimo  baluardo  della 
Savoia:  ma  non  aderirono,  come  sempre,  i  generali 
imperiali:  il  solo  Elettore  di  Baviera  sarebbe  stato 
d'accordo  con  lui;  amico  devoto  del  Duca,  aATebbe 
voluto  riprendere  ai  Francesi  tutto  ciò  che  avevano 
usurpato  in  Piemonte  (1).  Fecero  così,  uniti,  parecchi 
tentativi  per  riavere  Susa,  i  quali  rimasero  sventura- 
tamente infruttuosi. 

La  fortezza  di  Montmélian  intanto  si  arrendeva  in 
dicembre  dopo  valorosa  difesa  :  gli  assediati  ne  usci- 


(1)  Dangeau,  nel  suo  Diario,  in  data  del  18  ottobre  1G91,  ci  fa  sa- 
pere che  "  M.  de  Bavière  dit  qu'il  ne  veiit  relourner  en  Allemagne  quii 
"  n'ait  repris  Suse,  et  ainsi  chassés  les  Franc^'ois  du  Piémont  ,. 
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reno  con  tutti  gli  onori  delle  armi  (1).  Vittorio  Amedeo 
sentì  amaramente  questa  perdita,  che  avrebbe  forse 
potuto  evitare  se  avesse  avuto  degli  alleati  più  com- 
piacenti, 0  piuttosto  meno  sospettosi.  Quest'ultima 
sventura  lo  afflisse  tanto  più  crudelmente  perchè  la 
notizia  glie  ne  giungeva  a  Torino  in  un  momento,  in 
cui  gravi  inquietudini  tutte  personali  tormentavano 
l'animo  suo. 

Le  inquietudini  erano  originate  dalla  salute  della 
contessa  di  Verrua.  La  favorita  era  caduta  improvvi- 
samente ammalata  e  con  tale  violenza,  che  alcuni  la 
dissero  avvelenata,  e  pretesero  che  sfuggisse  alla  morte 
grazie  ad  un  contravveleno  somministratole  dal  Duca. 
Ma  di  ciò  non  esistono  prove.  Lo  stesso  biografo  della 
contessa  di  Verrua  (2),  a  lei  propenso,  nega  questo  av- 
velenamento che  avrebbe  potuto  vestire  di  poesia  la 
bella  ammalata.  Sembra  invece  che  le  malattie  di  cui 
parla  Saint-Simon,  nel  suo  ritratto  della  contessa  di 
Verrua,  riportato  qui  indietro,  debbano  ridursi  ad  una 
sola,  che  fu  un  fiero  assalto  di  vainolo,  il  quale  lasciò 
non  poche  impronte  sul  viso  della  favorita,  e  parecchi 
incomodi  di  cui  non  guarì  mai  interamente.  La  con- 
ferma di  siffatta  induzione,  la  si  può  vedere  in  un 
dispaccio  dell'Ambasciata  veneta  residente  a  Torino, 
che  porta  queste  parole:  "  Madama  di  Verrua  è  ora 
ammalata  di  vainolo  „  (3)  e  la  cui  data,  l '^  dicembre  1691, 


(1)  "  On  a  accordò  une  capitulation  honorable  au  gouverneur  (de 
Montmélian)...  On  lui  donne  trois  pièces  de  canons,  et  comme  il 
seroit  malaisé  de  les  mener  de  Montmélian  à  Turin,  on  en  prendra 
3  à  Pignérol  „  {Journal  du  marquis  de  Dangeau,  25  dicembre  1691). 

(2)  G.  De  LÉRiSjLa  comt.  de  Verrue  et  la  Cour  de  Victor  Amédée  IL 

(3)  Dispacci  dei  Residenti  Veneti  a  Torino  (Archivio  di  Venezia). 
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cuincide  appuulo  cou  quella  della  grave  infermità  che 
accresceva  i  tormenti  del  Duca. 

Qualunque  fosse  però  la  cagione  del  male,  Vittorio 
Amedeo,  che  si  trovava  a  Torino  per  l'inverno,  se  ne 
commosse  vivamente  ,  e  tutti  si  accordano  neh'  af- 
fermare che  egli  porse  alla  contessa  un'assistenza 
straordinaria  per  un  uomo  del  suo  carattere.  Le 
diede  prove  d'affetto  così  sincero,  che  il  cuore  di 
qualunque  donna  ne  sarebbe  rimasto  incatenato  per 
sempre.  Ma  è  dubbio  che  la  contessa  di  Verrua  avesse 
un  cuore,  e  la  sua  natura  egoista  non  poteva  trarre 
dalla  condotta  del  Duca,  a  suo  riguardo,  altro  argo- 
mento fuori  quello  di  concepire  e  di  manifestare 
un'albagia  sempre  crescente. 

Per  calcolo  forse,  spargeva  ella  stessa  la  voce  del- 
l'avvelenamento  a  cui  pochi  devono  avere  prestato 
fede;  e  tra  questi  pochi  non  è  possibile  noverare  il 
Duca,  poiché  se  avesse  egli  soltanto  sospettato  l'esi- 
stenza di  una  tal  cosa,  non  era  uomo  da  trascurarne  la 
vendetta.  Invece  non  pensò,  in  quel  frangente,  che  a 
confortare  l'ammalata  colle  manifestazioni  di  un  amore 
che  fu,  senza  dubbio,  il  più  forte  della  sua  vita.  Ma, 
come  si  è  già  veduto,  le  testimonianze  d'affetto  da 
parte  di  Vittorio  Amedeo  II  non  erano  sempre  dolci, 
né  piacevoli:  quindi  è  che  la  contessa  di  Verrua  fri- 
vola, leggiera,  avida  non  altro  che  di  piaceri,  doveva 
esserne  mediocremente  commossa.  Ciò  potrebbe  per 
verità  scusare  un  poco  la  condotta  da  lei  tenuta  più 
tardi  verso  il  duca  di  Savoia. 

A  Vittorio  Amedeo  si  mosse  pur  anco  l'accusa  di 
non  essere  stato  mai  largo  di  i)ecunia,  e  particola!'- 
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mente  di  non  esserlo  stato  verso  la  contessa  di  Verrua  : 
raccusa  mi  sembra  poco  ponderata:  la  generosità  dei 
principi  si  manifesta  a  spese  dei  popoli,  e  si  dovrebbe 
tener  conto  a  Vittorio  Amedeo  di  essere  stato  spesso 
riguardoso  nelle  proprie  spese,  regolandole  precisa- 
mente secondo  le  condizioni  del  piccolo  Piemonte, 
che  non  ha  mai  nuotato  nelle  ricchezze. 

Versò  la  contessa  di  Verrua,  se  la  sua  generosità 
non  si  affermò  con  follie  principesche,  è  già  troppo  il 
dover  rammentare,  che  la  favorita  sfoggiava  un  lusso 
superiore  a  quello  della  Duchessa,  e  che  non  avendo 
avuto  nulla  dalla  propria  famiglia,  questo  lusso  era 
dovuto  al  Duca.  Di  più,  celebre  è  rimasta  la  collezione 
d'oggetti  d'arte  che  ella  andava  raccogliendo  in  casa 
sua,  di  cui  si  parlerà  più  innanzi  e  che  si  formava  a 
spese  del  Duca.  Si  può  dunque  argomentare  che  egli 
era  stato  più  che  generoso  con  lei,  riflettendo,  sopra- 
tutto, ai  momenti  difficilissimi  che  traversava. 

Così,  analizzando  la  storia  di  questi  amori,  certa- 
mente poco  decorosi  per  uno  sposo,  ma,  pur  troppo, 
naturali  in  un  principe,  la  parte  migliore  è  devoluta 
a  Vittorio  Amedeo  ;  amava  forse  brutalmente ,  ma 
con  sincerità,  e  in  mezzo  a  una  guerra  disastrosa,  tra 
i  raggiri  di  trattati  sempre  proposti  da  parte  della 
Francia  e  non  mai  conchiusi,  egli  aveva  costante- 
mente un  pensiero  per  colei  che  lo  aveva  affascinato: 
si  raccoglieva  persino  spesso  nelle  stanze  della  con- 
tessa per  lavorare  accanto  a  lei;  ed  essa  approfittava 
della  circostanza  per  ispiare  i  suoi  segreti  e  farne  parte 
ai  nemici  che  volevano  la  sua  perdita. 
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Sopravvenuta  intanto  la  primavera,  Vittorio  Ame- 
deo ripigliò  le  armi  :  ma  neppm^e  in  quest'anno  i  suoi 
desideri  furono  soddisfatti:  parevagli  migliore  deter- 
minazione quella  di  dirigere  buona  parte  delle  forze 
di  cui  disponeva  l'esercito  collegato  contro  Pinerolo, 
ove  i  Francesi  erano  annidati  da  tanto  tempo  a  detri- 
mento, non  solo  del  Piemonte,  ma  di  tutta  Italia.  Di 
ben  altro  parere  invece  era  l'Imperatore,  e  i  generali 
mandati  da  lui  finirono  con  far  trionfare  la  sua  volontà 
portando  la  guerra  in  casa  del  nemico,  vale  a  dire  nel 
Delfmato  che  dava  ricetto  a  molti  Ugonotti  sul  cui 
appoggio  speravano  di  poter  contare.  Una  volta  an- 
cora Vittorio  Amedeo  dovette  rassegnarsi,  e  muovere 
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cogli  altri  verso  il  Delfmato,  mentre  il  proprio  paese 
aveva  tanto  bisogno  di  soccorso. 

La  stagione  era  già  inoltrata,  poiché  gli  alleati, 
non  potendosi  mettere  d'accordo,  avevano  passato  il 
tempo  in  discussioni  senza  risultato:  le  operazioni  nel 
Delfmato  non  furono  lunghe ,  né  gloriose  ;  vennero 
prese  da  principio  alcune  città  francesi  ;  fra  le  altre 
Embrun,  che  aperse  facilmente  le  sue  porte.  Gli  Ugo- 
notti però  non  si  sollevarono,  e  i  Tedeschi  seguirono 
l'esempio  de'  Francesi  nel  distruggere  ogni  cosa  in- 
torno a  loro:  la  città  di  Gap  fu  saccheggiata  senza 
pietà,  poi  data  in  preda  alle  fiamme  ;  "  crudeltà  solita 
ad  usarsi  dai  Tedeschi  ovunque  passavano  „  dice  il 
Muratori  (1).  Né  i  Piemontesi  furono  meno  crudeli, 
volendo  vendicare  anch'  essi  le  stragi  e  le  devasta- 
zioni subite  fino  allora.  L'  energia  degli  abitanti  si 
risveghò  dietro  codesti  fatti,  nello  stesso  momento  in 
cui  il  duca  di  Savoia  cadeva  improvvisamente  amma- 
lato di  vainolo  (2). 


(1)  Annali  d' Italia,  UDCXCll 

(2)  Ecco  come  il  Solaro  di  Moretta  si  esprime,  su  questo  punto 
della  guerra  del  Delfmato,  nel  suo  manoscritto  :  Trattati  fatti  da  Vit- 
torio Amedeo  II,  ecc.  : 

"  Presa  Embrun,  invece  di  portarsi  sino  a  Grenoble,  che  avrebbero 
potuto  prendere,  la  militare  prudenza  dei  collegati  deliberò  che  il 
marchese  di  Leganes  cogli  Spagnuoli  e  300  uomini  spiccati  dalle 
truppe  Cesaree,  del  Duca  e  de'  Religionari,  facesse  ritorno  a  Guilestre 
per  custodire  le  comunicazioni.  Non  sì  tosto  vi  giunsero  gli  Spagnuoli, 
che  van  meditando  pretesti  per  ripassare  i  monti...  Andò  in  persona 
il  Duca  a  Guilestre  per  dissuaderli,  ma  non  fu  valevole  a  far  loro 
mutar  pensiero,  sendo  la  sorte  infelice  di  chi  regge  truppe  collegate 
quella  di  dipendere  dagli  arbitrii  altrui.  Dopo  molte  dispute,  acche- 
tati finalmente  i  dissapori  cogli  Spagnuoli,  questi  si  riunirono  col 
grosso  corpo  ad  Embrun.  Ma,  nel  mentre  vi  soggiornava,  il  Duca  fu 
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Ouest'ineidente  doloroso  per  lui  e  pel  Piemonte  di- 
sanimò tosto  i  generali  collegati  dal  proseguire  ciò  che 
avevano  voluto  tentare  con  sì  poco  successo.  Vedendo 
il  Duca  infermo,  cedettero  un  poco  allo  scoraggiamento 
e  più  assai  agli  ordini  che  portavano  sempre  con  loro 
di  risparmiare,  per  quanto  potevano,  le  truppe  di  cui 
avevano  il  comando.  Pensarono  così  di  ritirarsi  la- 
sciando Vittorio  Amedeo  ammalato  ad  Embrun. 

La  sua  malattia  era  tanto  seria  che  egli,  credendosi 
ben  tosto  in  fine  di  vita,  pensò  a  prendere  le  disposi- 
zioni necessarie  per  regolare  la  successione  al  trono. 
Affermasi  (l)che  chiamò  per  testamento  (2)  erede  della 
corona  il  figlio  del  principe  Emanuele  Filiberto  di  Ca- 
rignano,  il  sordo-muto  di  gran  senno  e  di  fine  criterio, 
il  quale  sarebbe  stato  tutore  del  figliuolo ,  bimbo  di 
sette  anni  appena,  e  reggente  dello  Stato.  Non  era 
mestieri  di  un  testamento  per  far  passare  la  corona  al 
ramo  di  Savoia-Garignano  ,  poiché  il  principe  Ema- 
nuele Filiberto  era  il  più  prossimo  parente  del  Duca  ; 
ma  in  questo  pensiero  di  Vittorio  Amedeo  II  si  può 
scorgere  il  desiderio  vivissimo  di  risparmiare  al  paese 
quegU  inconvenienti  che  nascono  spesso  alla  morte  di 
un  sovrano  non  avente  eredi  maschi.  Un  testamento. 


repentinamente  travagliato  da  febbre  inaspettata.  Non  per  questo 
lasciò  di  avviarsi  l'indomani  in  buon  ordine  verso  i  nemici;  ma  per 
una  nuova  violenta  febbre  sopraggiunta  a  Vittorio,  fu  necessità  che 
egli  riparasse  a  Giorgietta,  dove  ricevuto  alquanto  sollevamento  da 
opportuna  cavala  di  sangue,  ebbe  agio  di  restituirsi  ad  Embrun  , 
(man.,  Biblioteca  del  Re  a  Torino). 

(1)  Carutti,   Storia  del  Regno  di  ì'ittorio  Aimdeo  li ,  tap.  ix;  — 
Frezet,  Histoire  de  la  Maison  de  Savoie,  voi.  ni. 

(2)  Di  questo  testamento  non  v'è  traccia  negli  .Vrcliivi  del  Regno. 
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in  tal  caso,  non  poteva  che  essere  dettato  dal  lodevole 
desiderio  di  non  lasciare  contestazioni  dietro  di  sé. 

Il  primo  annunzio  della  malattia  del  Duca  recò 
grande  sgomento  a  Torino,  e  una  desolazione  vivissima 
neiranimo  della  Duchessa.  Non  era  cosa  nuova  che  a 
Vittorio  Amedeo  sopravvenisse  qualche  malore  mentre 
stava  sotto  le  armi  ;  lo  si  rileva  dalle  lettere  della  du- 
chessa Anna  al  ministro,  marchese  di  San  Tommaso, 
il  quale  accompagnava  quasi  sempre  il  Duca  :  ad  ogni 
istante  la  Duchessa  era  spaventata  dalla  notizia  di 
una  febbre,  e  scriveva  palpitante,  non  più  allo  sposo, 
come  nei  primi  anni,  sibbene  al  ministro,  per  racco- 
mandargli caldamente  l'ammalato  e  pregarlo  di  man- 
darle notizie  continuate.  Nelle  lettere  di  lei  s'incontra 
costantemente  la  frase,  che  non  vuole  disturbare  S.  A. 
e  si  rivolge  al  San  Tommaso  perchè  faccia  compren- 
dere a  S.  A.  tutto  il  dolore  che  ella  prova  di  trovarsi 
lontana  e  nella  impossibilità  di  prestarle  le  proprie 
cure. 

Questa  volta,  turbata,  quasi  fuori  di  sé,  udendo  da 
qual  terribile  malattia  fosse  stato  colto  il  Duca,  co- 
minciò, come  le  accadeva  sempre  in  simili  circostanze, 
coll'offrire  la  sua  assistenza,  senza  pensare  menoma- 
mente al  pericolo  a  cui  si  sarebbe  esposta,  sia  per  le 
difficoltà  del  viaggio,  sia  per  la  facilità  di  ammalarsi 
essa  pure  di  vainolo,  e  senza  sperare,  per  di  più,  che  le 
sue  offerte  potessero  venire  accettate.  Pregando,  come 
sempre,  il  marchese  di  San  Tommaso  di  darle  notizie 
del  Duca,  lascia  intendere  che  queste  notizie  saranno 
il  solo  suo  conforto  nell'angoscia  di  non  poterlo  rag- 
giungere, ciò  che  avrebbe  bramato  ardentemente  di 
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fare,  ma  su  cui  non  insiste,  persuasa  che  sarebbe 
inutile  (1).  Vittorio  Amedeo  perù,  credendosi  sincera- 
mente in  pericolo  di  morte,  in  questa  occasione  non 
volle  respingere  le  offerte  della  sua  sposa,  e  incaricava 
il  San  Tommaso  di  chiamarla  presso  di  sé;  allora  si 
fu  quasi  con  delirio  che  ella  si  dispose  a  volare  al  suo 
fianco. 

Il  Muratori  ha,  sulla  Duchessa  poche  parole,  ma 
significative  abbastanza.  Parlando  del  penoso  ritorno 
del  Duca  nella  convalescenza,  dice  che  venne  condotto 
a  Cuneo,  avendo  seco  la  Duchessa  consorte,  che  al 
primo  annunzio  del  suo  male,  coi  medici,  aveva  vali- 
cato quelle  aspre  montagne  (2).  E  il  Solaro  di  Moretta^ 
nel  citato  manoscritto,  dice  pure  che  "  al  primo  av- 
viso dell'infermità  del  Duca  era  giunta  per  la  posta  la 
Duchessa  consorte,  accorsa  con  precipizio  ad  Embrun 
e  fatta  da  lui  inseparabile,  a  misura,  che  per  favor  del 
cielo,  si  andava  ripigliando,  ne  disponeva  il  trasporto 
alla  capitale  „  (3). 

Vero  nell'insieme ,  quanto  affermano  il  Muratori  e 
il  Moretta,  non  è  interamente  esatto  nei  particolari, 
che  non  potevano  essere  allora  pubblicamente  noti. 
La  Duchessa  sarebbe  volata  al  primo  annunzio  della 
malattia,  non  v'è  dubbio,  se  ella  avesse  osato  pren- 
dere siffatta  determinazione  sènza  il  consentimento  di 
quello  sposo  al  quale  aveva  giurato  e  manteneva  una 


(1)  "  Il  ne  faul  .s'amuser  ù  parler  de  cela,  estant  inutile  ,  (Lettera 
della  duchessa  al  marchese  di  San  Tommaso,  30  agosto  11j92)  "  à  une 
•  heure  du  matin  „. 

(2)  Annali  d'Italia,  MDCXCII. 

(3)  Biblioteca  del  Re  a  Torino. 
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obbedienza  di  cui  non  si  rinviene  quasi  esempio  nella 
storia  delle  donne  anche  più  virtuose.  Ella  aveva  do- 
vuto aspettare  per  averlo,  questo  consentimento;  ma 
quando  venne,  non  perdette,  è  verissimo,  un  solo 
istante,  e  si  pose  in  via  prima  ancora  di  scrivere  al 
marchese  di  San  Tommaso.  Non  fu  che  a  Villafalletto, 
ove  era  obbligata  ad  attendere  la  lettiga  su  cui  doveva 
compiere  il  faticoso  viaggio,  che  potè  vergare  poche 
righe,  nelle  quali  trabocca  l'animo  della  nobile  donna. 
Si  vede  da  esse  che  nulla  avrebbe  potuto  distrarla 
dalla  perseverante  idea  di  raggiungere  il  consorte,  e 
che  le  fatiche  e  fors'anco  i  pericoli  di  un  tragitto  in 
mezzo  ad  aspri  monti,  traversando  paesi  devastati  dalla 
recente  guerra,  erano  assolutamente  nulla  per  lei  di- 
nanzi alla  preoccupazione  di  un  incidente  qualunque 
che  la  ritardasse  nel  suo  cammino  (1). 

Cosi  giunta  a  Demonte,  trovando  che  la  sua  lettiga 
era  stata  presa  da  uno  dei  medici  che  la  precedevano, 
se  ne  lagna  col  marchese  di  San  Tommaso,  dolentis- 
sima di  non  poterne  avere  un'altra  e  di  tardare  sem- 
pre più  a  provare  la  consolazione  di  essere  presso 
S.  A.  ;  prega  quindi  il  ministro   di  mandare  ordini 


(1)  Ecco  il  biglietto  della  Duchessa  nella  sua  ingenua  integrità: 
"  De  Ville  Pallet  ce  2  septembre  1692.  Dès  que  la  marquise  de  So- 
merive  ni' a  dit  que  Son  Altesse  Royale  approuvoit  que  je  Faille 
joindre ,  je  me  suis  mise  en  cliemin ,  et  arrive  dans  ce  moment 
ici  :  je  conte  de  trouver  la  litière  ainsi  qu'elle  m'a  dit,  et  en  atten- 
dant  j'envoye  les  remèdes  que  l'on  a  demandé,  mourant  d'impa- 
tience  d'estre  moi  mème  aupres  de  S.  A.  R.,  à  la  quelle  j'ai  une  re- 
connoissance  extréme  de  ce  qu'il  me  donne  la  consolation  de  l'aller 
servir,  et  à  vous  de  me  l'avoir  fait  savoire:  faites  luy  mes  compli- 
ments  en  attendant  que  je  les  luy  fasse  moi  méme  „. 
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precisi  perchè  nulla  possa  esserle  ulteriormente  di 
indugio  (1). 

Come  poi  sia  giunta  ad  Embrun,  come  sia  stata  ac- 
colta dal  Duca,  che  non  doveva  essere  di  buon  umore,  e 
in  quali  condizioni  di  salute  fosse  ella  stessa,  dopo  tanta 
ansietà  e  tante  fatiche,  lo  si  desume  imperfettamente 
dalle  sue  lettere  a  Madama  Reale,  alla  quale  mandava 
con  regolarità  notizie  dell'ammalato.  Tutto  quanto  ella 
dice  alla  suocera  porta  l'impronta  dell'ottimismo  na- 
turale alla  sua  anima  candida  e  benevola,  e  dello  stato 
di  suprema  felicità  in  cui  vive  trovandosi  finalmente  in 
grado  di  rendere  qualche  servigio  all'amato  consorte. 

Nella  sua  prima  lettera  comincia  col  dire  che  non 
ci  voleva  meno  della  vicinanza  del  Duca  per  restituirle 
un  po'  di  calma:  giunta  appena  da  tre  ore,  ha  la  sod- 
disfazione di  poter  annunziare  che  egli  è  meglio  assai 
di  quanto  aveva  osato  sperare.  Il  vainolo  cominciava 
a  maturare,  per  cui  ella  credeva  di  poter  rassicurare 
Madama  Reale  sull'esito  della  malattia.  Ma  gli  occhi, 
quei  cari  occhi,  erano  tutti  coperti  dall'orribile  male; 
eppoi  non  poteva  riposare  :  in  quel  momento  però 
sembrava  assopito,  ed  ella  si  affrettava  a  scrivere  alla 
suocera  che  supponeva  inquieta  al  pari  di  lei.  Le  pro- 
metteva di  mandarle  notizie  tutti  i  giorni,  chiedendole 
anticipatamente  scusa  pel  caso  in  cui  dovesse  farle 
scrivere  da  altri,  cosa  che  non  si  sarebbe  permessa 
se  non  fosse  per  una  causa  troppo  giusta,  quella  di 
essere  occupata  attorno  al  Duca. 

Dopo  i  minuti  particolari  circa  la  malattia,  è  da 


(1)  Lettera  del  3  settembre  1G92. 
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notare  in  queste  lettere  l'insistenza  nell'assicurare 
Madama  Reale,  che  il  Duca  pensava  a  lei,  e  lasciava 
sempre  di  salutarla  e  ringraziarla  affettuosamente  della 
parte  che  prendeva  a  suoi  dolori.  Cosiffatte  afferma- 
zioni hanno  tutto  l'aspetto  di  una  pia  invenzione,  giac- 
ché i  sentimenti  del  Duca  verso  la  propria  madre  sono 
troppo  conosciuti  per  lasciarci  supporre  che,  nello 
stato  gravissimo  in  cui  si  trovava,  egli  potesse  pensare 
a  mandarle  dei  complimenti.  S'indovina  così  facil- 
mente quanto  la  buona  duchessa  Anna  afferrasse  con 
ardore  quella  occasione  per  tentare  di  ravvicinare  gli 
spiriti  da  tanto  tempo  divisi  della  madre  e  del  figlio. 

Di  sé  stessa  ella  parla  appena,  e  solo  per  rispondere 
alla  suocera  che  si  era  mostrata,  nelle  sue  lettere, 
inquieta  per  le  difficoltà  del  viaggio.  Questo  viaggio, 
Anna  di  Savoia  dice  d'  averlo  compiuto  felicissima- 
mente ,  "  je  l'ai  fait  très  heureusement  „ ,  ed  ella  stessa 
è  felicissima  in  quel  momento  vedendo  che  S.  A.  sarà, 
al  certo,  presto  guarito.  In  tal  guisa  continuava  di 
giorno  in  giorno,  trovando  sempre  nuove  e  buone  pa- 
role per  tranquillare  Madama  Pieale  e  farla  persuasa 
dell'affetto  del  Duca. 

La  malattia  non  procedeva  però  sempre  in  modo 
soddisfacente  ;  altri  assalti  di  febbre  sopraggiungevano 
e  ponevano  in  grande  pensiero  la  povera  Duchessa. 
Quando  il  miglioramento  pareva  deciso,  ella  si  affret- 
tava a  darne  parte  alla  suocera.  "  Tutto  continua  ad 
andar  bene,  scriveva  in  uno  di  tali  giorni  fehci  :  il 
vainolo  può  dirsi  finito  ;  il  signor  Fonsaque  (uno  dei 
medici  accorsi  ad  Embrun)  dice  a  tutti  che  S.  A. 
è  guarita;  potete  dunque  essere  perfettamente  tran- 
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quilla  „.  Quando  invece  la  febbre  si  rinnovava,  rina- 
scevano in  lei  i  più  seri  timori,  e  scriveva  angosciata 
"  Potete  pensare.  Madama,  che  il  primo  giorno  in  cui 
vidi  la  febbre  ritornare  piuttosto  violenta  a  S.  A.  R. 
io  fui  in  una  pena  grandissima,  tanto  più  che  eravamo 
senza  medici.  Grazie  al  cielo  però  la  febbre,  nei  giorni 
seguenti,  fu  poca  cosa  e  ieri  non  è  più  ritornata  „.  Così 
ella  scriveva  sempre  fra  il  timore  e  la  speranza,  sem- 
pre con  precipitazione  per  non  perdere  di  vista  l'am- 
malato, e  con  tutto  il  candore  di  una  fanciulla  che 
mostra  a  nudo  l'animo  suo. 

Finalmente  la  salute  di  Vittorio  Amedeo  permise  di 
pensare  al  ritorno  :  la  duchessa  Anna  ne  mandava  su- 
bito la  notizia  a  Madama  Reale  :  "  Domani  è  il  giorno 
della  partenza,  quantunque  S.  A.  non  sia  stata  troppo 
bene  ,, .  Il  male  non  doveva  però  essere  stato  grave , 
perchè  la  lettera  della  Duchessa  è  breve  ma  sufficien- 
temente calma:  si  scusava  di  non  fare  un  lungo  di- 
scorso perchè  andava  a  mettersi  a  letto  dovendo  essere 
pronta  di  buon'ora  all'indomani,  il  Duca  volendo  che 
essa  lo  precedesse  a  Guilestre,  prima  stazione  del  loro 
viaggio  (1). 

A  passo  a  passo  procedeva  quel  doloroso  ritorno  : 
nuove  ricadute  affliggevano  la  sposa  amorosa  e  desta- 
vano fiere  impazienze  nel  Duca  tutt'altro  che  guarito. 
Difatti  la  Duchessa,  giunta  a  Torino  prima  di  lui,  ca- 
deva bentosto  nei  soliti  terrori  sapendolo  ancora  in 
preda  alla  febbre,  e  vergava,   affrettatamente  come 


(1)  Corrispondenza  della  duchessa  Anna  di  Savoia.  —  Letten 
Madama  Reale.  1692. 
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sempre,  una  lettera  al  marchese  di  San  Tommaso  per 
supplicarlo  di  far  prendere  una  risoluzione  qualunque 
a  S.  A.  purché  ella  potesse  aver  la  soddisfazione  di 
essergli  vicina  (1).  Questa  consolazione  le  fu  nuova- 
mente concessa:  il  Duca  decise  che  avrebbe  conti- 
nuata la  convalescenza  in  campagna. 

Ma  non  voleva  allontanarsi  da  Torino ,  cosicché 
scelse  appunto  la  villeggiatura  prediletta  della  Du- 
chessa per  stabilirvisi  in  quella  circostanza. 

Oltre  il  Po,  inerpicata  al  cominciare  dei  colh  che 
circondano  Torino,  sorgeva,  e  sorge  tuttora,  una  pa- 
lazzina nascosta  quasi  in  un  nido  di  verzura  :  quella 
€ra  la  villeggiatura  favorita  della  duchessa  Anna  : 
portava  allora  il  nome  di  Vigna  (villa)  di  Madama, 
ma  più  tardi,  al  cominciare  dello  scorso  secolo,  prese 
quello  di  Vigna  della  Begina,  in  onore  appunto  della 
sposa  di  Vittorio  Amedeo  II  divenuta  regina,  di  Si- 
cilia prima,  poi  di  Sardegna.  Oggi  la  regale  palaz- 
zina si  é  mutata  in  un  collegio  per  giovanette,  ma 
non  ha  perduto  ogni  traccia  del  suo  antico  splendore. 
Ai  tempi  di  cui  si  tratta  era  un  luogo  di  delizia  ove 
la  famiglia  reale  amava  recarsi  sovente;  la  Duchessa 
soprattutto  non  aveva  maggior  piacere  che  di  trovarsi 
in  quel  sito  campestre  in  piena  libertà  colle  sue  fi- 
gliuole, e  poscia  coi  suoi  figli,  i  principi  Vittorio  e 
Carlo.  Le  figlie  maritate,  la  duchessa  di  Borgogna  e 
la  regina  di  Spagna,  parlavano  ancora  spesso  della 
Vigna  scrivendo  alla  madre,  o  alla  nonna  Madama 


(1)  Lettera  al  marchese  di  San  Tommaso,  2  ottobre  1692. 
11  —  L.  Saredo,  Anna  dì  Savoia. 
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Reale  (1),  la  quale  amava  la  città  quanto  la  nuora 
prediligeva  la  campagna.  Fattasi  pingue ,  Giovanna 
Battista  non  lasciava  quasi  mai  il  palazzo  di  Torino, 
mentre  per  la  duchessa  Anna  una  lunga  passeggiata 
all'aria  aperta  era  una  vera  festa,  il  solo  divertimento 
di  cui  godeva  davvero. 

Anche  Vittorio  Amedeo,  avanzando  poscia  in  età, 
amò  recarsi  spesso  alla  villa  in  famiglia  ;  tanto  è  vero 
che  un  inviato  di  Pùnaldo  duca  di  Modena,  il  cava- 
liere Orazio  Guicciardini,  in  una  sua  relazione  sulla 
Corte  di  Savoia  nel  1708,  parla  pure  sovente  di  que- 
sta Villa,  ove  inviati  e  ambasciatori  andavano  alcune 
volte  alla  settimana  a  riverire  i  sovrani  :  "  Molte  volte 
alla  Vigna,  così  il  Guicciardini,  madama  la  Duchessa 
mi  ha  fatto  l'onore  di  farmi  passeggiare  con  lei  in 
giardino  discorrendo  prima  della  messa,  dopo  la  quale 
va  a  tavola.  E  così  pure ,  soggiunge ,  alla  Venaria , 
facendo  ella  lunghissime  camminate  sino  venendo  a 


(1)  La  regina  di  Spagna  scriveva  a  Madama  Reale  nel  1708:  "  Vous 
"  étes  donc  toute  seule  à  Turili,  depiiis  que  ma  mère  et  mes  frères 
"  sont  allés  à  la  Vigne.  Le  peu  de  monde  qu'elle  a  mene  avec  elle  ne 
"  me  surprend  point,  pnisque  c'étoit  de  mème  de  mon  temps  „. 

E  in  un'altra  lettera  alla  stessa  :  "  Vous  ne  m'étonuez  pas  assuré- 
"  ment  en  me  disant  que  ma  mère  est  àsa  Vigne  avec  mes  frères,  mais 
"  que  pour  vous,  vous  aimez  Turin  et  votre  chambre,  et  que  vous  ètes 
"  contente  pourvu  qu'on  vous  y  laisse.  Ce  goùt  là  m'est  connu,  et  mème 
"  je  me  souviens  que  quand  vous  alliez  une  après  dìnée  voir  ma 
"  mère  à  sa  Vigne,  vous  regurdiez  cela  comme  un  grand  voyage  ,.  — 
Lettere  della  regina  Maria  Luisa  di  Spagna  (Ardi,  di  Stato  di  Torino). 

La  duchessa  di  Borgogna,  scrivendo  parimenti  alla  nonna,  le  diceva: 
"  Je  ne  suis  point  étonnée  ((ue  ma  mère  .soit  revenue  à  pied  de  la  Ve- 
"  nerie,  car  elle  a  de  très  bonnes  jambes,  et  vous  avez  raison  de  croire 
"  qu'il  me  seroit  impossible  d'en  faire  autant  „.  Lettera  della  duchessa 
di  Borgogna  (Archivio  di  Stato  di  Torino). 
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piedi  tutto  il  viaggio,  che  saranno  tre  miglia  di  Pie- 
monte, senza  riguardo  pel  fango  ,,  (1). 

Nell'autunno  del  1692  si  sperava  che  l'aria  balsa- 
mica della  Villa  avrebbe  ridata  la  salute  a  Vittorio 
Amedeo,  mentre  la  vicinanza  della  città  gli  avrebbe 
permesso  di  occuparsi  degli  affari  più  urgenti  dello 
Stato.  La  Duchessa  che  aveva  preceduto,  come  si  vide 
più  sopra,  il  consorte  a  Torino,  vegliava  come  una 
buona  massaia  a  che  ogni  cosa  fosse  ben  disposta  pel 
soggiorno  in  campagna  :  colla  data  del  3  ottobre,  scri- 
veva al  marchese  di  San  Tommaso,  che  "  tutto  quanto 
occorreva  portar  seco  alla  Vigna  era  già  partito  ;  che 
ella  contava  assai  sull'influenza  di  quel  luogo  campe- 
stre per  ristabilire  prontamente  in  salute  il  Duca,  e  lo 
attendeva  con  ansietà  onde  accompagnarlo  lassù  „  (2). 

Ma  l'aria  pura  dei  colli  non  giovò  a  Vittorio  Ame- 
deo prostrato  dal  male  non  solo,  sibbene  anche  dal- 
l'irritazione provocata  in  lui  dalla  condotta  ambigua 
de'  suoi  alleati  dai  quali  aveva  più  delusioni  che  aiuto. 
Il  Muratori,  parlando  di  quella  fiera  malattia,  dice  che 
"  non  prima  del  4  ottobre  giunse  (il  Duca)  a  Torino 
e  quindi  in  villa ,  dove  si  convertì  il  suo  malore  in 
quartana  doppia,  che  divenne  poi  continua ,  di  modo 
che  più  volte  si  dubitò  di  sua  vita  „  (3).  In  tal  guisa 
egli  rimase  lungamente  infermo  con  alternative  di  bene 


(1)  La  Corte  di  Torino  nel  1708.  Relazione  del  cav.  Orazio  Guic- 
ciardini, inviato  straordinario  di  Rinaldo  duca  di  Modena  a  Vittorio 
Amedeo  li  (Pubblicata  da  Giuseppe  Gampori). 

(2)  Lettere  della  duchessa  Anna  al  marchese  di  San  Tommaso  (Ar- 
chivio di  Stato). 

(3)  Annali  iVItalia,  MDGXCII. 
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e  di  male,  di  male  soprattutto,  che  desolavano  la  Du- 
chessa, sempre  intenta  ad  assisterlo,  e  destavano  strane 
speranze  nel  cuore  de'  suoi  nemici. 

Il  marchese  di  Dangeau  seguiva  l'andamento  della 
malattia  del  Duca  con  una  premura  la  quale  ci  fa  sup- 
porre che,  alla  Corte  di  Francia,  non  si  fosse  lontani 
dallo  sperare  uno  scioglimento  funesto  che  avrebbe 
posto  line  vantaggiosamente  a  una  guerra  divenuta 
omai  disastrosa. 

Nel  diario  del  devoto  ciambellano  di  Luigi  XIV  si 
incontrano,  ad  ogni  istante,  le  notizie  mutevoli  di 
Vittorio  Amedeo:  in  data  del  21  ottobre  1693,  Dan- 
geau scriveva  che  la  costernazione  era  grandissima 
nei  Piemontesi  perchè  si  diceva  che  il  Duca  era  agli 
ultimi.  Il  23  invece  il  duca  di  Savoia  era  miglio- 
rato assai,  e  lo  si  credeva  fuori  di  pericolo.  Ma  ecco 
che  il  14  dicembre  Dangeau  scriveva  ancora  quasi 
soddisfatto  che  "  madama  Anna  di  Savoia  ha  scritto 
a  Monsieur  che  la  febbre  è  ritornata  al  Duca  „ . 

Il  22  gennaio  dell'anno  seguente  le  notizie  recavano 
che  "  era  stato  malissimo  il  9  del  corrente  mese  :  tutti 
lo  avevano  creduto  perso  :  s'era  confessato,  e  non  ac- 
cennava ancora  a  migliorare  „  il  25  era  tuttora  aggra- 
vato, e  finalmente  il  14  febbraio,  il  Duca  si  trovava 
peggio  di  quanto  fosse  mai  stato  prima  d'allora:  tutto 
faceva  presagire  vicino  un  mutamento  di  governo  in 
Piemonte.  Il  Principe  di  Carignano,  nella  previsione 
di  nuovi  disastri ,  faceva  portare  i  suoi  mobili  nella 
cittadella,  e  i  generali  austriaci  e  spaglinoli  non  si  mo- 
vevano dall'anticamera  del  Duca  (1). 

(1)  Journal  du  marquis  de  Dangeau. 
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In  quei  giorni  Vittorio  Amedeo  doveva  essere  di 
un  umore  spaventevole  ;  tutto  gli  andava  a  rovescio  : 
ardeva  di  ristorare  la  fortuna  dell'armi,  e  si  trovava 
inchiodato  sopra  un  letto  di  dolori  ;  il  principe ,  il 
guerriero  imprecava  contro  il  destino,  che  lo  pro- 
strava come  un  imbelle,  mentre  sentiva  fremere  in  sé 
tutto  il  coraggio  de' suoi  avi.  L'uomo  aveva  dure  lotte 
a  sopportare.  Ammirando  la  sposa  affettuosa  che  ve- 
gliava assidua  al  suo  capezzale,  provando  fors'anco 
per  lei  sentimenti  di  riconoscenza  e  d'affetto,  era 
sempre  schiavo  della  sirena  che  lo  aveva  ammaliato; 
avrebbe  bramato  rivederla,  ma  nello  stato  in  cui  era, 
circondato  dalle  cure  della  Duchessa,  neanche  lui  osava 
chiamarla  al  suo  fianco. 

Di  fatto,  durante  la  lunga  malattia  del  Duca,  non 
s'incontra  il  minimo  cenno  della  contessa  di  Verrua. 
Il  biografo  di  lei,  che  ci  porge  tanti  ragguagli  sulla 
sua  vita  intima  con  Vittorio  Amedeo,  sorvola  quasi 
su  quei  giorni  nefasti  :  la  favorita  era  certamente  nel- 
l'impotenza, cedendo  per  la  forza  delle  circostanze 
il  luogo  alla  sposa.  Non  è  se  non  quando  il  migliora- 
mento si  andò  accentuando,  che  ella  ritorna  in  scena, 
risuscitando,  per  così  dire,  da  morte  a  vita,  sì  grande 
era  stato  lo  spavento  di  perdere,  col  Duca,  tutto  ciò 
che  le  faceva  bella  l'esistenza  (1). 

Se  la  contessa  di  Verrua  ebbe  dei  lunghi  giorni 
paurosi,  pensando   egoisticamente  al  danno   che  le 


(1)  "  Que  serait-elle  devenue  en  effet  si  le  Due  était  mort?...  Aussi 
"  que  de  joie  dut-elle  témoigner  quand  la  convalescence  du  Due  fut 
"  certaine  „  (G.  De  Léris,  La  comtesse  de  Verme,  cap.  xi). 
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avrebbe  recato  la  morte  di  Vittorio  Amedeo,  Amia  di 
Savoia  dovette  sopportare  ben  altrimenti  tormentose 
le  angoscio  sue,  dalle  quali  il  pensiero  di  se  stessa  era 
totalmente  assente.  Conosceva  troppo  bene  il  cuore  del 
consorte  per  abbandonarsi  all'illusione  circa  i  di  lui 
sentimenti;  si  sentiva,  senza  dubbio,  tollerata  più  che 
desiderata,  ma  per  la  dignità  del  suo  stato  di  sovrana 
e  di  sposa  si  manteneva  costante  nella  via  che  si  era 
tracciata  :  credente  e  pia,  quale  essa  era,  la  religione 
la  sosteneva.  Così  ella  sopportava  rabbuffi  e  impa- 
zienze con  una  rassegnazione  angelica,  che  dovette 
disarmare  più  d'una  volta  l'irritazione  dell'ammalato. 
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Sommario:  —  Vittorio  Amedeo  riprende  le  armi  —  Giornata  della  Marsag-lia 
—  Valore  personale  del  Duca  —  Valore  di  tutti  senza  risultato  —  Con- 
dizioni miserande  —  Amici  e  nemici  —  Propensione  alla  pace  —  I  principi 
italiani  e  i  principi  collegati  —  Accuse  contro  Vittorio  Amedeo  —  Benefìzi 
reali  all'Italia  —  Vantaggi  pel  Piemonte  —  Il  re  dei  Romani  e  il  duca 
di  Borgogna  —  Contentezza  della  duchessa  Anna  pel  matrimonio  della 
figliuola  -  La  sua  corrispondenza  con  Francia  —  Sua  contentezza  per 
la  pace  —  Non  giunge  a  dominarsi  —  Corrispondenza  del  conte  di  Tessè 
col  re  di  Francia  —  Maria  Adelaide  di  Savoia  —  L'educazione  che  aveva 
ricevuta  —  Una  principessina  ammalata  —  Quaranta  giorni  —  Le  lettere 
delle  figlie  alla  madre  —  Le  persone  di  confidenza  —  Il  viaggio  della 
Duchessa  —  Ciò  che  scrive  Luigi  XIV  —  Speranze  deluse  —  Riconoscenza 
eccessiva  —  L'accompagnamento  di  Maria  Adelaide  —  La  firma  del 
contratto  —  Soddisfazione  generale. 


L'inverno  passò  tra  speranze  e  timori  :  le  febbri  che 
prostravano  il  Duca  durarono  fino  a  primavera  avan- 
zata, e  nel  luglio  ancora,  Dangeau  consegnava  nel  suo 
diario  che  i  medici  piemontesi  dicevano  il  duca  di 
Savoia  minacciato  da  tisi,  senza  contare  che  la  febbre 
lo  molestava  sempre  :  anzi  l'undici  del  suddetto  mese 
di  luglio  ne  aveva  avuto  un  accesso  fortissimo. 

Conviene  credere  però,  che  vi  fosse  non  poca  esa- 
gerazione in  cosiffatte  notizie,  e  che  un  notevole  mi- 
glioramento già  si  fosse  dichiarato  nella  salute  del 
Duca,  poiché  sul  finire  appunto  dello  stesso  mese  di 
luglio  lo   troviamo  in  armi  sotto   il   forte  di  Santa 
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Brigida  edificato  dai  Francesi  a  difesa  della  città  di 
Pinerolo.  Neppure  nel  corso  della  malattia  Vittorio 
Amedeo  era  stato  inoperoso,  poiché  molte  pratiche  si 
erano  iniziate  da  parte  della  Francia  per  indurlo  ad 
un  accordo,  pratiche  che,  per  l'esigenza  sempre  cre- 
scente della  Francia  stessa  e  la  poca  buona  fede  con 
cui  trattava,  non  approdavano  a  nulla,  al  punto  che 
Vittorio  Amedeo  credette  bene  di  troncarle  appena  si 
trovò  in  grado  di  riprendere  le  armi. 

Il  forte  di  Santa  Brigida  cadde  bentosto  nelle  sue 
mani  :  Pinerolo  invece  resistette  finché  il  maresciallo 
di  Catinat  corse  a  soccorrerla,  distogliendo  le  forze 
degli  assedianti,  i  quali  dovettero  raccogliersi  di  fronte 
a  lui  presso  alcuni  poderi  detti  della  Marsaglia,  ove 
ebbe  luogo  un  nuovo  combattimento  rimasto  celebre, 
come  quello  della  Staff  arda,  pei  prodigi  di  valore  a 
cui  diede  luogo,  ma  che  non  condussero  gli  alleati 
alla  vittoria.  Furonvi  perdite  considerevoU  da  una 
parte  come  dall'altra:  "  grande,  dice  il  Muratori,  fu 
il  numero  degli  uffìziali  morti  o  feriti  „  (1).  Vittorio 
Amedeo  combattè,  come  sempre,  strenuamente,  espose 
più  volte  la  sua  vita,  ma  senza  alcun  risultato  fe- 
lice: e  forse  un  sentimento  di  stanchezza  che  assomi- 
gliava allo  scoraggiamento  cominciò  ad  opprimere 
l'animo  suo. 

Lo  stato  del  paese  era  più  che  mai  miserando.  I 
Francesi  devastavano,  incendiavano,  facevano  strage 
e  scempio  di  tutto  e  di  tutti:  le  truppe  collegate  pe- 
savano pure  gravemente  sul  Piemonte  come  suUMtalia 


(1)  Annali  (V Italia,  MDCXCIII. 
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intera  :  e  ciò  che  i  nemici  non  manomettevano,  era 
devastato  dagli  amici;  mal  pagate,  mal  nutrite,  le 
milizie  tedesche  e  spagnuole  si  rifacevano  come  pote- 
vano sui  possidenti  del  paese,  rubando,  estorquendo 
colla  paura  vettovaglie,  masserizie,  tutto.  Queste  con- 
dizioni non  potevano  durare  a  lungo  senza  produrre 
danni  considerevoli  dai  quali  il  paese  non  si  sarebbe 
rialzato  per  un  pezzo. 

Vittorio  Amedeo  vedendo  la  persistenza  della  sua 
cattiva  fortuna,  ricominciava  a  propendere  per  una 
pace  che  desse  tregua  a  tanti  mali.  La  Francia 
pure  la  desiderava  vivamente ,  e  vivamente  insi- 
steva per  venire  a  patti  col  Duca  ;  tuttavia  egli  non 
sarebbe  certamente  uscito  così  presto  dalla  lega,  se 
non  avesse  conosciuto  quanto  false  erano  le  lusinghe 
colle  quah  Leopoldo  I  voleva  tenerlo  vincolato  a  sé. 
Gli  addebiti  che  gli  furono  fatti  in  queste,  ed  altre 
simili  circostanze,  dai  suoi  alleati,  ben  si  possono  ri- 
volgere contro  coloro  che  dichiaravano  di  proteggerne 
gli  Stati,  per  averselo  amico,  e  ottenuto  il  loro  intento, 
operavano  di  sotto  mano  contro  di  lui.  Francia  ed 
Austria  non  tennero  mai  una  condotta  differente  nelle 
loro  relazioni  col  Duca:  ed  in  verità,  se  ben  si  con- 
siderano le  peripezie  di  tanti  negoziati  occorsi  tra  il 
piccolo  Sovrano  del  Piemonte  e  i  due  colossi  che  gli 
stavano  ai  fianchi,  si  finisce  con  convincersi  che  Vit- 
torio Amedeo  II,  a  cui  si  volse  tanto  sovente  l'accusa 
di  essere  un  grande  ingannatore  in  politica,  riesci  non 
di  rado  il  vero  ingannato. 

In  questa  occasione,  che  egli  trattasse  segretamente 
colla  Francia  mentre  era  obbligato  a  mostrarsi  tuttora 
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ligio  all'Impero,  se  non  è  cosa  da  lodarsi  interamente, 
non  ò  neppure  da  biasimarsi,  visti  i  diportamenti  di 
chi  gli  era  in  allora  alleato.  La  condotta  ambigua  di 
Vittorio  Amedeo,  di  cui  si  mena  tanto  scalpore,  non 
era  che  necessità  di  dilesa,  mentre  la  risoluzione  che 
la  coronò  rendeva,  non  solo  la  pace  al  proprio  paese, 
ma  sollevava  l'ItaUa  intera  dagli  enormi  pesi  che  la 
schiacciavano. 

Perciò  i  Principi  italiani,  compreso  il  Pontefice 
Innocenzo  XII,  cercavano  anch'essi  di  spingere  Vit- 
torio Amedeo  verso  la  via  della  pace.  Il  viaggio 
di  Loreto  ,  intrapreso  dal  Duca  sotto  pretesto  di 
sciogliere  un  voto  fatto  al  tempo  della  sua  grave 
malattia,  alla  Madonna  di  quel  Santuario ,  non  fu 
che  un  mezzo  di  conferire  coll'ambasciatore  di  Ve- 
nezia, col  Nunzio  apostolico,  e  con'  un  messaggero 
dello  stesso  Gatinat  (1).  In  quell'incontro  A'ennero 
presi  gli  ultimi  concerti,  sia  per  stabilire  la  neutra- 
lità dell'Italia,  sia  per  la  conclusione  della  pace  par- 
ticolare del  Duca  colla  Francia.  Le  pratiche  per  ciò 
duravano  da  un  pezzo,  ora  interrotte,  ora  riprese, 
come  si  disse  ;  e  il  conte  di  Tessè,  governatore  di 
Pinerolo,  fino  dal  1692  vi  si  era  sempre  adoperato 
con  ardore.  Affermasi  che  per  discorrere  segretamente 
col  Duca,  si  era  recato  à  Torino  vestito  da  postiglione, 
ove  stette  per  sei  giorni  celato  nel  palazzo  ducale  (2). 
Tuttavia  l'accordo  non  fu  reale  se  non  colla  tregua 
del  12  luglio,  durante  la  quale  vennero  consegnati 


(1)  Denina,  Sloria  delVItalia  Occidentale,  voi.  iv.  lib.  xiu. 

(2)  Botta,  Storia  d'Italia,  voi.  xxxii. 
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come  ostaggi,  da  parte  del  Duca,  il  conte  Tana  gover- 
natore di  Torino  e  il  marchese  d'Aix,  e  per  la  Francia 
il  conte  di  Tesse,  governatore  di  Pinerolo,  e  il  conte 
di  Bouzols. 

Chi  aveva  sentimenti  veramente  italiani  applaudiva 
in  queste  circostanze  a  Vittorio  Amedeo  II,  mentre  i 
partigiani  dell'  Imperatore  gridavano  al  tradimento. 
Testimonio  oculare  dei  fatti,  il  Muratori  così  s'esprime 
in  tal  proposito: 

"  Mi  trovavo  allora  a  Milano,  e  mi  convenne  udire 
la  terribile  sinfonia  di  quel  popolo  contro  il  nome, 
casa  e  persona  di  quel  sovrano  (il  duca  di  Savoia) 
trattando  lui  di  traditore,  e  come  reo  di  nera  ingrati- 
tudine, che  si  fosse  servito  di  tanto  sangue  e  tesoro 
degli  alleati  per  accomodare  i  soli  suoi  interessi,  con 
altre  villanie  che  io  tralascio.  Ma  d'altro  parere  si  tro- 
vavano le  persone  assennate,  considerando  che  egli, 
dopo  di  avere  liberato  lo  Stato  di  Milano  dalla  dura 
spina  di  Gasale,  ora,  stante  la  cessione  di  Pinerolo  e 
la  ricupera  de'  suoi  Stati,  serrava  in  buona  parte  la 
porta  dell'Italia  ai  Francesi,  con  che  si  scioglievano 
i  ceppi  non  meno  suoi  che  del  medesimo  Stato  di 
Milano.  Se  in  quel  bollore  di  passioni,  la  gente  non 
riconobbe  questo  beneficio,  poco  stette  ad  avveder- 
sene, e  tanto  più  perchè  era  incerto  se,  proseguendo 
la  guerra  si  fosse  potuto  ottenere  tanto  vantaggio.  Cer- 
tamente tutti  i  Principi  d'Italia  fecero  plauso  all'ani- 
mosa risoluzione  del  Duca  Vittorio  Amedeo  „  (1). 

In  fatto,  colla  neutralità  dell'Italia  che  l'Imperatore 


(1)  Annali,  MDGXGVI. 
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e  la  Corte  di  Spagna  si  videro  ol)l)ligati  bentosto  ad 
accettare,  cessava  quel  cumulo  disastroso  di  guai  che 
aftliggeva  sì  crudelmente  le  popolazioni  italiane  ridotte 
all'estrema  miseria.  Pel  Piemonte  poi  i  vantaggi  erano 
immensi,  poiché  venivano  restituite  al  Duca  tutte  le 
parti  della  Savoia  occupate  dai  Francesi  durante  la 
guerra,  non  che  Nizza  e  Yillafranca:  gli  si  cedeva 
inoltre,  a  condizione  che  se  ne  demolissero  i  forti,  la 
città  di  Pinerolo  perduta  da  oltre  cinquant' anni ,  e 
mèta  di  tanti  sforzi  per  riacquistarla.  Il  Duca  poi  otte- 
neva, in  questa  circostanza,  una  soddisfazione  statagli 
negata  sino  allora  alla  Corte  di  Francia,  vale  a  dire, 
che  i  suoi  ambasciatori  avessero  lo  stesso  trattamento 
e  gli  stessi  onori  spettanti  agli  ambasciatori  di  sovrani 
portanti  il  titolo  di  re  :  e  per  ultimo  veniva  stipulato 
il  matrimonio  della  giovanetta  Maria  Adelaide,  primo- 
genita di  Vittorio  Amedeo  e  di  Anna  d'Orléans,  col 
duca  di  Borgogna  figlio  primogenito  del  Delfino  di 
Francia. 

La  principessina  non  aveva  ancora  undici  anni  ;  il 
matrimonio  non  sarebbe  stato  celebrato  prima  che 
ne  avesse  compiuto  dodici,  ma  ella  sarebbe  andata 
subito  alla  Corte  di  Luigi  XIV  per  esservi  educata 
con  spiriti  francesi,  sotto  la  direzione  della  celebre 
Madama  di  Maintenon,  onnipotente  alla  Corte  del 
gran  re. 

Durante  la  guerra  eransi  intavolate  più  volte  altre 
pratiche  colla  Corte  di  Vienna  per  unire  la  giovane 
Maria  Adelaide  al  Pie  de'  Romani,  figlio  primogenito 
dello  stesso  imperatore  Leopoldo.  Ma  non  era  colpa 
di  Vittorio  Amedeo  se  non  si  era  mai  giunti  ad  una 
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conclusione;  per  cui  egli  aveva  ogni  libertà  d'azione 
per  concedere  la  figlia  al  duca  di  Borgogna. 

La  conclusione  di  questo  matrimonio  fu  una  delle 
rare  felicità  della  duchessa  Anna.  Durante  le  accanite 
lotte  del  Duca  contro  la  Francia,  ella  aveva  sofferto 
intensamente  e  come  moglie,  e  come  figlia  amorosa 
ch'ella  era  sempre  rimasta,  non  ostante  il  suo  in- 
tenso affetto  pel  consorte.  Questi  sentimenti,  natu- 
rali al  suo  animo  gentile,  fanno  anzi  maggiormente 
spiccare  la  dehcatezza  della  sua  condotta.  La  sua 
corrispondenza  con  Monsieur,  duca  d' Orleans ,  con 
Madame,  la  sua  madrigna,  che  l'amava  qual  figlia, 
non  fu  mai  interrotta  per  l'infuriar  della  guerra,  e 
non  risulta  che  Vittorio  Amedeo,  sospettoso  per  na- 
tura, il  quale  sottoponeva  la  contessa  di  Verrua  a 
mille  tirannie  vietandogli  di  trattare  e  mantenere  cor- 
rispondenze con  persone  che  non  gli  andavano  a 
sangue,  pensasse  mai  a  sorvegliare  il  carteggio  della 
Duchessa,  tanto  era  persuaso  che  ella  non  poteva 
scrivere  una  sola  parola  che  egli  stesso  non  fosse 
disposto  ad  approvare. 

Dopo  tanti  tormenti  sopportati  in  quei  sei  anni  di 
guerra  e  di  disastri,  sorgeva  finalmente  per  Anna  di 
Savoia  un'aurora  promettente  calma  e  contentezza. 
Nel  suo  pensiero  leale  ed  onesto,  quella  pace  che  si 
stava  conchiudendo,  doveva  essere  durevole,  ed  ella 
si  credeva  oramai  sicura  di  poter  amare  senza  preoc- 
cupazioni e  senza  amarezza  la  sua  reale  famiglia. 

Il  matrimonio  poi  della  sua  primogenita  col  duca 
di  Borgogna  suscitava  in  lei  tale  gioia  che  vin- 
ceva la  sua  prudenza  abituale,  lasciando  che  le  tra- 
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sparisse  sul  volto,  nei  modi,  nelle  parole,  anche  di 
fronte  agli  inviati  francesi  coi  quali  usava  sempre  il 
massimo  riserbo.  Il  conte  di  Tesse,  che  era  come 
ostaggio  a  Torino  ed  aveva  coadiuvato  non  poco  il 
maresciallo  di  Catinat  nella  conclusione  della  pace, 
informando  il  Re  di  tutto  quanto  avveniva,  gli  sci'iveva 
che  la  Duchessa  era  così  felice  che  non  giungeva  a 
comprimere  la  sua  gioia  ad  onta  delle  raccomanda- 
zioni che  le  si  facevano  di  non  darsi  a  conoscere  agli 
alleati  (1).  Da  questa  esplosione  di  giubilo,  è  facile 
comprendere  quanto  aveva  dovuto  soffrire  nel  suo 
delicato  e  dignitoso  silenzio.  Quante  notti  vegliate 
in  pianto;  quanto  strazio  in  fondo  al  suo  cuore:  ma 
quale  compenso  in  quel  momento  !  Sua  figlia,  la  sua 
Adelaide,  andava  a  vivere  in  Francia  fra  persone  che 
le  erano  care,  e  sarebbe  salita  un  giorno  su  quel  trono 
che,  a'  suoi  occhi,  era  certamente  il  primo  della  terra 
e  dei  primissimi,  e  il  piìi  splendido  e  formidabile  al- 
lora, agU  occhi  di  tutti. 

Con  quale  gioia  si  preparava  a  mandare  a  suo  padre 
un  ritratto  della  figliuola  !  Questo  ritratto  era  somi- 
gliantissimo, scriveva  il  Tesse,  il  quale  osservava  con 
attenzione  la  piccola  Principessa  per  descriverla  mi- 


(1)  Ecco  le  parole  testuali  del  Tessè  al  re  Luigi  XIV:  "  Je  ne  saurois 
"  assez  rendre  compte  ìi  Volre  Majesté  de  la  joie  vive  et  indii'ible 
"  de  Madame  la  duchesse  de  Savoie.  Elle  éclate  en  tout,  et  quoi  qu'il 
"  lui  soit  recommandé  d'ètre  en  garde  pour  ne  point  faire  connoislre 
"  aux  cliefs  des  alliés  la  partialité  de  son  còeur,  catte  princesse  ne 
"  peut  se  contenir  et  cherche  tous  les  moyens  de  causer  avec  mei,  de 
"  parler  de  Votre  Majesté,  de  sa  joie,  de  ses  emharras  et  de  ses  mor- 
"  tificalions  passées  ,.  —  Négociations  avec  la  Savoie.  Lettera  di  Tessè 
al  Re  del  :20  luglio  1(;90  (Ardi,  de  France). 
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nutamente  al  suo  Re.  La  trovava  intelligente,  ed  era 
persuaso  che  accettava  ella  pure  con  gioia  la  sua 
sorte  (1).  Né  egli  s'ingannava;  Maria  Adelaide  era 
precisamente  d'accordo  colla  madre  nel  considerare 
sotto  il  miglior  aspetto  l'unione  che  le  si  preparava: 
a  malgrado  della  sua  tenera  età,  era  già  perfettamente 
capace  di  comprendere  e  di  apprezzare  il  fatto  che 
si  compiva  col  suo  matrimonio. 

Questa  bambina  così  ammirata  al  suo  giungere  in 
Francia,  giudicata  tanto  favorevolmente  dall'esigente 
Luigi  XIV  e  dalla  severa  Madama  di  Maintenon,  era 
una  prova  vivente  dell'assennatezza,  della  perspicacia 
della  intelligenza  della  propria  madre.  E  una  testimo- 
nianza di  qualche  valore,  a  questo  proposito,  è  quella 
della  seconda  moglie  di  Monsieur,  madrigna  della  du- 
chessa Anna,  la  quale  parlando  di  Maria  Adelaide  di 
Borgogna,  e  ponendone  in  luce  brutalmente  i  difetti, 
come  le  avviene  sempre  nelle  sue  lettere,  mostra  che 
questi  difetti  si  erano  sviluppati  soltanto  grazie  al 
metodo  della  marchesa  di  Maintenon;  poiché  la  gioAà- 
netta  era  stata  benissimo  educata  dalla  sua  virtuosa 
madre  (2).   La  duchessa  d'Orleans  non  parla  meno- 


(1)  "  Plus  j'observe  cette  jeune  princesse,  plus  je  la  trouve  saine 
"  et  bien  constituée:  je  n'ai  jamais  l'honneur  de  la  voir  qu'elle  ne 
"  rougisse  modestement  comme  si  elle  entendoit  que  c'est  moi  qui 
"  la  fait  souvenir  de  M.  le  due  de  Bourgogne  „  (Lett.  del  20  lugl.,  ecc.). 

(2)  "  Elle  avait  recu  de  sa  verlueuse  mère  de  très  bons  principes: 
"  lorsqu'elle  arriva  en  France,  elle  était  fort  bien  élevée,  mais  la 
"  vieille  guenipe  (così  Elisabetta  di  Baviera  si  compiace  di  chiamare 
"  la  marchesa  di  Maintenon)  voulant  gagner  son  amitié,  et  ètre  la 
"  seule  à  avoir  ses  affections,  lui  à  laissé  faire  toutes  ses  volontés  et 
"  ne  Ta  contrariée  en  aucun  de  ses  caprices  ,  (Correspondance  com- 
plète de  Madame,  duchesse  d'Orléans,  voi.  i.  —  Lett.  del  10  mag.  1716). 
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mameiite  degli  insegnamenti  del  duca  di  Savoia,  né 
di  quelli  di  Madama  Reale,  che  parecchi  citano  a 
preferenza  di  quelli  della  Duchessa.  Saint -Simon 
nel  tessere  l'elogio  della  duchessa  di  Borgogna,  dice 
che  il  suo  abile  genitore,  il  quale  conosceva  a  fondo  la 
Corte  di  Luigi  XIV,  gUela  aveva  dipinta,  insegnandole 
runico  modo  di  vivervi  felice  (1).  Non  si  capisce,  per 
verità,  come  Vittorio  Amedeo  potesse  conoscere  tanto 
a  fondo  la  Corte  di  Francia  ove  non  era  mai  stato: 
può  darsi  nondimeno  che,  all'ultimo  momento,  desse 
qualche  consiglio  opportuno  alla  figliuola,  ma  i  con- 
sigli avrebbero  servito  a  poco,  se  quella  bimba  di 
undici  anni  non  fosse  stata  preparata  a  riceverli  e  a 
metterli  in  pratica,  grazie  a  precedenti  insegnamenti 
ne'  quali  il  Duca,  sempre  in  guerra  da  tanti  anni,  non 
poteva  avere  che  una  ben  piccola  parte. 

Così  pure,  allorché,  riconoscendo  che  l'educazione 
di  Maria  Adelaide  di  Savoia  può  difficilmente  venire 
attribuita  al  Duca,  taluni  la  dissero  opera  dell'avola 
Madama  Reale,  non  si  comprende  perchè  si  volle  così 
assolutamente  obbliare  che  la  giovanetta  aveva  una 
madre  amorosa,  tenerissima,  vivente  solo  per  la  fami- 
glia, la  quale  non  aveva  che  un  pensiero,  quello  di 
occuparsi  delle  figliuole  (2).  Una  sua  lettera  appunto 


(1)  Mémoires  du  due  de  Saint-Simon,  voi.  ix,  cap.  ix. 

(2)  Lo  ScLOPis  invece,  nel  suo  Studio  storico  su  Maria  Luisa  di 
Spagna  rende  qualcìie  giustizia  alla  duchessa  Anna  col  dire,  cìie 
aveva  "  un  naturel  très  doux  et  un  jugement  sur...  touto  enfermée 
"  dans  les  affections  de  famillo,  elle  était  sincèromenl  payée  de  retour 
*■  par  scs  enfans  „.  Soggiungendo,  a  proposito  di  Maria  Luisa,  che 
aveva  avuto  "  en  sa  mère  un  guide  et  un  exoniple  Iròs  propre  ;i  la 
"  bieu  diriger  „.  Riguardo  poi  a  Madama  Reale,  afferma  lo  stesso 
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significativa  come  sempre,  ma  senza  millesimo  e  senza 
indicazione  di  luogo,  come  se  ne  incontrano  spesso 
nella  sua  corrispondenza,  ci  fa  conoscere  quanto  si 
occupasse  da  sé  medesima  delle  figlie,  e  quali  dove- 
vano essere  le  sue  relazioni  giornaliere  con  esse.  Un 
morbo  attaccaticcio  aveva  colpito  una  delle  princi- 
pessine, la  rosolia  probabilmente,  e  Anna  di  Savoia 
si  era  fatta  la  guardiana  dell'ammalata,  stando  chiusa 
con  lei  e  non  permettendo  a  nessun  altro  di  avvici- 
narla. In  quella  circostanza  scriveva  a  Madama  Reale 
che,  sebbene  impaziente  d'incontrarsi  con  lei,  prefe- 
riva essere  ancora  privata  per  qualche  giorno  della 
sua  cara  presenza,  piuttosto  che  saperla  esposta  al 
più  piccolo  pericolo  nel  venirla  a  visitare:  la  scon- 
giurava dunque  di  non  affrettarsi,  perchè,  in  ogni 
caso,  avrebbe  tenuta  sua  figlia  anche  più  rinchiusa 
nella  propria  camera  per  evitargliene  il  contatto,  es- 
sendo decisa,  col  suo  permesso,  di  non  lasciargliela 
vedere  prima  dei  quaranta  giorni  finiti  (1). 


illustre  uomo,  che  essa  aveva  una  condizione  molto  delicata  e  diffì- 
cile alla  Corte,  ed  era  obbligata  a  tenersi  in  gran  riserbo,  ciò  che 
escluderebbe  la  possibilità  per  lei  di  presiedere  all'educazione  dei 
figli  del  Duca  {Marie  Louise  Gabrielle  de  Savoie  Beine  cVEspagne, 
Etude  historique  par  Frédéric  Sclopis,  cap.  i). 

(1)  Ecco  il  testo  della  lettera  : 

"  18  septembre. 
"  Vous  me  devez  faire  la  justice  de  croire  que  le  tems  qu'il  y  a 
"  que  je  n'ai  pas  l'avantage  de  vous  voir  me  paroit  d'une  extréme 

*  longueur,  et  je  m'ennuye  beaucoup.  Gependant  j'aime  mieux  ètre 
"  privée  de  vous  quelque  jours  encore,  que  vous  vous  hasardiez  à 
"  venir  avant  les  quarante,  car  ce  me  seroit  une  peine  mortelle  si 
"  vous  eussiez  le  moindre  mal  du  monde  pour  étre  venue  ici,  et  je 

*  paierais  chèrement  le  plaisir  que  j'aurois   de  vous  embrasser  et 

12  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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Questa  madre  adunque  che  si  chiudeva  per  qua- 
ranta giorni  colla  sua  bambina  ammalata,  curandone 
il  corpo  con  tanto  amore  e  tanta  abnegazione,  ne 
avrebbe  poi  abbandonato  lo  spirito  in  mano  altrui?  È 
impossibile  il  crederlo,  a  meno  di  prove  che  non  esi- 
stono, mentre  ve  ne  sono  che  ce  la  mostrano  unica 
e  vera  educatrice  delle  giovani  principesse. 

Le  stesse  lettere  che  le  figlie  maritate  scrissero  più 
tardi  alla  loro  madre,  provano  quale  tenerezza,  e  quale 
comunione  di  sentimenti  esistessero  fra  loro.  La  cor- 
rispondenza della  duchessa  di  Borgogna  andò  sven- 
turatamente, per  buona  parte,  smarrita,  poiché  nelle 
pochissime  lettere  dirette  alla  duchessa  di  Savoia  che 
sono  rimaste,  come  in  quelle  scritte  a  Madama  Reale, 
parlasi  spesso  di  altre  di  cui  non  esiste  più  traccia. 
La  corrispondenza  della  Regina  di  Spagna  invece  è 
voluminosa,  e  improntata  di  una  tenerezza,  un'espan- 
sione che  ci  danno  la  misura  dell'intimità  che  regnava 
tra  madre  e  figlia.  È  questa  la  prova  più  luminosa 
dell'  influenza  esercitata  da  Anna  di  Savoia  su  quegli 
spiriti  infantili. 

All'occasione  del  matrimonio  della  principessa  Ade- 
laide, dai  carteggi  degli  ambasciatori  e  dei  ministri, 
s'indovinano  le  cure  costanti  della  madre  felice  e  in 


"  vous  témoigner  moi-mème  que  l'on  ne  peut  vous  honorer  ni  aimer 
"  plus  véritablement  que  je  ne  fait.  Je  garde  les  lettres  puisque  vous 
**  me  marquez  que  vous  vieudrez  les  reprendre:  je  vous  conjure, 
"  Madame,  de  ne  vous  pas  presser,  ou  du  moins  ma  tìUe,  qui  ne 
"  vient  pas  encore  au  bas  sera  plus  encore  enfermée  dans  sa  chambre, 
"  car  avant  les  quarante  jours,  avec  votre  pennission,  je  ne  vous  la 
"  làisseroi  pas  voir.  11  faut  que  je  vous  assure  encore,  Madame,  de 
"  mon  attachemenl  inviolable,  ecc.  „. 
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un  trepidante  ,  al  pensiero  del  gran  mutamento  a 
cui  la  principessina  sposa  doveva  andare  soggetta. 
Memore  del  viaggio  che  essa  stessa  aveva  com- 
piuto poco  più  di  dodici  anni  innanzi,  rammentando 
fors'anco  l'isolamento  in  cui  si  era  trovata  al  suo 
giungere  in  Piemonte,  bramava  che  sua  figlia  avesse, 
almeno  per  un  poco,  qualche  persona  di  fiducia  ac- 
canto a  sé.  Preoccupata  della  salute  della  giovanetta, 
avrebbe  voluto,  ciò  che  a  lei  era  stato  negato,  che  un 
medico  piemontese  la  seguisse  in  Francia.  Il  Tessè, 
imbarazzato  per  queste  esigenze,  scriveva  al  Re  che 
si  contava  di  dare  una  specie  di  sottogovernante  e  due 
cameriere  alla  Principessa  ancora  bambina  per  abi- 
tuarla alle  conoscenze  nuove  e  per  non  obbligarla  a 
sopportare  dei  disagi,  non  avendo  a  chi  confidarsi 
durante  il  viaggio  :  che  si  sperava  che  codeste  persone 
non  sarebbero  state  rinviate  se  non  alcuni  mesi  dopo 
in  Piemonte,  e  nel  caso  che  non  fossero  accette  in 
Francia.  Si  contava  pure  di  farla  seguire  da  un  me- 
dico, che  conosceva  il  temperamento  della  Principessa, 
e  il  Tessè  soggiungeva  che  era  Madama  la  Duchessa 
che  insisteva  su  questi  particolari  dai  quali  egli  avrebbe 
cercato  di  esimersi  (1). 

Più  di  tutto  però  la  duchessa  Anna  avrebbe  bra- 
mato d'accompagnare  ella  stessa  la  figliuola:  avrebbe 
riveduto,  in  quella  circostanza,  la  propria  famiglia, 
avrebbe  respirato  un  istante  l'aria  della  terra  nativa! 
Ha  ella  chiesto  un  simile  favore  allo  sposo  che  glielo 
ha  negato  ?  Non  pare  :  dalla  corrispondenza  del  conte 


(1)  Négociation  avec  la  Savoie.  —  Lett.  di  Tessè  al  Re,  11  agosto. 
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di  Tessè  col  Re,  si  può  dedurre  invece  che  va  attri- 
buito a  Luigi  XIV  se  la  duchessa  di  Savoia  non  potè 
vedere  compito  il  suo  desiderio  di  accompagnare  la 
figlia.  Nella  lettera  del  ministro  francese,  qui  sopra 
citata,  s'incontra  il  brano  seguente: 

"  Ho  letto  ingenuamente  e  senza  alcuna  affettazione 
al  duca  di  Savoia,  Tarticolo  della  vostra  lettera  gen- 
tilissima per  lui,  nel  quale  V.  M.  esprime  il  desiderio 
di  conoscere  le  sue  intenzioni  circa  il  modo  di  con- 
durre in  Francia  la  Principessa  sua  figlia,  e  la  gioia 
che  Madama  sua  moglie  proverebbe  nell' accompa- 
gnare ella  stessa  Madama  sua  figlia.  Lessi  che  Y.  M. 
potrebbe  spingersi  anche  sino  a  Nevers  per  riceverla; 
che  la  gioia  di  V.  M.  e  quella  di  Monsieur  sarebbero 
infinite;  eppoi  subito  dopo,  ho  letto  ciò  che  la  M.  V. 
scrive  a  me,  cioè  che,  pel  riposo  e  per  la  felicità  di 
Madama  sua  figlia,  è  necessario  che  non  rimanga 
presso  di  lei  nessuna  delle  donne  che  sono  destinate 
qui  al  suo  servizio:  egli  ha  ascoltato  tutto  ciò  con 
dimostrazioni  di  rispetto,  ecc.  „. 

Se  pel  riposo,  per  la  felicità  della  piccola  Princi- 
pessa di  Savoia,  nessuna  delle  donne  destinate  al  suo 
servizio  dovevano  rimanere  presso  di  lei,  varcata  che 
fosse  la  frontiera  francese,  si  comprende  che  la  pre- 
senza della  madre,  dalla  quale  le  sarebbe  doloroso 
lo  staccarsi  più  tardi,  non  poteva,  nel  pensiero  di 
Luigi  XIV,  che  nuocerle,  epperciò  doveva  andare  eli- 
minata. Non  si  può  cosi  far  colpa  al  Duca  se  sua  mo- 
glie non  ebbe  a  gustare  la  soddisfazione  di  ritrovarsi 
per  poco  in  Francia  al  fianco  della  sua  figliuola,  e 
rivedere  tante  persone  a  lei  care.  Si  può  non  di  meno 
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credere  che  il  Duca  comprendesse  perfettamente  le 
ragioni  del  Pie,  le  quali  erano  quelle  stesse  che  ave- 
vano dettato  la  sua  condotta  al  tempo  del  proprio 
matrimonio.  Come  Luigi  XIV,  a  nome  del  suo  nipote, 
Vittorio  Amedeo  aveva  voluto  ricevere  una  sposa  la 
quale  recasse  seco  meno  memorie  che  fosse  possibile 
della  famiglia  e  del  paese  che  abbandonava.  Per  essere 
conseguente  a  sé  stesso,  doveva  aderire  con  facilità  ai 
desideri  del  re  di  Francia  ;  la  Duchessa  dal  canto  suo, 
doveva  cedere  per  abitudine,  ma  con  quali  tormenti 
pel  suo  cuore  di  madre,  è  più  facile  immaginarlo  che 
spiegarlo. 

Tuttavia  il  contento  che  le  veniva  da  quell'unione 
era  sì  vivo,  che  le  faceva  tollerare  molti  inconvenienti  ; 
quindi  ella  non  sapeva  trovare  parole  sufficienti  per 
esprimere  la  sua  riconoscenza  a  Luigi  XIV.  Una  let- 
tera di  lei  (1)  al  Re  mette  a  nudo  l'anima  sua  dolce- 
mente commossa.  Il  fatto  sopratutto  che  la  giovanetta 
Maria  Adelaide,  il  cui  matrimonio  col  figlio  del  Delfino 
non  poteva  essere  celebrato  subito  a  motivo  dell'età 
degli  sposi,  sarebbe  nondimeno  trattata,  al  suo  giun- 
gere in  Francia,  come  se  fosse  già  Duchessa  di  Bor- 
gogna, la  colmava  di  gioia.  "  V.  M.  non  poteva  fare 
nulla  di  più  glorioso  per  lei  (Maria  Adelaide),  né  che 
potesse  rendere  più  perfetta  la  mia  contentezza  ,,  ella 
sclamava  nella  sua  lettera  tutta  piena  di  proteste  di 
affetto  verso  quel  monarca  che,  a  malgrado  di  tutto, 
rappresentava  ai  suoi  occhi  la  potenza  incarnata  nella 
terra. 


(1)  Del  2  novembre  1696. 
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Iviiiiiiiciando  la  Duchessa  al  viaggio  di  Francia,  vi 
era  non  poco  imbarazzo  per  la  scelta  della  dama  che 
avrebbe  accompagnata  la  Principessa  sposa.  Si  stava 
pure  incerti  sul  punto  in  cui  avrebbe  avuto  luogo  la 
separazione  dofmitiva.  Il  Tessè  nella  sua  lettera  al  Pie, 
già  più  volte  citata,  diceva  che  spettava  al  Re  stesso  a 
fissarlo  :  che,  dalla  parte  del  Duca,  non  poteva  essere 
meno  del  Ponte  di  Beauvoisin,  e  non  più  di  Lione  :  ma 
che  sarebbe  quello  che  più  piacerebbe  a  S.  M.  Che,  in 
quanto  alla  persona  che  doveva  rimettere  la  Princi- 
pessina nelle  mani  delle  dame  francesi,  il  Duca  gli 
aveva  detto  che  se  avesse  avuto  una  regina  ne'  suoi 
Stati  l'avrebbe  pregata  di  incaricarsene.  Ma  dovendo 
scender  più  basso,  non  v'era  altra  principessa  del 
sangue,  fuori  della  principessa  di  Carignano,  la  quale, 
per  mille  motivi,  non  avreblie  accettata  la  missione, 
o  accettandola,  avrebbe  suscitato  invidie  e  gelosie  che 
era  meglio  evitare.  Giacché,  soggiungeva  di  suo  il 
Tessè,  per  quanto  riguarda  la  madre  del  Duca  non  è 
il  caso  di  parlarne  :  egli  non  vuole  neppure  sentirla  a 
nominare. 

La  scelta,  dopo  molti  ondeggiamenti,  cadde  dunque 
sulla  principessa  della  Cisterna  che,  dodici  anni  prima, 
aveva  accolta  Anna  d'Orléans  al  suo  giungere  in  Sa- 
voia :  la  governante  di  Maria  Adelaide,  una  signora 
Dunoyers,  l'avrebbe  seguita,  e  il  marchese  di  Dronero 
fu  incaricato  di  condurre  la  comitiva.  11  contratto  nu- 
ziale venne  firmato  dalla  Corte  di  Savoia  il  15  set- 
tembre 1696  con  grande  solennità,  durante  la  quale 
la  giovane  Principessa  ebbe,  scriveva  Tessè  al  Re, 
""  un'attitudine  modesta  e  dignitosa  „  appunto  quale 
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l'aveva  avuta  la  madre  sua,  a  cui  il  Dangeau  afferma 
che  ella  assomigliava  assai  (1).  E  a  proposito  della 
firma  di  quel  contratto,  il  Tessè  soggiungeva  (e  qui  si 
riporta  come  particolare  curioso  e  caratteristico)  che  : 
"  Dopo  questa  cerimonia,  le  porte  furono  aperte  e 
non  vi  fu  io  credo  né  grande,  ne  piccino  appartenente 
alla  Corte  che  non  abbia  avuto,  prima  l'onore  di  ba- 
ciare la  mano  alle  Principesse,  poi  quello  di  abbrac- 
ciarsi mutuamente.  Per  me,  sire,  confesso  che  nulla 
può  dare  meglio  l'idea  della  confusione  di  una  gioia 
eccessiva,  che  il  vedere  cento  donne  e  più  di  dugento 
uomini  cadere  reciprocamente  nelle  braccia  l'uno  del- 
l'altro con  tutti  i  contrassegni  d'una  indicibile  soddi- 
sfazione „  (2). 


(1)  "  M.  de  Tessè  envoie  au  Roi  un  portrait  en  grand  de  la  prin- 
"  cesse  qui  ressemble  fort  à  Madame  la  duchesse,  sa  mòre  „  (Journal 
du  marquis  de  Dangeau  12  septembre  1696). 

(2)  Gorrespondance  de  Savoie.  —  Tessè  al  Re,  15  settembre. 
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Questa  volta  forse  la  soddisfazione  generale  era 
sincera  in  Piemonte,  e  la  giovinetta  Maria  Adelaide, 
acclamata,  festeggiata,  come  colomba  amumziatrice 
di  pace,  moveva  da  Torino  il  giorno  7  ottobre  1696, 
alle  due  pomeridiane.  Era  una  domenica;  il  popolo 
affollato  per  le  vie,  salutava  commosso  e  plaudente, 
vedendo  quella  sposa  di  undici  anni  rispondere  con 
gentilezza  e  dignità  all'ossequio  di  cui  era  l'oggetto. 

Il  cerimoniale  di  Corte  registrato  dal  conte  di  Yer- 
none,  facente  parte  della  comitiva,  dice  che  ella  fu 
accompagnata  da  Madama  Reale,  dalla  duchessa  Anna 
con  numeroso  seguito  di  dame  e  cavalieri  sino  a  Rivoli, 
poscia  ad  Avigliana,  ove  dormirono  tutti.  Il  principe 
e  la  principessa  di  Carignano,  che  non  erano  venuti 
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colla  sposa,  scarsi  essendo  gli  alloggi  in  Avigliana,  si 
recarono  nel  mattino  seguente  a  salutarla  ;  e  in  quello 
stesso  giorno,  8  settembre,  dopo  il  pranzo.  Maria  Ade- 
laide, condotta  alla  carrozza  da  Madama  Reale  e  dalla 
Duchessa  "  si  licenziò  dalle  medesime  con  reciproca 
tenerezza,  e  dalla  Principessa  di  Carignano,  che  pure 
era  presente.  Montò  in  detta  carrozza  nella  quale  entrò 
pure  il  Principe  di  Carignano,  che  accompagnò  la 
Principessa  sino  a  Susa  „  (1). 

Quanto  fosse  doloroso  per  la  duchessa  Anna  il  se- 
pararsi da  quella  bambina  carissima,  è  facile  imma- 
ginarlo ;  la  consolava  solo  il  pensiero  che  essa  andava 
al  suo  nuovo  destino,  non  già  coli' indifferenza  natu- 
rale all'età  sua,  seguita  spesso  da  crudele  disinganno, 
sibbene  colla  piena  conoscenza  dell'alta  missione  che 
aveva  da  compiere.  Il  marchese  di  Tessè  che,  parlando 
di  lei,  scriveva  al  Re  di  Francia,  "  ...  in  fine  dei  conti, 
sire,  questa  Principessa  è  una  bambina  che  piangerà; 
gli  è  un  cadere  dalle  nuvole  per  lei,  il  trovarsi  da  questa 
Corte  nella  vostra  „  (2),  il  marchese  di  Tessè,  dico, 
aveva  gran  torto  di  preoccuparsi  del  modo  con  cui  la 
piccola  Principessa  avrebbe  sopportato  il  suo  nuovo 
stato.  Maria  Adelaide  aveva  allora,  forse  più  che  in 
appresso,  il  sentimento  innato  della  propria  dignità, 
che  doveva  rendere  semphce  e  naturale  la  sua  entrata 
alla  Corte  di  Francia. 

La  bambina,  che  avrebbe  pianto,  come  pensava  il 
Tessè,  gli  mandava  appunto  a  dire  per  rassicurarlo, 


(1)  Cerimoniale  registrato  dal  conte  di  Vernone,  ecc.  (Biblioteca  del 
Re  a  Torino). 

(2)  Lettera  già  più  volte  citata  dell' 11  agosto. 
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mentre  essa  era  in  viaggio,  che  "  aveva  bensì  sparso 
delle  lagrime,  ma  non  aveva  obbliato  la  sua  racco- 
mandazione di  ridere  dopo  di  avere  pianto,  e  di  ram- 
mentarsi del  posto  che  stava  per  occupare  „ .  E  il  Tessè 
soggiunge  in  un'altra  sua  lettera  al  Re  che  la  Prin- 
cipessa a  Torino  aveva  fatto  i  suoi  saluti  a  tutti  e 
risposto  ai  complimenti  con  dignità  e  maniere  tali  che 
non  si  potevano  "  verosimilmente  sperare  da  una 
bambina  della  sua  età  ,,  (1).  Era  convinto  poi  che  la 
Principessa  aveva  un  cuore  eccellente  e  che  Luigi  XIY 
sarebbe  stato  contentissimo  di  lei. 

Tessè  aveva  ragione  ;  tutti  dovevano  essere  contenti 
di  lei  e,  più  ancora,  gradevolmente  sorpresi  nel  vederla 
seria,  composta,  sicura  di  sé  come  una  persona  adulta, 
per  nulla  imbarazzata  di  quel  grado  di  Duchessa  di 
Borgogna  che  i  cortigiani  francesi  credevano  dovesse 
offuscarla  e  intimorirla.  Il  viaggio  da  Torino  a  Parigi 
fu  per  quella  singolare  bambina  un  viaggio  trionfale; 
mentre  passava  per  la  Savoia  tutte  le  popolazioni 
accorrevano  a  farle  omaggio  ;  a  Chambéry  fu  obbli- 
gata di  fermarsi  un  giorno  intero  per  ricevere  i  com- 
plimenti della  nobiltà  savoina,  non  che  di  tutte  le 
autorità  e  corporazioni  del  paese.  Maria  Adelaide 
accoglieva  ognuno  con  una  grazia,  una  bontà  che 
rammentavano  appunto  quelle  della  madre  sua,  ri- 
spondendo ad  ognuno  con  un'intelligenza  superiore  a 
qualunque  elogio. 

Le  persone  inviate  di  Francia  per  riceverla,  come 
il  conte  di  Brionne,   deputato   da  parte  del  Re,   il 


(1)  Tessè  al  Re  (Lettera  del  16  ottobre  1696). 
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Dégranges,  mastro  di  cerimonie,  incaricato  dell'or- 
dinamento e  dei  preparativi  per  le  accoglienze  e  le 
onoranze  che  si  dovevano  rendere  alla  Principessa 
come  futm^a  duchessa  di  Borgogna,  la  duchessa  di 
Lude  destinata  ad  accompagnarla  sino  a  Parigi,  il 
Dangeau  mandato  pure  dal  Pve,  tutti,  le  dame,  i  cava- 
lieri del  seguito  rimasero  meravigliati  al  vederla,  e  non 
ebbero  che  parole  di  lode,  anzi  di  entusiasmo  per  lei. 
Il  Dégranges,  il  primo  che  l'incontrò  nel  recarsi  a 
Chambéry  onde  regolarne  l'arrivo  al  Ponte  di  Beau- 
voisin,  frontiera  della  Francia,  ne  scriveva  con  vero 
compiacimento  al  ministro  Torcy,  al  quale  mandava 
relazione  di  tutto  quanto  avveniva  in  siffatta  circo- 
stanza. Egli  trovava  la  principessa  Adelaide  alta  e  ben 
formata  per  la  sua  età,  colla  carnagione  bellissima  e 
certe  grazie  nascenti  che  assomigliavano  a  quelle  della 
madre  sua  al  di  lei  partire  dalla  Franci;i:  trovava  il 
viso  della  Principessa  grazioso,  la  sua  fisionomia  intel- 
ligente, e  lo  spirito  pronto,  a  giudicare  dalle  risposte 
che  dirigeva  a  chi  si  presentava  per  farle  omaggio  (1). 
Il  Dégranges  così  scriveva  dal  Ponte  di  Beauvoisin 
mentre  stava  attendendo  1'  arrivo  della  Principessa. 
Aveva  avuto  istruzioni  all'ultimo  momento  perchè  ella 
venisse  trattata  come  se  già  fosse  duchessa  di  Bor- 
gogna. Questa  decisione  era  d'una  grande  entità  nelle 
regole  di  Corte:  difatti  tutti  ne  rimasero  meravigliati, 
e  la  duchessa  di  Savoia  ebbe,  come  si  è  veduto  nella 
sua  lettera  a  Luigi  XIV  una  vera  esplosione  di  ricono- 
scenza a  questo  riguardo.  Le  persone  poi  destinate  ad 


(1)  Lettera  di  M.  Dégranges  a  M.  De  Torcy,  14  ottobre  1696. 
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accogliere  la  Principessa,  avvisate  airiillinio,  ne  furono 
quasi  sgomente,  non  sapendo  più  come  contenersi  per 
non  offendere  la  maestà  di  quella  bambina  destinata  a 
salire  sul  trono  di  Francia.  Il  Dégranges  aveva  avuto 
parimenti  istruzioni  di  regolare  le  cose  in  guisa  che 
Maria  Adekdde,  giungendo  al  Ponte  di  Beauvoisin, 
non  avesse  a  fermarsi,  ma  procedesse  subito  oltre  la 
frontiera  francese.  Da  parte  del  Piemonte,  il  conte  di 
Dronero  aveva  incarico  di  fare  il  possibile  perchè  la 
Principessa  passasse  invece  ancora  una  notte  in  Savoia. 

Era  la  duchessa  Anna  medesima  che  lo  desiderava, 
e  aveva  spiegato  al  conte  Dronero  che  essa,  nel  viaggio 
per  venirsene  in  Piemonte,  aveva  dormito  precisa- 
mente sulla  frontiera  di  Francia,  ove  il  duca  di  Savoia 
era  andato  a  prenderla.  Ella  avrebbe  bramato  che  i 
Francesi,  i  quali  si  reca'W'ino  ad  incontrare  Maria  Ade- 
laide, facessero  altrettanto  (1). 

Ma  le  cose  si  presentavano  allora  sotto  tutt 'altro 
aspetto,  e  il  Dégranges  lo  spiegò  al  conte  di  Dronero 
col  dire  che  la  principessa  Anna  d'Orléans  era  stata 
unita  in  matrimonio  per  procura,  ed  era  uscita  di 
Francia  già  duchessa  di  Savoia:  era  naturale  che  suo 
marito,  nella  premura  di  vederla,  fosse  andato  oltre 
la  frontiera  francese.  Maria  Adelaide  invece  non  era 
che  fidanzata  al  duca  di  Borgogna,  il  quale,  troppo 
giovinetto,  non  figurava  affatto  in  questa  circostanza, 
per  cui  le  persone  inviate  dal  Re  avevano  ordine  di 
ricevere  la  Principessa  al  Ponte  (2). 


(1)  Lettera  di  M.  Dégranges  a  M.  De  Torcy,  1-1  ottobre  1690. 

(2)  Ivi. 
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Il  marchese  di  Drenerò  dovette  piegare  dinanzi  a 
queste  considerazioni,  e  rinunziare  all'idea  di  tratte- 
nere ancora  per  una  notte  la  principessa  Adelaide  sul 
territorio  savoiardo  ;  non  per  questo  il  Dégranges  potè 
ottenere,  dal  canto  suo,  che  non  vi  fosse  una  breve 
interruzione  tra  l'arrivo  del  corteggio  e  il  passaggio 
definitivo  sulla  frontiera  francese. 

La  piccola  borgata,  chiamata  Pont  de  Beauvoisin, 
era,  come  è  oggi  ancora,  un  siterello  de'  più  alpestri, 
diviso  in  due  dal  torrente  Guiers,  il  quale  formava,  ai 
tempi  di  cui  parliamo,  frontiera  tra  il  Delfmato  e  la 
Savoia.  Il  ponte  sul  Guiers  era  mezzo  francese  e  mezzo 
savoiardo:  per  non  pregiudicare  i  diritti  francesi  né  i 
piemontesi,  erasi  pensato  dapprima  di  innalzare,  per 
la  circostanza  del  ricevimento  della  principessa  Ade- 
laide, una  specie  di  palco  in  mezzo  al  ponte  ove  tutti 
avrebbero  potuto  riposarsi.  L' idea  era  impraticabile  e 
ben  dimostrò  il  Dégranges,  nella  sua  lettera  del  14  ot- 
tobre al  ministro  Torcy,  già  citata  più  sopra,  come  il 
ponte  essendo  di  un  unico  arco,  stretto,  fatto  a  schiena 
d'asino,  e  le  case  del  borgo  toccandolo  quasi  dal  lato 
francese,  non  sarebbe  stato  possibile  innalzarvi  qual- 
siasi costruzione  senza  chiudere  il  passo  al  pubblico  (1). 

Erasi  così  rinunziato  al  palco  ;  ma  non  potendo  far 
tutti  una  fermata  in  mezzo  al  ponte,  i  Francesi  vole- 
vano almeno  indurre  la  Principessa  a  varcarlo  al  più 
presto.  Il  Dégranges  insisteva  perchè,  al  di  lei  arrivo 
sulla  sponda  savoiarda  del  Guiers,  ella  venisse  subito 


(1)  " auroit  été  impossible  d'y  piacer  une  guérite  sans  incora- 

moder  la  voie  publique  ,  (Dégranges  à  Torcy). 
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tnisporlaUi  in  sedia  sino  all'alloggio  che  stava  pre- 
parato sulla  sponda  opposta.  Ma  non  l'ottenne,  come 
si  disse,  perchè  un  altro  alloggio  era  già  preparato 
a  sua  intenzione  nel  convento  dei  Carmelitani  che 
s'innalzava  sulla  sponda  savoiarda  del  torrente.  Ella 
scese  dunque  al  convento,  ove  prese  qualche  rin- 
fresco in  mezzo  alla  nobiltà  savoiarda  che  era  partita 
con  essa  daChambéry;  ed  ecco  com'è  descritto  poi  il 
passaggio  del  ponte  nel  cerimoniale  di  Corte  dal  conte 
Vernone. 

'•  Arrivò  madama  la  Principessa  con  tutto  l'accom- 
pagnamento sovraccennato,  che  componeva  una  nu- 
merosissima e  straordinaria  Corte,  circa  le  tre  dopo 
mezzogiorno  al  Ponte  di  Beauvoisin,  e  andò  a  smon- 
tare all'alloggio  preparato  dalla  casa  di  S.  A.  R.  al 
convento  de'  Carmelitani  che  resta  negh  Stati  della 
suddetta  A.R.  Indi  disposte  le  cose,  s'incamminò  verso 
il  ponte  che  è  sul  fiume  che  divide  i  due  Stati. 

"  Precedeva  la  compagnia  di  Giamberì  a  cavallo, 
qual  faceva  una  bellissima  comparsa,  e  questa  prese 
posto  in  faccia  al  medesimo  ponte  dalla  parte  di  Sa- 
voia. La  seguiva  indi  la  guardia  svizzera  a  piedi  sui 
lati  della  nobiltà,  che  era  a  cavallo,  avanti  a  cui  mar- 
ciavano le  guardie  del  corpo  in  mezzo  alle  quali  stava 
madama  la  Principessa  in  sedia  portatile,  e  dietro  essa 
la  principessa  della  Cisterna  e  madama  Dénoyers  pure 
in  sedie  portatili,  ed  il  marchese  Dronero  ed  altri,  de- 
stinati a  servire  madama  la  Principessa,  tutti  a  cavallo, 
a  riserva  dei  paggi  avanti  e  dietro  la  medesima. 

"  Nell'entrare  sovra  il  ponte,  le  nostre  guardie  sviz- 
zere e  del  corpo  si  mischiarono  con  quelle  del  Re  in 
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maniera  che  rune  e  l'altre  erano  da  una  parte  e  dal- 
l'altra del  ponte,  per  quanto  resta  lungo  il  medesimo, 
senza  che  si  potesse  dire  che  gli  uni  l'occupassero  più 
avanti  degli  altri  ,,  (1).  A  metà  del  ponte  già  si  tro- 
A'ava  la  carrozza  del  R.e  colla  testa  dei  cavalli  rivolta 
verso  la  Francia  ;  in  questa  carrozza  entrò  subito  la 
Principessa  con  tutte  le  dame  che  erano  presenti  (2). 
Trovandosi  in  mezzo  a  persone  nuove,  Maria  Ade- 
laide non  si  mostrò  per  nulla  sgomenta  :  le  dame  e  i 
signori  savoiardi,  essendo  andati  a  visitarla  dopo  di 
averla  lasciata  all'entrata  dell'alloggio  preparatole  al 


(1)  Cerimoniali  di  Corte  (Biblioteca  particolare  del  Re  a  Torino). 

(2)  Tanto  il  Dégranges  come  il  marchese  di  Dangeau.  testimoni 
oculari,  fanno  una  descrizione  più  o  meno  identica  a  quella  del  Ver- 
none  circa  l'arrivo  e  il  ricevimento  della  Principessa:  tralasciando 
il  già  esposto,  citerò  particolarmente  il  Dangeau  dal  suo  Diario,  in 
data  del  17  ottobre  1696: 

"  Lorsque  la  Princesse  arriva  au  milieu  du  pont,  le  page  qui  por- 
"  toit  sa  queue  la  quitta  et  un  page  du  Roy  la  prit.  M.  de  Brionne  à 
"  la  tète  des  dames  francoises  la  salua,  et  lui  fit  un  compliment  de 
"  la  part  du  Roy.  11  lui  presenta  ensuite  le  marquis  de  Dangeau,  et 
"  toutes  ces  cérémonies  achevées,  M.  de  Brionne  la  mit  dans  le  car- 
"  rosse  du  Roy  oìi  toutes  les  dames  eurent  Thonneur  d'entrer.  Toute 
"  la  Cour  de  Savoie  fondoit  en  larmes;  la  Princesse  ayant  traverse 
"  la  partie  franqoise  du  pont ,  arriva  au  logis  qui  lui  étoit  préparé, 
"  au  milieu  d'un  peuple  infini,  et  au  bruit  des  acclamations  de  '"  Vive 
"  le  Roy  et  Madame  la  princesse  de  Savoie  ,.  Lorsque  la  Princesse 
"  descendit  du  carrosse  au  milieu  d'une  fonie  incroyable,  on  la  con- 
'*  duisit  à  son  appartement  où  elle  entra  d'un  air  qui  ne  parut  point 
"  du  tout  embarrassé.  On  lui  presenta  tous  les  officiers  du  Roy;  elle 
"  les  requt  avec  une  gràce  infinie  et  leur  donna  des  marques  d'une 
"  grande  bonté.  Elle  parut,  dans  tous  les  discours,  et  dans  ses  ma- 
"  nières  beaucoup  au  dessus  de  son  àge:  elle  est  très  bien  faite  et 
"  des  plus  agréables;  elle  a  beaucoup  de  noblesse  dans  la  physio- 
"  nomie,  le  teint  beau  et  de  très  belles  couleurs  quoique  naturelles. 
"  Gette  Princesse  joint  à  mille  agi'éments,  des  manières  prévenantes 
"  et  une  vivacité  d'esprit  qui  surprend...  ,. 
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Ponte  di  Beauvoisiii,  la  trovarono  perfettamente  addi- 
mesticata in  mezzo  ai  Francesi  come  se  fosse  sempre 
vissuta  con  loro.  Aveva  poi  mille  modi  ingegnosi  per 
farsi  ben  volere;  una  lettera  essendo  giunta  per  lei 
mentre  era  sul  punto  di  riporsi  in  viaggio,  invece  di 
leggerla  senz'altro,  la  porse  alla  duchessa  di  Lude,  di- 
cendole che  non  era  decente  per  una  bambina  della 
sua  età  l'aprire  una  lettera  senza  fargliela  vedere,  e  la 
pregò  di  aprirla  in  sua  vece  (1).  La  duchessa  di  Lude, 
avendole  poi  raccomandato  di  non  dilungarsi  troppo 
nel  momento  della  separazione  onde  evitare  di  afflig- 
gersi maggiormente,  essa  le  rispose  subito,  che  non 
doveva  affliggersi  oramai  perchè  sapeva  che  stava  per 
divenire  la  persona  più  felice  della  terra  (2).  Tutto 
ciò  le  veniva  spontaneo,  né  poteva  essere  il  risultato 
di  recenti  consigli  dati  in  fretta  dal  genitore  ,  sib- 
hene  quello  di  una  paziente  sollecitudine  da  parte  di 
una  madre  intelligente  ed  affettuosa  come  Anna  di 
Savoia  (3). 

Luigi  XIV,  non  facile  a  contentare,  fu  gradevol- 
mente sorpreso  come  tutti  gli  altri  quando  vide  la  pic- 
cola Principessa.  Le  era  andato  incontro  a  Montargis, 
ove  Adelaide  di  Savoia  arrivò  il  4  novembre,  alle  sei 
di  sera.  Il  Re  la  ricevette  allo  sportello  della  carrozza 
e  la  condusse  seco  ove  era  alloggiato,  presentandola 


(1)  Dangeau,  Diario,  ecc. 

(2)  Ivi. 

(3)  Anche  Saint-Simon  conferma  questa  opinione  nelle  sue  Ad- 
dizioni al  Diario  del  Dangeau,  col  dire:  "  Quand  la  Duchesse  de 
"  Bourgogne  vint  cn  France,  elle  étoit  déjà  fort  polie:  Madame  de 
"  Savoie  Tavoit  élevée  à  avoir  de  rhonnOtelé  et  de  la  civilité  pour 
*  tout  le  monde  „. 
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immediatamente  al  di  lei  futuro  suocero ,  il  Delfino,  a 
Monsieur,  suo  nonno  e  ad  altri  principi  della  famiglia. 
Dangeau  nel  suo  diario,  in  data  dello  stesso  giorno, 
Saint-Simon  nelle  sue  Memorie ,  come  tutti  gli  altri 
scrittori  del  tempo,  parlano  dell'entusiasmo  del  vec- 
chio monarca,  per  quella  bambina  straordinaria  :  la 
carezzava  con  affetto,  l'interrogava  ad  ogni  istante,  di- 
lettavasi  nell 'ascoltarla  e  osservarla  ;  nella  sera  stessa 
del  di  lei  arrivo  scriveva  alla  signora  Maintenon  quella 
lettera  piena  di  contentezza  e  di  soddisfazione,  che  è 
riportata  da  parecchi  scrittori  francesi  e  che  esprime 
al  giusto ,  secondo  il  Dangeau ,  l'impressione  che  la 
piccola  savoiarda  aveva  fatto  sull'animo  suo  (1). 


(1)  Ecco,  per  quelli  che  non  la  conoscessero,  la  lettera  di  Luigi  XIV- 
nella  sua  integrità  : 

"  Montargis,  4  novembre,  six  lieures  le  soir. 

"  Je  suis  arrivò  ici  devant  cinq  heures;  la  Princesse  n'est  venne 
"  qu'à  six.  J'ai  été  la  recevoir  au  carrosse  ;  elle  m'a  laissé  parler  le 

*  premier  et  après  elle  m'a  fort  bien  répondu.  mais  avec"  un  petit 
'■  embarras  qu'il  vous  auroit  più.  Je  l'ai  menée  dans  sa  chambre  au 
"  travers  de  la  fonie,  la  laissant  voir  de  temps  en  temps  en  appro- 
""  chant  les  flambeaux  de  son  visage.  Elle  a  soutenu  cette  marche 
'■  et  ces  lumières  avec  gràce  et  modestie.  Nous  sommes  enfin  arrivés 
'•  dans  sa  chambre  où  il  y  avoit  fonie  et  une  chaleur  à  faire  crever. 
"  Je  l'ai  montrée  de  temps  en  temps  à  ceux  qui  l'approchoient,  et 
"  je  l'ai  considérée  de  toutes  manières  pour  vous  mander  ce  qu'il 
"  m'en  semble.  Elle  a  la  meilleure  gràce  et  la  plus  belle  faille  que 
"  j'aie  jamais  vue:  habillée  à  peindre  et  coiffée  de  méme;  les  yeux 

*  vifs  et  très  beaux,  les  paupières  noires  et  admirables,  le  teint  fort 
"  uni  blanc  et  rouge  comme  on  peut  le  désirer,  les  plus  beaux  che- 
"  veux  et  en  grande  quantité.  Elle  est  maigre  comme  il  convient  à 
"  son  àge,  la  bouche  fort  vermeille,  les  lèvres  grosses,  les  dents  blan- 
"  ches  et  longues  et  très  mal  rangées  ;  les  mains  bien  faites  mais  de 
"  la  couleur  de  son  àge.  Elle  parie  peu,  au  moins  à  ce  que  j'ai  vu, 
"  elle  n'est  point  embarrassée  qu'on  la  regarde  comme  une  personne 
"  qui  a  vu  du  monde.  Elle  fait  mal  la  révérence  et  d'un  air  un  peu 
*"  italien;  elle  a  quelque  chose  d'une  italienne  dans  le  visage,  mais 

13  —  L.  Saredo,  Aitila  di  Savoia. 
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Quest'impressione  non  si  cancellò  mai  ;  tutti  sanno, 
del  resto,  che  la  duchessa  di  Borgogna  divenne  l'anima, 
la  vita  di  quella  Corte  celebre  altra  volta  per  la  sua 
allegria,  e  lo  splendore  delle  sue  feste,  ma  caduta, 
dacché  il  gran  monarca  si  era  fatto  vecchio,  in  una 
monotonia  desolante  che  l' influenza  della  signora 
Maintenon  faceva  degenerare  spesso  in  noia  profonda. 
Maria  Adelaide  pose  una  nota  gaia  nella  pesante  ar- 
monia che  regnava  fra  il  vecchio  Pv.e  e  l'austera,  o  a 
dir  meglio,  l'astuta  vedova  di  Scarron  :  quella  donna 
di  cui  Saint-Beuve  diceva  che  ciò  che  v'era  da  deplo- 
rare nel  suo  grave  carattere  di  istitutrice  era  la  man- 
canza d'ogni  sensibilità  (1). 

Questa  inseparabile  compagna  della  vecchiezza  di 
Luigi  XIV  amò  essa  pure,  per  quanto  sapeva  amare, 
la  principessa  Adelaide,  ma  il  suo  affetto  era  egoista  e 


"  elle  plait,  je  l'ai  vu  dans  Ics  yeux  de  toni  le  monde.  Poiir  moi  j'cn 
"  SLiis  très  content;  elle  ressemble  fort  à  son  premier  portrait  et 
"  point  à  l'autre.  Pour  vous  parler,  comme  je  fais  toujours,  je  la 
"  trouve  à  souliait,  et  je  serois  fàché  qu'elle  fùt  plus  belle. 

"  Je  le  diroi  encore,  tout  plait,  hormis  la  révérence.  Je  vous  en 
"  diroi  davantage  après  souper,  car  je  remarqueroi  bien  des  choses 
"  que  je  n'ai  pu  voir  encore:  j'oubliois  de  vous  diro  qu'elle  est  pliitùt 
"  petite  que  grande  pour  son  àge  ^. 

Più  tardi,  dopo  cena,  Luigi  XIV  soggiungeva  nella  stessa  lettera: 
"  Plus  je  vois  la  princesse,  plus  je  suis  satisfait.  ÌSous  avons  été  dans 
"  une  conversation  publique  où  elle  n'a  rien  dit.  Cesi  tout  dire...  Nous 
"  avons  soupé;  elle  n'a  manqué  à  rien  et  est  d'une  politesse  ebar- 
"  mante  à  toutes  choses;  à  moi  et  à  mon  fils,  elle  n'a  manqué  à 
"  rien  et  s'est  conduile  coinme  vous  pourriez  faire...  J'ai  plaisir  à  vous 
"  en  dire  dn  bien  car  je  trouve  que,  sans  préoccupatiou  et  sans  tlat- 
"  terie  je  peux  le  faire,  et  que  tout  m'y  oblige  „. 

(1)  "  Dans  son  grave  caractère  d'instilutrice  on  regrette  de  ne  sentir 
"  jamais  de  près,  ni  de  loin  le  don  des  larmes  „  (S.\int-Beuve,  Cau- 
series  dn  hindi,  voi.  u). 
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gi'insegnamenti  che  le  impartiva  sembravano,  su  certi 
pmiti,  fatti  a  posta  per  offuscare  le  gentili  qualità  della 
bambina.  Essa  mirò  soprattutto  a  fare  di  Adelaide  dì 
Savoia  un  oggetto  di  trastullo  pel  Pie,  e  vi  riesci  anche 
troppo.  La  duchessa  d'Orléans,  Madame,  quella  donna 
onesta  e  terribile,  come  la  chiama  Saint-Beuve  (1),  fa 
comprendere  come  tutti  gli  errori  della  duchessa  di 
Borgogna  (di  cui  però  assicura  che  ebbe  la  forza  di 
correggersi  più  tardi  da  sé  stessa)  fossero  dovuti  alla 
indulgenza  colpevole  della  Maintenon,  la  quale  vietava 
a  tutte  le  dame  di  fare  osservazioni  alla  piccola  Du- 
chessa per  non  metterla  di  cattivo  umore,  attesoché 
se  era  triste,  non  poteva  più  divertire  il  Re  (2). 

Se  sua  madre  avesse  potuto  proseguirne  l'educa- 
zione, ella  sarebbe  riuscita  ben  altra.  Tale  come  era 
però,  ebbe  tutte  le  seduzioni,  prima  dell'infanzia,  e  più 
tardi  della  donna,  per  cui  trovare  la  via  d'ogni  cuore. 
Era  sempre  la  discendente  della  bella  e  amabile  En- 
richetta  d'Inghilterra,  e  al  pari  della  sua  avola,  Ade- 
laide di  Savoia  doveva  passare  come  una  meteora 
luminosa  in  mezzo  a  quella  Corte  singolare  che  la 
follìa,  la  licenza,  la  falsità  e  la  divozione  più  malintesa 
signoreggiarono  a  vicenda. 


(1)  "  La  Duchesse  d'Orléans,  honnéte  et  terrible  femme,  qui  dit 
*■  crùment  toute  chose  „  (Saixt-Beuve,  Causerie  du  ìuìtcìl,  toni.  ii). 

(2)  "  La  Maintenon  avoit  aussi  défendu  à  la  duchesse  de  Lude  de 
"  dire  un  seul  mot  à  la  duchesse  de  Bourgogne,  pour  ne  pas  la  fàcher, 
"  attendu  que  si  la  duchesse  devenait  triste,  elle  ne  pourrait  plus  di- 
"  vertir  le  Roi  „  (Correspond.  de  Madame,  duchesse  d'Orléans,  tom.  ii. 
—  Lettera  del  6  maggio  1716). 
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modo  di  pagare  i  propri  acquisti  —  Sua  delicatezza  —  Quale  affetto 
sentiva  pei  propri  figli  —  I  viaggi  da  lei  intrapresi  —  Il  suo  modo  di 
viaggiare,  e  quello  della  duchessa  Anna  —  Il  conte  Robbio  incaricato  di 
accompagnarla  —  Il  Biicentoro  e  il  temporale  —  Accoglienze  a  Milano  — 
A  Como  —  La  sposa  del  governatore  —  Arrivo  a  St-Moritz  —  Allegria 
della  contessa  di  Verrua  —  Accoglienze  nel  secondo  viaggio  —  Il  lago 
nemico  —  Soggiorno  a  St-Moritz  —  Il  conte  Robbio  inquieto  —  Un  capi- 
tano svizzero-francese  —  Il  conte  Robbio  desolato  —  I  pasti  fuori  di  luogo 

—  Il  ritorno  nel  1696  —  I  malefizi  delle  acque  —  Il  Robbio  basta  a  tutto 

—  La  contessa  a  Torino  —  Sua  amicizia  col  conte  di  Tesse  —  Il  ministro 
San  Tommaso  —  Giudizio  del  Tessè  sulla  contessa  di  Verrua  —  I  segreti 
del  Duca  —  Le  promesse  dalla  Verrua  fatte  al  Tessè  —  Vantaggi  della 
sua  lontananza  —  La  fuga  —  Come  si  comportò  Vittorio  Amedeo. 


Nel  trambusto  degli  ultimi  anni  di  guerra,  mentre 
ognuno  aveva  il  pensiero  intento  ai  negoziati  della  pace 
colla  Francia,  che  precedette  di  poco  la  pace  generale 
firmata  a  Riswich  (settembre  1697),  la  contessa  di 
Verrua  occupava  i  suoi  ozi  nello  arricchire  la  propria 
casa  di  oggetti  preziosi,  e  nelFideare  viaggi  che,  al  dire 
di  tutti,  riescirono  trionfali  come  quelli  di  una  regina. 

In  quel  medesimo  tempo  la  miseria  era  stata  cru- 
dele in  Piemonte.  Le  guerre  disastrose,  il  soggiorno, 
forse  più  disastroso  ancora,  delle  truppe  alleate  nel 
paese,  avevano  portata  una  carestia  tale,  che  il  grano 
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ed  il  vino  salirono  a  prezzi  favolosi  :  la  natura  stessa 
erasi  mostrata  matrigna  ;  il  freddo  fu  sì  forte  per  pa- 
recchi inverni,  che  le  viti  gelarono  quasi  tutte,  tanto 
che  a  Torino  si  cominciò  a  fabbricare  birra  e  a  berne 
invece  del  vino. 

Onde  far  fronte  alle  innumerevoli  spese  richieste  da 
tante  vicende  burrascose,  Vittorio  Amedeo  era  obbli- 
gato a  gravare  le  popolazioni  di  balzelli  straordinari, 
e  i  cittadini,  malcontenti,  accusavano  la  contessa  di 
Verrua  di  contribuire  non  poco  a  stremare  l'erario  (1). 

E  nel  fatto,  la  severa  economia  a  cui  si  sottoponeva 
lo  stesso  Duca  nelle  sue  spese  particolari  contrastava 
singolarmente  col  lusso  e  cogli  acquisti  della  favo- 
rita. È  nota  la  collezione  di  oggetti  d'arte  che  ella 
possedeva  in  Piemonte  ;  per  quanto  Vittorio  Amedeo 
fosse  poco  inclinato  allo  sperpero  del  pubblico  danaro, 
è  più  che  probabile  che  ne  disponesse  non  di  rado  una 
parte  per  soddisfare  i  capricci  della  contessa  di  Verrua, 
la  quale  mostrava  una  passione  vivissima  per  le  anti- 
caglie d'ogni  sorte,  purché  di  valore.  È  da  presumere 
che  ella  volesse  così  crearsi  un  piccolo  patrimonio  a 
cui  avrebbe  potuto  ricorrere  in  caso  di  necessità.  Il 
Duca  che  poco  s'intendeva  di  queste  cose,  la  lasciava 
fare,  nella  speranza  forse  che  ciò  bastasse  a  renderla 
tranquilla  e  contenta. 

La  sua  casa  era  divenuta,  a  poco  a  poco,  un  mu- 
seo; non  avendo  ella  mai  avuto  nulla  dalla  famiglia, 
questo  museo  non  poteva  essere  sorto  che  a  spese  del 
Duca.  È  vero  che  qualche  volta  acquistava  pur  anco 


(1)  La  comtesse  de  Verme,  eh.  xii. 
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senza  pagare,  ad  esempio  di  ciò  che  avvenne  per  certe 
collezioni  ,di  medaglie  ed  altre  cmiosità  fornitele  dallo 
antiquario  romano  Francesco  De  Ficoroni ,  il  quale 
dopo  la  partenza  della  contessa  reclamava  al  Ministero 
di  Torino  il  pagamento  di  oggetti  che  erano  già  passati 
in  Francia  con  lei  (1).  Se  ella  non  meritò  l'accusa  di 


(1)  Una  delle  lettere  colle  quali  il  De  Ficoroni  chiedeva  con  insi- 
stenza di  essere  soddisfatto ,  è  rimasta  all'Archivio  di  Torino.  È  un 
documento  curioso  che  non  è  forse  fuori  di  luogo  riprodurre  qui  sotto 
per  intero,  ciò  non  ostante  che  sia  già  stato  pubblicato  dal  chiaris- 
simo barone  G.  Claretta,  ma  per  incidenza,  in  un'opera  ponderosa, 
erudita  e  poco  nota  all'universale  (Sul  ivinciiìali  storici  piemon- 
tesi, ecc.,  1878,  in-fol.,  di  pagine  circa  600,  pag.  i293  in  nota)  : 

"  111.°^'*  et  Ecc.'"»  Sig.'  Pron.  Col.'"\ 

"  Con  altra  mia  supplicai  humilmente  TE.  V.  perchè  benignamente 
m'havesse  fatto  la  gratia  di  farmi  restar  consolato  nel  mio  interesse 
delle  curiosità  antiche  trasmesse  a  Madama  de  Verrue  ;  ma  come  non 
ho  havuto  la  fortuna  di  riceverne  risposta,  forse  per  essersi  smarrita 
la  lettera,  così  sono  necessitato  d'incomodar  nuovamente  l'È.  V..  che 
spero  si  degnerà  impartirmene  l'autorevole  gratia. 

"  Come  Madama  era  servita  da  diversi  nelle  cose  antiche,  e  molte 
dopo  haverle  fatte  visitare  non  erano  ritrovate  legittime,  così  essendo 
io  più  volte  richiesto  dal  signor  Abbate  Leggi.  Monsignor  Tomon,  di 
qualche  medaglia  rara  che  mancava  nella  sua  serie,  io  m'indussi  per 
servire  Madama  e  detto  Monsignore  a  mandargli  varie  medaglie  d'oro, 
d'argento  e  di  bronzo,  e  queste  consegnavo  al  detto  Monsignor  To- 
mon senza  alcun  denaro.  Le  quali  dopo  che  Madama  l'haveva  rice- 
vute e  fatte  rincontrare,  mi  faceva  ordinare  il  pagamento,  couìe  in 
effetto  dal  suddetto  Monsignor  Tomon  fui  puntualmente  soddisfatto. 
Poi  nel  mese  di  Agosto,  la  medesima  Madama  mi  mandò  un  corriere 
con  sua  lettera  nella  quale  m'ordinava  di  mandargli  qualche  medaglia 
rara  con  qualche  raro  pezzo  di  metallo,  o  fosse  idolo  o  altra  rarità.  E 
perchè  tra  l'altre  rarità  che  conservavo  nel  mio  piccolo  gabinetto  vi 
era  un'Aquila  di  bronzo,  servita  a'  Fiomani  per  insegna  militare  }>er 
il  buon  augurio  nei  conflitti,  io  stimai  di  rincontrare  il  suo  genio,  per 
essere  bellissima  e  rarità  non  più  veduta ,  quale  io  havendo  pagato 
"  nove  doppie,  ne  domandai  solamente  dieci,  e  con  quella  occasione 
mandai  diverse  metlaglie  rare  „. 
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truffa,  mossa  da  alcuni  suoi  contemporanei  (1),  è  certo 
die  la  nobile  figliuola  del  duca  di  Luynes  meritava 
almeno  quella  di  non  peccare  per  eccesso  di  deli- 
catezza. 


"  L'ordinario  appresso  mi  giunse  altra  lettera  di  Madama,  acciò  io 
"  gli  havessi  mandato  una  medaglia  d'argento  di  Gordiano  Africano, 
che  altre  volte  Madama  haveva  havuto  nelle  mani ,  e  con  questa  gli 
havessi  mandato  delle  pieti'e  e  gemme  gravi,  quali  cose  non  mancai 
in  un  piego  mandarle  per  mezzo  di  questo  111.°^°  Signor  Presidente  di 
S.  A.  R.  come  lei  mi  ordinava. 

"  Delle  prime  cose  mandate  per  il  corriere  ricevei  lettera  del  Padre 
Mezzaliarba,  dove  mi  diceva  che  a  Madama  era  piaciuta  estrema- 
mente l'Aquila  legionaria,  e  le  medaglie  con  la  sua  totale  approva- 
zione, e  che  per  essere  pagato  delle  medesime  io  fussi  andato  dal 
signor  Cavaliere  De  Luca;  ma  come  questo  Cavaliere  De  Luca  haveva 
ricevuto  una  lettera  ambigua  e  non  chiara  dal  detto  Mezzabarba,  che 
gli  diceva  che  havesse  meco  concordato  al  minor  prezzo  possil)ile.  ed 
egli  sapeva  che  havevo  sempre  praticato  con  Madama  di  chiederle 
l'ultimo  prezzo,  e  che  non  piacendogli,  mi  doveva  rimandare  le  robbe, 
così  tanto  il  suddetto  Cavaliere  De  Luca,  quanto  io,  con  qualche  ri- 
sentimento dassimo  la  risposta  al  Padre  Mezzabarba,  dal  quale  e  dalle 
nostre  risposte  potrà  TE.  V.  restar  informala.  Onde,  siccome  delle 
prime  cose  io  non  sono  stato  soddisfatto,  così  anche  sono  restato 
privo  della  soddisfazione  delle  seconde,  e  ciò  per  la  partenza  di 
Madama. 

"  Pertanto  humilmente  supplico  l'È.  V.  acciò  con  la  solita  beni- 
gnità mi  honori  di  farmi  restar  consolato,  il  che  riceverò  per  gratia 
singolare.  E  all'È.  V.  humilissimamente  faccio  riverenza. 
"  Roma,  4  gennaio  1701. 

"  Dell'E.  V.  humil.'"^  dev.''^'  et  obb.""'  servitore 
"  FRANCESCO  DE  FICORONI  „. 

(Archivi  di  Torino,  lettere  particolari). 

In  un  foglietto  a  parte  seguiva  poi  la  lista  degli  oggetti  forniti  e  che 
la  contessa  di  Verrua  aveva  dimenticato  di  pagare.  Il  Ficoroni  sarà 
stato  il  solo  defraudato  ? 

(1)  Elisabetta  di  Baviera,  duchessa  d'Orléans,  scriveva  a  sua  so- 
rella, in  data  del  2  agosto  1718  a  proposito  della  contessa  di  Verrua: 
"  J'ai  profité  du  voi  qu'elle  a  fait  au  roi  de  Sicile  (allora  duca  di  Sa- 
"  vola),  car  elle  m'a  vendu  cent  soixante  médaiUes  d'or  qu'elle  a  dé- 
*  robe  à  ce  prince.  Je  n'ai  eu  cependant  que  la  moitié  des  médailles 
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Né  peccava  per  eccesso  di  sentimento  ;  si  era  sepa- 
rata dai  ligli  nati  dal  suo  matrimonio  con  una  tran- 
quillità, un'indifferenza  che  avrebbe  forse,  non  dico 
potuto  scusare,  ma  spiegare  soltanto  una  violenta  pas- 
sione risentita  pel  Duca  :  tutto  invece  ci  spinge  a  cre- 
dere che  essa  lo  amò  mediocrissiniamente;  né  pare 
che  mostrasse  maggiore  affetto  pei  figli  avuti  da  lui.  Se 
furono  dichiarati  legittimi,  e  principi  del  sangue,  l'atto 
che  fece  regolare  la  loro  condizione  (1)  si  può  consi- 
derare come  spontaneo  da  parte  del  Duca,  giacché 
porta  la  data  del  14  luglio  1701 ,  quando  la  contessa 
di  Verrua  si  era  ritirata  in  Francia  fino  dall'autunno 
dell'anno  antecedente  (2). 

I  soli  sentimenti  che  durarono  in  lei  forti  e  tenaci, 
furono  r  amore  di  se  medesima,  e  la  vanità.  Ed  é 
appunto  la  vanità  che  la  spingeva  a  ideare,  quindi 
a  farsi  consigliare  dai  medici  le  escursioni  intraprese 
nel  1695  e  1696  ahe  acque  di  Saint-Moritz,  ove  giun- 
geva dopo  di  avere  traversato  trionfalmente  buona 
parte  d'Italia  come  se  fosse  stata  lei  la  sovrana  (3). 


"  qu'elle  avoit  volé  au  roi.  Elle  avoit  aussi  des  cassettes  pleines  de 
"  inédailles  d'argent;  tout  cela  a  été  venda  en  Angleten-e... ,  (Corres- 
])onda}>ce  lìe  Madame,  (ìuchesse  <V Orléans,  voi.  i). 

(1)  L'atto  esiste  tuttora  nell'Archivio  di  Stato  a  Torino. 

(2)  11  dovere  d'imparzialità  verso  la  contessa  di  Verrua  non  per- 
mette di  lasciare  inosservata  Una  sua  lettera  al  conte  di  Tesse,  nella 
quale  così  si  esprime:  "  Mandez-moi  si  vousme  conseillez  de  presser 
"  pour  faire  reconnoistre  mes  enfans.  Cela  dépend  de  moi,mais  je 
"  crains  que  cela  fasse  de  la  peine  à  la  duchesse  „  (febbraio  1697). 

Questo  riguardo  verso  la  sposa  tradita,  a  cui  avrebbe  dovuto  pen- 
sare prima  di  divenire  la  favorita  del  Duca,  sarebbe  prova  di  ((ualclio 
delicatezza,  se  sventuratamente  la  sua  indifl'erenza,  come  madre,  non 
fosse  ben  conosciuta. 

(3)  La  escursione  del  1696  fu  di  già  parimente  descritta  dal  prelo- 
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La  duchessa  Anna  che  partiva  e  ritornava  colla 
massima  semplicità  ;  che  se  ne  andava  talvolta  a  piedi 
da  Torino  alla  Tenaria,  e  si  era  portata  ad  Embrun 
per  assistere  il  consorte  valicando,  quasi  senza  seguito, 
aspri  monti  percorsi  da  truppe  e  da  popolazioni  ne- 
miche, offre  un  bel  contrasto  colla  contessa  di  Verrua 
che  moveva  solennemente  da  Torino  colla  pompa 
di  una  vera  principessa,  e  con  un  seguito  numeroso 
datole  dal  Duca  sotto  pretesto  di  proteggerla  contro  i 
pericoli  che  potesse  incontrare  lungo  la  via. 

Un  medico  di  Corte  viaggiava  con  lei  ;  gentiluomini 
e  dame,  che  si  credevano  in  obbligo  di  incensare  la 
favorita  del  Duca,  le  facevano  corona;  buon  numero 
di  carrozze  e  cavalli  la  seguitavano  piene  di  staf- 
fieri e  di  servi ,  e  dodici  guardie  dovevano  sempre 
precedere  e  seguire  il  legno  in  cui  stava  la  dama. 
Al  conte  Piobbio  già  incaricato  di  far  preparare  gli 
alloggi  nella  circostanza  in  cui  la  duchessa  Anna  ve- 
niva sposa  in  Piemonte,  fu  commesso  parimente  di 
accompagnare  la  contessa  di  Verrua  e  di  tenere  il 
Duca  al  corrente  di  tutte  le  vicende  del  viaggio  (1). 
Il  conte  Pvobbio  compì  fedelmente  ,  come  sempre  , 
la  sua  missione  per  due  anni  successivi,  in  quelle 
escursioni,  che  ebbero  ciascuna  la  durata  di  un  mese. 
Le  sue  lettere,  conservate  nell'Archivio  di  Stato  a  To- 
rino, ci  permettono  di  seguire  passo  a  passo  la  con- 


dato barone   Glaretta  nell'opera  dianzi  citata,  pagine  289  a  293 
in  nota. 

(1)  11  Robbio  scriveva  al  ministro  San  Tommaso  e  al  figlio,  conte 
di  BiUtigliera,  il  quale  aveva  allora  di  già,  presso  Vittorio  Amedeo  II, 
la  sopravvivenza  della  carica  paterna. 
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tessa  di  Verriia  e  di  assistere  quasi  alle  onoranze  di 
cui  era  oggetto,  ed  alle  piccole  peripezie  a  cui  andò 
incontro. 

Le  autorità  dei  paesi  per  cui  passava  correvano  ad 
ossequiarla  e  a  mettersi  a  sua  disposizione.  A  Milano 
il  Duca  aveva  ,  come  agente  particolare ,  un  conte 
Landriani,  il  quale  si  affrettava  a  mandare  il  hacentoro 
del  Gran  Cancelliere  a  prendere  la  contessa  a  Buffa- 
lora.  Ella  giungeva  così  pel  naviglio.  Le  dame,  scri- 
veva il  conte  Robbio,  salirono  sul  bucentoro  e  in  altre 
barche,  che  si  trovarono  piene  di  rinfreschi,  "  cicolate. 
sorbetti  e  altre  acque.  Ma  il  maggior  rinfresco  fu  un 
gran  temporale  che  seguì,  e  pel  quale  furono  tutti 
per  quanto  bagnati,  tanto  per  l'impeto  della  pioggia, 
che  per  la  mala  qualità  del  coperto.  Il  desìo  di  giun- 
gere a  Milano  fece  parer  rose  ogni  disastro,  e  s'arrivò 
a  bore  nove  di  Francia  alla  Cattena  del  Naviglio,  ove  si 
trovò  il  conte  Landriani  con  tre  carrozze,  torchie  e 
valletti;  egli  condusse  le  dame  a  casa  sua  ove  sono 
state  allegramente  e  splendidamente  trattate  „  (1). 

Il  trattamento  principesco  piacque  tanto  alla  con- 
tessa di  Verrua  che  volle  fermarsi  almeno  due  giorni 
a  Milano,  ove  alcune  dame  milanesi  andarono  a  pre- 
sentarle i  loro  omaggi.  Visitò  in  tal  guisa  la  città , 
ossequiata  sempre  e  corteggiata  come  se  fosse  una 
regina  :  l'influenza  che  si  stimava  avere  essa  sul- 
l'animo del  Duca,  produceva  ovunque  il  suo  effetto. 

Il  governatore  pel  Re  di  Spagna  a  Milano,  marchese 
di  Leganez  non  mancò   poi  di  raccomandarla  al  go- 


(1)  Lettera  del  19  Indio  1»)05. 
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vernatore  di  Como,  conte  Antonio  Visconti,  il  quale 
le  fece  un'accoglienza  anche  più  splendida  che  il 
conte  Landriani.  "  Già  scrissi,  diceva  il  Ptobbio  nella 
stessa  lettera  del  19  luglio,  i  trattamenti  del  signor 
conte  Landriani  in  Milano  ;  hora  devo  dirle  essere 
stati  molto  maggiori  quelli  del  signor  conte  Antonio 
Visconti  governatore  di  Como  ., .  In  fatti  il  Visconti 
pose  la  contessa  di  Verrua  in  un  cocchio  tirato  da  sei 
cavalli  per  condurla  al  palazzo  governativo,  e  ordinò 
in  onore  di  lei  numerose  salve  di  moschetti  e  mortari, 
"  e  de'  pochi  cannoni  che  aveva  a  sua  disposizione:  e 
timbali  e  trombetti,  espressamente  venuti  da  Milano, 
si  fecero  sentire  quanto  poterono  durante  il  lauto  ban- 
chetto „  (1)  che  fu  offerto  alla  contessa. 

Il  governatore  di  Como  le  presentò  inoltre  la  sua 
sposa  "  una  bella  giovane  signora  „  la  quale  benché 
in  procinto  di  divenire  madre,  "  volle  in  un  col  gover- 
natore, e  con  alcuni  cavaglieri,  accompagnare  e  servire 
madama  di  Verrua  „  (2)  sino  al  suo  imbarco  per  traver- 
sare il  lago.  Ella  partiva  munita  inoltre  di  ogni  sorta 
di  doni  utili  pel  viaggio  ;  il  quale  sarebbe  stato  incan- 
tevole senza  una  tempesta  che  rese  assai  lunga  la 
traversata.  Il  rimanente  fu  però  una  sequela  d'incon- 
tri felici  per  lei:  oggetto  dovunque  di  festeggiamenti 
e  d'ossequii,  ella  varcò  finalmente  la  frontiera  del 
Milanese  e  giunse  a  Saint-Moritz. 

Quella  era  l'esistenza  per  la  quale  si  sentiva  chia- 
mata :  il  conte  Robbio  scriveva  di  lei  nella  lettera,  già 


(1)  Lettera  del  19  luglio. 

(2)  Ivi. 
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più  volte  citata  del  19  luglio  1695,  che  era  in  buona 
salute  e  molto  contenta,  che  incominciava  con  alle- 
grezza la  sua  cura  e  che  per  la  strada  era  "  venuta 
sempre  bene  „  a  malgrado  gl'incidenti  sul  lago,  per  cui 
l'arrivo  a  Saint-Moritz  era  stato  ritardato  di  due  giorni. 

Ma  che  importavano  i  ritardi,  quando  in  ogni  luogo 
ove  aveva  dovuto  arrestarsi ,  aveva  trovato  omaggi, 
festeggiamenti,  gente  pronta  a  servirla,  a  guidarla,  e 
a  colmarla  di  ogni  sorta  di  doni  per  confortarla  lungo 
il  cammino?  E  tutto  ciò  si  ripeteva  poi  nell'anno 
seguente,  in  cui  la  vediamo  ancora,  dalle  lettere  del 
Robbie,  accolta  fastosamente  a  Milano  dal  Landriani, 
a  Como  dal  Visconti  e  dalla  sua  bella  signora,  ripo- 
sarsi in  casa  loro,  e  imbarcarsi  di  nuovo  sul  lago 
accompagnata  da  uno  stuolo  ossequente,  e  provvista 
di  ogni  cosa  squisita.  Il  lago  però  non  le  era  amico, 
perchè  anche  nel  secondo  viaggio  scatenò  le  sue  tem- 
peste, obbligando  la  viaggiatrice  ad  arrestarsi  a  Gra- 
vedona,  ove  la  sua  pelle  delicata,  veniva  offesa  e 
"  fieramente  maltrattata  da  moschini,  per  cui  si  ebbe 
un  braccio  molto  tumido  ^  scriveva  il  Piobbio,  incon- 
veniente che  poteva  obbliare  bentosto  in  mezzo  alla 
vita  allegra  di  Saint-Moritz. 

Colà  infatti  la  contessa  di  Verrua  raccoglieva  in- 
torno a  sé  tutti  gli  omaggi.  Ognuno  cercava  di  piacerle 
e  di  divertirla;  parecchi  nobili  veneziani,  che  vi  si 
trovavano,  andavano  a  gara  per  tenerla  allegra  e  con- 
tenta. Per  due  anni  di  seguito  ella  brillò  in  quel  luogo 
ecclissando  tutte  le  altre  dame,  e  la  sua  naturale  civet- 
teria ebbe  così  un  pascolo  gradito  che  gli  era  vietata 
sotto  gli  occhi  sospettosi  di  Vittorio  Amedeo. 
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Il  conte  Piobbio,  senza  osare  d'  esprimersi  troppo 
liberamente  coi  due  San  Tommaso  padre  e  figlio,  si 
mostrava  tuttavia  un  poco  inquieto,  soprattutto  nel 
secondo  anno,  in  cui  credeva  che  le  acque  bevute 
dalla  contessa  non  le  giovassero  poi  grandemente  ; 
che  anzi,  il  10  agosto  1696  scriveva  che  le  bibite 
quotidiane  le  causavano  commozioni  e  disturbi  più 
forti  dell'anno  antecedente,  ma  che  per  altro  la  con- 
tessa di  Verrua  era  allegra ,  e  che  "  le  spiritose 
e  gentili  facezie  del  signor  conte  di  Sales  contribui- 
vano a  divertirla,  ancorché  di  quando  in  quando  a 
spese  del  signor  medico  „.  Eppoi  soggiungeva  che  a 
Saint-Moritz  si  giocava,  si  andava  a  spasso  a  cavallo, 
si  facevano  tornei  in  onore  della  bella  contessa  e  seb- 
bene molti  avessero  già  abbandonato  quelle  alture,  vi 
rimaneva  pur  sempre  un  capitano  delle  guardie  sviz- 
zere francesi,  "  amicissimo  del  conte  di  Verrua,  molto 
discreto,  galante  e  rispettoso ,  che  si  mostrava  infor- 
mato delle  cose  e  contingenze  presenti  „  (1). 

La  presenza  di  questo  capitano  sembrava  inquie- 
tare assai  il  Robbio.  Si  comprende,  del  resto,  che  la 
condizione  di  aio  di  una  bella  donna  galante  doveva 
offrire  non  pochi  inconvenienti  :  e  nel  percorrere  le 
lettere  del  dabben  cortigiano ,  si  è  pienamente  con- 
vinti che,  a  malgrado  della  sua  illimitata  devozione  al 
Duca,  quando  poteva  rientrare  in  Torino  colla  con- 
tessa, mandava  un  sospiro  di  soddisfazione. 

Ma  ciò  che  lo  turbava,  che  lo  impensieriva  seria- 
mente, era  la  gravità  delle  spese  :  il  Duca  faceva  bensì 


(1)  Lettera  del  10  agosto  1696. 
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queste  spese,  ma  ({uanto  destinava  per  ogni  viaggio,  era 
ben  lungi  dal  bastare  :  la  contessa  di  Verrua  fatta 
centro  a  Saint-Moritz  di  uno  sciame  d'adulatori  che 
inventavano  mille  divertimenti  per  compiacerla,  ob- 
bligava il  conte  Kobbio,  incaricato  di  pagare  per  lei, 
a  spendere  ben  più  di  quanto  credeva  ragionevol- 
mente di  dover  fare.  Ciò  al  buon  Conte  dispiaceva  : 
ond'è  che,  tanto  col  ministro  di  San  Tommaso,  come 
col  conte  di  Buttigliera,  mostrava  apertamente  il  suo 
rammarico  di  non  poter  regolare  le  cose  in  guisa  più 
soddisfacente,  mortificato  '  quasiché  tutto  quel  danaro 
venisse  speso  a  di  lui  vantaggio. 

Durante  il  viaggio  di  ritorno  nel  1 695,  la  Contessa 
voleva  fermarsi  a  pranzare  ora  in  un  luogo,  ora  in  un 
altro  ;  il  Piobbio  ne  dava  ragguaglio  al  ministro,  sog- 
giungendo :  "  se  qualcuno  di  questi  pasti  parrebbe  al- 
l'È. V.  non  ben  collocato,  sappia  che  chi  deve  obbe- 
dire non  ne  ha  colpa.  Devo  anche  dire  alla  E.  V.  che 
la  continua  e  grande  spesa  oltrepassa  non  solo  il 
credere  di  S.  A.  R.  ma  anche  il  mio,  e  che  bora 
che  ci  avviciniamo  al  ime ,  ritrovo  tutti  i  debiti,  e 
certo  ottocento  doppie  saranno  scarse  a  compire  il 
tutto  „  (1). 

L'anno  appresso  la  contessa  di  Verrua  aveva  vo- 
luto, come  già  si  vide,  soggiornare  più  lungamente  a 
St-Moritz  :  quindi  maggiori  le  spese.  Quando  stava  per 
disporsi  alla  partenza ,  il  conte  Robbio  scriveva  al 
conte  di  Buttigliera,  dopo  mille  ragguagli  circa  i  balli, 
e  i  tlivertimenti  ai   quali  ella  assisteva  :   "  Io  non  mi 


(1)  Lettera  al  marchese  di  San  Tommaso  del  Ki  arrosto  1695. 
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metto  a  fare  cantilene  della  grave  spesa,  del  caro 
vivere,  e  dei  pochi  danari,  perchè  sono  cose  odiose: 
solo  le  dirò  che  studiavo  di  far  miracoli  per  non  cer- 
carne, ma  le  suddette  cause,  e  il  maggior  soggiorno  mi 
obbligano  ad  aver  ricorso  al  conte  Landriani  quale  in 
due  sue  già  mi  si  è  offerto  per  ordine  dell'eccellen- 
tissimo signor  marchese  di  San  Tommaso  „  (1). 

L'otto  agosto  riscriveva  parimente  al  conte  di  Butti- 
gliera,  che  i  benefizi  che  sperava  ritrarre  dalle  acque 
di  Saint-Moritz  facevano  sempre  inclinare  la  contessa 
a  prolungarne  il  soggiorno,  e  che  egli  si  rimetteva  in 
tutto  e  per  tutto  ai  voleri  della  sua  signora  (di  mia 
signora),  ma  la  borsa  si  risentiva  delle  maggiori  lun- 
ghezze e  provava  "  malefìzi  da  quelle  acque  „,  e  con- 
chiudeva sperando  che  il  conte  di  Buttigliera  avrebbe 
fatto  riflettere  tutto  ciò  al  Duca. 

Giungendo  a  Como,  scriveva  nuovamente  al  conte 
di  Buttigliera  che  ogni  cosa  era  assai  bene,  meno  la 
borsa  che  era  restata  esausta  affatto  dalla  lunghezza 
delle  acque  e  viaggio.  Procurava  tuttavia  di  non 
valersi  del  signor  conte  Landriani  e  sperava  col  poco 
avuto  "  dalli  amici  e  col  proprio  di  passarsela  „  (2). 

Così  avevano  termine  quei  viaggi  piacevolissimi  per 
la  favorita,  ma  noiosi  per  chi  era  incaricato  di  prov- 
vedere ai  suoi  capricci.  La  contessa  rientrava  nel  1696 
a  Torino,  nel  momento  appunto  in  cui  tutta  la  Corte 
era  in  movimento  per  la  conclusione  della  pace  colla 
Francia  e  il  vicino  matrimonio  della  principessa  Ade- 


(1)  Lettera  del  6  agosto  1696. 

(2)  Lettera  del  19  agosto  1096. 
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laide.  Ed  ella  ne  approfittò  per  stringere  delle  rela- 
zioni che  dovevano  esserle,  più  tardi,  di  non  poca 
ntilità.  La  sua  intimità  col  conte  di  Tessè,  la  sola,  a 
quanto  pare,  tollerata  dal  Duca  —  ciò  che,  diciamolo 
pure,  non  fa  troppo  onore  alla  sua  perspicacia  — 
ebbe  principio  appunto  allora  :  il  Tessè,  uomo  di  spi- 
rito, amabile,  il  quale  aveva  saputo  insinuarsi  nel- 
l'animo di  Vittorio  Amedeo,  inspirò  subito  molta  con- 
lidenza  anche  alla  Verrua. 

Si  videro  la  prima  volta  nel  lugho  1696,  il  giorno 
innanzi  che  la  contessa  partisse  per  le  acque  di  Saint- 
Moritz.  Il  Tessè  scrivendo  a  Luigi  XIV,  diceva  che 
lo  stesso  marchese  di  San  Tommaso  gli  aveva  con- 
sigliato di  visitare  la  favorita  per  assicurarla  circa 
la  stima  e  la  protezione  che  il  Re  di  Francia  poteva 
essere  disposto  ad  accordarle  (1).  Non  si  capisce  troppo 
il  perchè  di  questo  consiglio  dato  dal  vecchio  mini- 
stro di  Vittorio  Amedeo  ;  si  potrebbe  quasi  supporre 
che,  pel  bene  del  duca,  desiderasse  precisamente  quello 
che  avvenne  più  tardi ,  cioè  l' allontanamento  della 
contessa  di  Verrua  dal  Piemonte  (2). 


(1)  "  Je  ne  vous  rends  point  compte  de  la  visite  que  j'ai  faite  à 
"  madame  de  Verrue ,  laquelle  partii  liicr  pour  les  eaux  de  Saint- 
"  Moritz.  Ce  fut  Saint-Tliomas  qui  me  dit  qu'il  étoit  à  propos  que  je 
"  la  visse  et  que  je  l'assurasse  de  Famitié  et  de  la  protection  de  V.  M.  „ 
(Xéffociations  avec  la  Savoie.  —  Tessè  au  Roi,  16  juillet  1G9G). 

(2)  Il  conte  di  Tessè  nel  suo  carteggio  col  re  Luigi  XIV,  parla  più 
tardi,  nel  1G99,  quando  ritornò  in  Piemonte  a  complimentare,  a  nome 
della  duchessa  di  Borgogna,  il  duca  e  la  duchessa  di  Savoia  per  la 
nascita  del  principe  ereditario,  della  intimità  anzi  della  tenerezza  esi- 
stente fra  la  contessa  di  Verrua  e  il  marchese  di  San  Tonnnaso;  ma 
questo  di  San  Tommaso  era  il  conto  di  Biilliglieru,  figlio  del  prece- 
dente marchese  di  San  Tommaso  morto  appunto  nel  dicembre  1G9G. 
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Comunque  sia,  il  conte  Tessè  la  visitò  allora,  e  le 
diede  vive  assicurazioni  di  benevolenza  da  parte  del 
Re,  alle  quali  la  Verrua  rispose  con  testimonianze 
di  eccessivo  rispetto  e  di  gioia  eccessiva.  Ma,  sog- 
giungeva il  Tessè,  "  se  debbo  dire  il  vero ,  al  suo 
aspetto ,  ai  suoi  atti,  alla  maniera  di  accomodarsi  i 
capelli,  non  mi  pare  che  sia  donna  da  pensare  ad 
altro  che  a  piacere,  e,  o  la  sbaglio  di  grosso  o  non 
è  a  lei  che  il  Duca  dice  il  suo  segreto  „  (1). 

Il  segreto  del  Duca  ;  ecco  ciò  che  stava  principal- 
mente a  cuore  al  diplomatico  francese  :  i  suoi  intrighi 
per  conoscere,  non  soltanto  gli  atti,  sibbene  i  senti- 
menti intimi  di  Vittorio  Amedeo,  erano  abilmente 
condotti.  La  contessa  di  Verrua  lo  serviva  colla  mag- 
gior buona  volontà,  ma  fors'anco.  più  colla  facilità 
di  una  stordita,  che  con  vera  e  propria  intenzione 
di  tradire  il  Duca.  Il  Tessè  aveva  probabilmente 
ragione  nel  giudicarla  incapace  di  pensieri  seri  e 
riflessivi. 

Tuttavia  le  lettere  che  ella  dirigeva  al  conte  di 
Tessè  ben  possono  far  qualche  ostacolo  al  mite  giu- 
dizio che  si  vorrebbe  dare  di  lei:  per  quanto  la  si 
voglia  scusare  sotto  il  velo  della  leggerezza,  rimane 
sempre  la  donna  poco  delicata  che  per  rendersi  fa- 
vorevole il  re  di  Francia,  comunicava  con  cinismo 
ogni  piccolo  avvenimento  ,  ogni  sfumatura  notata 
alla  Corte,  ogni  pensiero  sorpreso  all'uomo,  il  quale, 


(1)  "...  À  vrai  dire,  il  ne  me  parut  pas,  à  sa  figure,  à  ses  manières, 
*"  à  ses  coiffures  et  à  son  attitude,  qu'elle  songeàt  à  aucune  autre  af- 
faire qua  plaire;  et  je  suis  trompé  si  M.  de  Savoie  lui  dit  son  se- 
^  cret  „  (Lett.  citata  del  16  luglio  1696). 

14  —  L.  Saredo,  Aiììia  di  Savoia. 
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a  iiialgrado  della  violenza  del  suo  carattere,  era  sem- 
pre per  essa  un  amico. 

Vittorio  Amedeo  gelosissimo  della  sua  libertà  di 
azione  e  di  sentimenti,  si  turbava  in  modo  straordi- 
nario al  primo  sospetto  di  essere  osservato  e  spiato» 
Forse  egli  aveva  già  qualche  dubbio  sulla  fedeltà 
della  Verrua  in  questo  senso,  poiché  la  sorvegliava 
da  sé  e  la  faceva  sorvegliare  con  tanta  insistenza,  da 
obbligarla  a  ricorrere  ai  mezzi  più  singolari  onde 
poter  scrivere  in  pace  al  suo  amico  Tessè.  Una  lettera 
di  lei  inviata  dal  Tessè  .stesso  al  Re  di  Francia,  ter- 
mina col  rivelare  quale  era  il  luogo  nel  quale  doveva 
ridursi  per  stendere  in  pace  la  sua  corrispondenza  (1). 

La  sorveglianza  di  cui  era  l'oggetto  doveva  certa- 
mente irritarla:  l'avrebbe  tollerata  se  vi  avesse  tro- 
vato il  suo  tornaconto;  ma  oramai  aveva  cominciato 
a  rivolgere  altrove  il  suo  pensiero  :  dopo  di  avere  ob- 
bliato  per  tanti  anni  patria  e  famiglia,  si  rammentava 
ad  un  tratto,  parlando  col  Tessè,  di  essere  nata  fran- 
cese. Gli  scriveva  poi  proteste  d'affetto  e  di  devo- 
zione illimitata  per  il  re  Luigi  XIV  :  si  diceva  pronta 
a  tutto  per  servirlo,  e  prometteva  al  Tessè  stesso 
che  allorquando  egli  avrebbe  abbandonato  Torino,  lo 
avrebbe  tenuto  sempre  al  corrente  di  tutto  quanto 
sarebbe  accaduto  alla  Corte  di  Savoia,  e  possibilmente 
anche  dei  pensieri  del  Duca  (2). 

Con  queste  disposizioni  fu  davvero  ventura  che  ella 


(1)  "  Devinez  d'oìi  je  vous  écris?  De  ma  cliaise  percée,  car  je  ne 
sais  à  qui  inefier,  tanl  je  suis  observée  „  {Correspomlance  de  Savoie). 
-  Lettera  della  contessa  di  Verrua  al  Tessè.  G  febbraio  1007). 
(-2)  Lettera  citata  della  contessa  di  Verrua  al  Tessè,  febbraio  WM. 
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pensasse  ad  abbandonare  definitivamente  il  Piemonte. 
Il  conte  di  Tessè,  più  sincero  ed  onesto  con  lei  di  quanto 
si  potrebbe  attendere  da  parte  di  un  diplomatico  verso 
una  persona  incaricata  di  esercitare  la  missione  che 
la  Verrua  aveva  accettata  con  tanta  facilità,  guidato 
fors'anco  da  particolare  interesse,  la  difese  e  la  rac- 
comandò in  Francia,  preparandole  il  terreno  per  un 
futuro  stabilimento.  In  tal  guisa  ella  potè  mandare 
ad  effetto  il  suo  desiderio  di  ritornare  in  patria.  La 
sua  partenza  ebbe  luogo  nell'ottobre  1700,  previ  con- 
certi presi  con  un  suo  fratello,  il  cav.  di  Luynes,  il  quale 
l'aveva  visitata  a  Torino  e  l'aiutò  nella  sua  fuga. 

Saint-Simon  narra  che  ella  aveva  invitato  suo  fra- 
tello a  venirla  a  vedere  a  Torino,  e  che  durante  quel 
soggiorno  concertarono  la  fuga  e  l'eseguirono,  dopo 
d'aver  posto  in  salvo  quanto  di  meglio  poterono.  Co- 
gliendo l'opportunità  di  un  viaggio  del  Duca  a  Gham- 
béry,  la  contessa  uscì  di  cheto  dalla  città,  senza  la- 
sciare neppure  un  rigo  d'addio,  e  raggiunse  il  fratello 
col  quale  passò  definitivamente  la  frontiera  del  Pie- 
monte (1). 

Allorché  ciò  seppe  Vittorio  Amedeo,  mostrò  minor 
passione  di  quanto  si  sarebbe  potuto  attendere  da  un 
uomo  del  suo  carattere.  Saint-Simon  dice  che  ne 
scrisse  al  conte  di  Vernone,  suo  ambasciatore  in 
Francia,  come  persona  punta  al  vivo  (2).  La  frase 
non  sarebbe  esagerata,  data  la  circostanza  dell'in- 
ganno sofferto  :   ma  se    il    Duca   fu    punto   al   vivo 


(1)  Saint-Simon,  Mémoires,  voi.  ii,  cap.  xx. 

(2)  "  En  homme  extrémement  piqué  ,  {luogo  citato). 
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dairingratitudine  della  contessa,  la  condotta  che  tenne 
verso  di  lei  non  lo  diede  a  conoscere.  La  moderazione 
del  suo  linguaggio  a  questo  proposito  è  anzi  sorpren- 
dente :  si  contentava  di  raccomandarla  vivamente  al 
conte  di  Vernone,  mostrandosi  persuaso  che  la  con- 
tessa avesse  ceduto  alle  istanze  de'  suoi  fratelli,  anzi- 
ché essersi  dipartita  da  lui  di  propria  volontà.  Voleva 
essere  informato  del  modo  con  cui  fu  ricevuta  in 
Francia,  non  che  del  come  intendeva  vivere  per  lo 
avvenire.  "  Portatele  soccorsi  e  favori,  conchiudeva 
nella  sua  lettera  al  Vernone  :  noi  conserveremo  sem- 
pre una  stima  particolare  per  questa  signora  ,,  (1). 

La  contessa  medesima  non  supponeva  possibile 
tanta  indulgenza  e  tanta  moderazione  da  parte  dello 
irascibile  Duca.  S'aspettava,  senza  dubbio,  di  essere 
inseguita,  perseguitata,  accusata,  maledetta:  invece 
nulla  di  tutto  ciò  venne  a  turbare  la  sua  tranquillità, 
e  alle  lettere  colle  quali  ella  chiedeva  umilmente  per- 
dono, venne  risposto  con  dolcezza  amichevole  e  colla 
assicurazione  che  l'ambasciatore  piemontese  era  in- 
caricato di  vegliare  su  di  lei,  e  di  provvedere  genero- 
samente a  tutto  quanto  poteva  occorrerle. 


(1)  "  Voyez-la,  porter  lui  faveur  et  secours nous  conserveroiis 

"  toujours  une  estime  particulière  pour  cette  dame  ,  (Lettera  di  Vit- 
torio Amedeo  al  conte  di  Vernone,  23  ottobre  1700.  —  Ardi,  di  Stato 
di  Torino). 
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e  disinganni  —  Il  testamento  di  Carlo  II  —  La  guerra  che  ne  deriva  — 
Le  condizioni  di  Vittorio  Amedeo  —  Il  viso  ed  il  cuore  —  Necessità  del- 
l'alleanza francese  —  I  sentimenti  della  madre  —  Tendenze  pacifiche  del 
padre  —  Gli  spiriti  guerreschi  si  risvegliano  —  I  pieni  poteri  di  Villeroy 

—  Il  Duca  di  Savoia  a  Chiari  —  Spavento  della  duchessa  Anna  —  Morte 
di  Monsieur  —  Dolore  d'Anna  di  Savoia  —  La  duchessa  di  Borgogna 
sviene  —  Le  esigenze  del  marchese  di  Castel  Rodriguez  —  Le  visite  del 
cardinale  Archinto  —  Fiducia  di  Vittorio  Amedeo  nella  sua  sposa  —  Atti 
vita  e  intelligenza  della  Duchessa  —  Tenerezza  figliale. 


La  moderazione  del  Duca,  così  poco  conforme  alla 
sua  violenza  passata,  era  essa  dettata  semplicemente 
dalla  ragione,  da  una  certa  stanchezza,  oppure  dal- 
l'influenza di  nuovi  sentimenti  ì  II  fatto  è  difficile  a 
stabilire.  Parecchi  amori  passeggeri  e  volgari  hanno 
rallegrato  spesso  la  vita  di  Vittorio  Amedeo  ;  ma  la- 
sciando stare  questi,  il  pensiero  si  ferma  natural- 
mente su  quella  donna  singolare  che  gli  fu  compagna 
sul  finir  della  vita,  e  che  appunto  pochi  anni  prima 
della  partenza  della  Verrua ,  era  apparsa  come  un 
astro  sfolgorante  alla  Corte  di  Savoia. 

Anna  Carlotta  Canalis  di  Cumiana  era  damigella 
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d'onore  di  Madama  Reale:  che  il  Duca,  a  malgrado 
delle  sue  relazioni  ancora  esistenti  colla  contessa  di 
Verrua,  sia  stato  sedotto  dalla  bellezza,  dalle  grazie 
di  questa  giovinetta  poco  più  che  trilustre,  la  cosa  è, 
pur  troppo,  più  che  probabile,  come  probabile  è  pure 
che  la  stessa  Carlotta  di  Gumiana  sia  stata  tocca  da 
quell'omaggio  principesco.  Che  vi  sia  stato  scambio 
d'affetto  fra  loro,  è  dunque  fuori  di  luogo  di  dubitare: 
la  premura  stessa  che  la  Duchessa  madre  pose  nel 
dare  marito  alla  fanciulla ,  spiega  sufficientemente 
l'intrigo.  Tuttavia  nessuno  può  affermare  quale  fosse 
la  durata  di  questi  amori,  e  quello  che  è  certo  si  è 
che  la  signorina  di  Cumiana,  sposatasi,  per  ordine 
della  duchessa  Giovanna  Battista,  al  conte  Francesco 
Maria  Novarina  di  San  Sebastiano,  sparve  dalla  Corte, 
e  per  lungo  tempo  non  fece  più  parlare  di  sé. 

Quindi  parmi  qui  opportuno  di  osservare  che  è  as- 
solutamente erroneo  il  credere  ciò  che  molti  asseri- 
scono, cioè  che  le  relazioni  fra  il  Duca  e  la  signorina 
di  Cumiana  abbiano  potuto  continuare  dopo  il  matri- 
monio di  lei.  Storici  e  romanzieri  hanno  parlato  di 
visite  notturne  da  parte  del  Duca  al  castello  di  Cu- 
miana, e  di  memorie  colà  esistenti  dei  ritrovi  dei  due 
innamorati.  Ma  nessun  documento  giustifica  simili 
racconti  :  a  Cumiana  stessa  non  esistono  tradizioni  in 
proposito  (1).  Sia  che  la  San  Sebastiano  avesse  senti- 


li) Mi  è  grato  il  rammentare  come  io  debba  questa  certezza  intorno 
a  sì  delicato  soggetto  alla  cortesia  squisita  del  conte  Luigi  di  (lol- 
legno,  attuale  possessore  del  castello  di  Gumiana,  il  quale  in  una  nota 
gentilmente  comunicatami,  con  argomenti  stringenti,  indiscutibili,  fa 
crollare  lutto  ratìaslellamento  di  notizie  che  circolano  da  tanto  tempo 
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menti  di  onestà,  e  fors'anco  di  riconoscenza  verso 
l'uomo  che  le  aveva  dato  il  suo  nome,  sia  che  questo 
sposo  comandato  sapesse  tutelare  il  suo  onore,  sia 
ancora  che  l'affetto  del  Duca  non  fosse  ahbastanza 
vivo  per  sospingerlo  a  imprudenze  o  peggio,  è  posi- 
tivo che  le  relazioni,  bruscamente  interrotte,  non  ven- 
nero riprese  che  circa  trent'  anni  dopo ,  spazio  di 
tempo  rispettabile  e  capace  di  spegnere  qualunque 
incendio.  La  storia  aneddotica  degli  amori  di  Vittorio 
Amedeo  II  è  abbastanza  ben  fornita,  senza  che  la  si 
debba  arricchire  con  fatti  immaginari. 

Se  gli  amori  colla  signorina  di  Gumiana  non  furono 
che  effìmeri,  nulla  vieta  di  supporre  che,  nel  momento 
dell'abbandono  della  contessa  di  Verrua,  un  affetto 
nobilissimo  attenuasse  il  cordoglio  nell'animo  fìero  del 
Principe.  Da  poco  più  di  un  anno  egli  era  finalmente 
padre  di  un  erede  al  trono,  e  la  duchessa  Anna  do- 
veva dargh  fra  poco  un  secondo  fìgho.  Forse  che 
queste  gioie  di  famiglia,  desiderate  da  tanto  tempo, 
non  potevano  fargli  obbliare  con  facilità  la  donna  che 
lo  aveva  ammaliato  senza  amarlo  giammai  ? 

Il  cuore  del  padre  e  del  Sovrano  aveva  esultato  con 
profonda  sincerità.  La  duchessa  Anna  gli  aveva  dato 
finalmente  la  soddisfazione  legittima  e  santa  di  poter 
mostrare  senza  ritegno  il  proprio  contento  e  di  vederne 
gli  altri  partecipi.  I  due  consorti  si  erano  trovati  uniti 


sulla  celebre  signora.  Il  giudizio  che  l'egregio  conte  di  Collegno  reca 
sui  vari  scrittori  che  parlarono  della  San  Sebastiano,  è  pieno  di  acume 
e  di  giustezza,  e  mostra  come  i  primi  che  scrissero  trassero  gli  altri 
in  errore,  cosicché  la  fisonomia  di  costei  è  veduta  sovente  attraverso 
a  un  tessuto  di  falsità. 
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in  una  medesima  ebbrezza  all'aspetto  di  quel  ram- 
pollo intorno  a  cui  si  raccoglievano  tutti  i  voti  e  le 
speranze  del  paese.  Le  feste,  i  rallegramenti  per  la 
nascita  del  primogenito  di  Vittorio  Amedeo,  erano 
stati  immensi.  Da  tutte  le  Corti  d'Europa  erano  ve- 
nuti mossi  per  felicitare  il  Duca  e  la  Duchessa.  La 
giovine  duchessa  di  Borgogna,  udendo  la  fausta  noti- 
zia della  nascita  di  un  fratello ,  che  ella  desiderava 
grandemente,  dice  Dangeau,  pianse  di  gioia,  e  mandò 
subito  il  conte  di  Tessè,  addetto  alla  sua  Gasa,  a  recare 
i  suoi  complimenti  particolari  ai  genitori  ;  e  Luigi  XIV 
medesimo  aA^eva  spedito  pure  il  suo  messo,  nel  mar- 
chese d'Urfé ,  colle  proprie  felicitazioni  più  o  meno 
sincere. 

Il  conte  di  Tessè  era  stato  il  primo  a  giungere  a 
Torino.  Nel  dipingere  a  Luigi  XIV  la  contentezza  di 
Vittorio  Amedeo,  gli  aveva  scritto  che  la  gioia  pro- 
vata dal  Duca  era  tale  che  egli  non  avrebbe  mai 
creduto  che  un  uomo,  di  sua  natura  poco  tenero, 
potesse  trovare  nel  proprio  cuore  moti  di  paternità  così 
vivi  da  sembrare  esagerati.  Questa  esultanza  del  So- 
vrano era  stata  poi  divisa  dall'intero  paese:  tutti  si 
erano  abbandonati  a  dimostrazioni  di  felicità  rumo- 
rosa nel  sapere  finalmente  assicurata  la  successione 
al  trono.  Evidentemente  il  timore  di  qualche  com- 
plicazione avvenire,  ove  Vittorio  Amedeo  fosse  morto 
senza  eredi  maschi,  aveva  fatto  salutare  con  tanta 
espansione  la  nascita  del  piccolo  principe  (1). 


(I)  Fra  le  molle  testimonianze  contemporanee  della  viva  soddisfa- 
zione con  la  quale  i  Piemontesi  accolsero  la  nascita  del  principe  Vif- 
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La  commozione  concorde  provata  per  la  venuta  del 
loro  primogenito  aveva  stretto,  senza  dubbio,  i  vin- 
coli dei  due  sposi,  cosicché  la  partenza  della  contessa 
di  Verrua,  sollevando  l'animo  della  Duchessa,  lasciò 
il  Duca  poco  afflitto  :  fatto  più  maturo  di  sentimenti, 
pensava  probabilmente  che  quella  soluzione  era  la 
migliore  che  potesse  desiderare;  quindi  è  naturale 
che  invece  di  abbandonarsi  ai  furori  dell'innamorato, 
non  abbia  avuto  per  la  fuggitiva  che  le  sollecitudini  e 
le  preoccupazioni  dell'amico. 

D'altra  parte  le  combinazioni  politiche,  le  cure  in- 
terne dello  Stato  tenevano,  come  sempre,  assorbita  la 
mente  del  Principe.  In  quegli  ultimi  anni  i  Mondoviti, 
così  spesso  in  rivolta,  lo  avevano  obbligato  a  por 
mano  alle  armi  e  ad  adottare  quindi  vigorosi  e  severi 
provvedimenti  contro  di  loro.  Vittorio  Amedeo  aveva 
spiegato  in  quell'occorrenza  un  rigore  estremo,  il 
quale  se,  da  un  lato,  fu  da  deplorarsi,  portò  nondi- 
meno i  suoi  frutti ,  riducendo  fmalmente  le  riottose 
popolazioni  alla  tranquillità ,  tanto  in  quei  paesi  ri- 


torio Amedeo,  giova  citare  almeno  quella  del  Soleri  il  quale  nel  suo 
Diario  manoscritto  così  si  esprime: 

6  maggio  1699:  "  Facendo  il  sole  pompa  de' suoi  raggi,  e  avendo  la 
luna  fatto  il  primo  quarto,  alle  ore  5  di  notte,  madama  la  Duchessa 
ha  dato  alla  luce  un  principe,  a  cui  fu  dato  il  nome  di  Vittorio  Amedeo, 
con  gran  giubilo  di  tutta  la  città  e  dello  Stato;  e  alla  sera  tanto  la  città 
quanto  i  cittadini  hanno  messo  al  palazzo  e  alle  finestre  delle  loro  case 
gran  quantità  di  lumi  per  contrassegno  di  allegrezza,  con  sparo  per 
molto  tempo  del  cannone. 

"  Nella  cattedrale,  come  in  tutte  le  altre  chiese,  furono  innalzate 
preghiere  di  ringraziamento  per  la  nascita  fortunata,  e  tutti  i  dignitari 
di  Stato  si  sono  portati  da  S.  A.  R.  per  rallegrarsi  del  fausto  avveni- 
mento ,.  (Biblioteca  del  Re  di  Torino). 
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mase  viva  la  memoria  delle  misure  energiche  prese 
dal  Duca,  e  delle  persone  che,  eseguendole,  le  avevano 
ancora  esagerate. 

La  pace  colla  Francia,  così  lusinghiera  in  appa- 
renza ,  non  era ,  né  tanto  stabile ,  né  tanto  profìcua 
come  si  credeva.  L'amicizia  riannodata  con  nuovi  vin- 
coli di  parentela,  era  i)iì-i  fittizia  che  reale,  e  in  mille 
occasioni,  troppo  lunghe  ad  enumerare,  Vittorio  Amedeo 
vedeva  far  capolino  la  burbanza  ,  la  inframmettenza  , 
la  petulanza  officiosa  di  Luigi  XIV,  il  quale,  dopo  le 
concessioni  fatte,  si  credeva  più  che  mai  l'arbitro  dei 
destini  del  Piemonte.  Il  duca  di  Savoia,  obbligato  a  tol- 
lerare, sentiva  tutto  il  peso  di  quella  amicizia  onerosa, 
e  stava  sempre  all'erta  nel  timore  di  certe  sorprese 
alle  quali  la  diplomazia  francese  e,  diciamolo  pure, 
anche  ralemanna,  l'avevano  oramai  abituato. 

La  futura  successione  di  Spagna  che  teneva,  a  quei 
tempi,  sospese  tutte  le  potenze  d'Europa,  era  pure  og- 
getto di  gravi  riflessioni  da  parte  di  Vittorio  Amedeo, 
il  quale  non  aveva  minori  diritti  d'altri  principi  ad 
una  porzione  della  pingue  eredità.  Bramoso  di  esten- 
dei'si  in  Italia ,  vagheggiava  esso  da  lungo  tempo  lo 
Stato  di  Milano,  pronto  a  mutarlo  con  altre  provincie 
attualmente  possedute  ;  ma  le  pratiche  intavolate  a 
questo  scopo  col  gabinetto  di  Versailles,  interpreti  il 
conte  diVernone  ambasciatore  piemontese  in  Francia, 
e  l'astuto  Phelypeaux  ambasciatore  francese  a  Torino, 
sino  dal  1699  non  ebbero  alcun  risultato  (1),  laonde 


(1)  Lo  storico  francese  Migxet,  nella  sua  Introduzione  alla  storia 
(Iella  SHCcessìdii"  di  Spagna,  dice  che  Luigi  XIV.   Irattamlosi  della 
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Vittorio  Amedeo  ebbe  a  patire ,  in  quella  occasione , 
disinganni  ed  amarezze  che  lasciarono  mi  vivo  risen- 
timento in  fondo  al  suo  cuore  (1). 

Del  resto  i  maneggi  di  Luigi  XIV  dovevano  presto 
troncare  ogni  concepita  speranza  ;  tutti  sanno  in  qual 
modo,  grazie  allo  spauracchio  dello  smembramento 
della  vasta  Monarchia  spagnuola  opportunamente 
sfruttato,  veniva  strappato  al  moribondo  ed  inetto 
Carlo  II  il  testamento  che,  istituendo  suo  erede  Fi- 
lippo d'Angiò,  secondo  figlio  del  Delfino  di  Francia(2) 
accendeva  quella  guerra  che  sconvolse  tutta  Europa 
per  non  meno  di  dodici  anni,  e  fiaccò  per  sempre 
la  prepotenza  di  Luigi  XIV. 

Non  è  qui  il  luogo,  ned  è  cosa  da  me  l'esporre  la 
intricata  complicazione  di  fatti  che  determinò  la  grande 
lotta  europea,  la  quale  fu  cagione  di  rimpasti  di  regni, 
e  diede  finalmente  a  Vittorio  Amedeo  II  la  corona  di 
re.  Ma  non  è  forse  inopportuno  il  rammentare  che  la 


divisione  della  Monarchia  spagnuola,  aveva  offerto  a  Vittorio  Ame- 
deo li  '■  le  royaume  de  Naples  en  échange  du  comté  de  Nice  et  du 
"  duché  de  Savoie  „.  E  che  "  si  cette  négociation  avait  réussi  comnie 
"  son  début  portait  à  le  croire,  et  si  le  traité  avait  été  religieusement 
"  executé  par  Louis  XIV,  la  France  eflt  dès  lors  obtenu  la  frontière 
"  des  Alpes  et  se  fùt  avancée  vers  sa  frontière  du  nord  „. 

(1)  Per  questa  parte  importante  della  storia  politica  di  Vittorio 
Amedeo  II  veggasi  un  dotto  e  ragionato  articolo  di  A.  D.  Ferrerò 
inserito  nelle  Curiosità  e  ricerche  di  Storia  Subalpina,  puntata  VIII, 
e  portante  per  titolo:  Aggiunte  e  correzioni  agli  storici  i^iemontesi ; 
La  condotta  di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  verso  la  Francia  jirima 
e  dopo  il  tratteli 0  d'alleanza  del  6  aiyrile  1701. 

(2)  E  noto  che  il  testamento  di  Carlo  II  portava,  che  in  mancanza 
del  duca  d'Angiò  sarebbe  stato  chiamato  al  trono  di  Spagna  il  duca 
di  Berrì  suo  fratello;  in  mancanza  del  duca  di  Berrì,  l'arciduca  Carlo 
d'Austria,  figho  secondogenito  dell'imperatore  Leopoldo ,  e  in  man- 
canza dell'arciduca  Carlo,  Vittorio  Amedeo  II. 


220  ANNA   DI   SAVOIA 

guerra  colla  Casa  d'Austria,  conseguenza  naturale 
dell'esaltamento  di  Filippo  V  al  trono  di  Spagna,  do- 
veva, a  malgrado  di  tante  delusioni  e  tanti  malintesi, 
trovare  necessariamente  Vittorio  Amedeo  pronto  al- 
l'alleanza francese. 

Diffatti,  per  dirla  col  Muratori,  "  ben  conosceva 
"  questo  avveduto  principe  che,  caduto  lo  Stato  di 
"  Milano  in  mano  alla  real  Gasa  di  Borbone,  resta- 
''  vano  gli  Stati  suoi  in  ceppi,  ed  esposti  a  troppi  pe- 
'■  ricoli  per  Tunione  e  fratellanza  delle  due  monarchie. 
"  Ma  sicuro,  dall'una  parte,  che  non  gli  sarebbe  ac- 
"  cordata  la  neutralità,  e  dall'altra  che,  recalcitrando, 
"  verrebbe  egli  ad  essere  la  prima  vittima  del  furore 
"  francese,  giacché  il  Re  Cristianissimo  si  era  poten- 
"  temente  armato,  e  TAuriusto  Leopoldo  aveva  tro- 
'•  vato  all'incontro  assai  smilze  le  sue  truppe,  e  troppo 
"  tardi  sarebbero  giunti  in  Italia  i  suoi  soccorsi  :  però 
"  con  volto  tutto  contento  contrasse  alleanza  colle 
"  corone  di  Francia  e  di  Spagna,  e  si  convenne  che  il 
"  Re  Cattolico ,  Filippo  Y,  prenderebbe  in  moglie  la 
"  principessa  Maria  Ludovica  Gabriella  sua  secondo- 
"  genita;  eh'  egli  sarebbe  generalissimo  delle  Armi 
"  Gallo-Ispane  in  Italia  ;  somministrerebbe  ottomila 
"  fanti  e  duemila  cinquecento  cavalli  ;  e  ne  riceverebbe 
"  pel  mantenimento,  mensualmente,  cinquanta  mila 
"  scudi,  ecc.  „  (1).  Magro  compenso  invero  se  si  con- 
siderano i  danni  che  riceveva  il  paese  da  quel  perma- 
nente stato  di  guerra. 

Ben  si  apponeva  il  Muratori  col  dire  che  Vittorio 


(1)  Annali  (Vltalia,  iMDGCI. 
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Amedeo  contrasse  l'alleanza  francese  con  volto  con- 
tento: il  cuore  non  era  d'accordo  col  viso  (1).  Il 
presentimento  che  molte  cose  avrebbero  fra  non  molto 
a  mutare,  esisteva  probabilmente  nel  suo  pensiero; 
ma  Filippo  V  riconosciuto  dai  Gabinetti  europei,  non 
aveva  a  temere  ostilità  che  da  parte  dell'Impero  non 
abbastanza  forte  per  prendere  subito  il  sopravvento  e 
difendere,  nello  stesso  tempo,  i  proprii  alleati  :  cosicché, 
quantunque  di  mala  voglia,  Vittorio  Amedeo  era  co- 
stretto di  aderire  ai  desiderii  di  Luigi  XIV. 

E  desiderio  di  Luigi  XIV  era  pure  l'unione  di  Maria 
Luisa,  secondogenita  di  Vittorio  Amedeo,  con  Filippo 
d'Angiò,  divenuto  re  di  Spagna.  Invano  certi  scrittori 
francesi  presentano  questo  matrimonio  come  uno  dei 
primi  vantaggi  che  il  Duca  ritrasse  dalla  sua  alleanza 
colla  Francia  ;  nelle  Memorie  del  Padre  d'Avrigny,  per 
esempio,  è  fatto  intendere  chiaramente  che  Vittorio 
Amedeo    sapeva    collocare    molto    bene    le    proprie 


(1)  Costa  di  Beauregard  dice  anch'egli  che  "  Victor  n'avait  pas  lieu 
"  d'étre  satisfait  du  prix  dont  oii  prétendait  de  payer  son  alliance.  Ce 
'■  prix  était  un  titre  illusoire  de  généralissime  des  armées  Francaises  et 
•^  Espagnoles  dans  le  cours  de  cette  guerre,  et  le  mariage  de  la  se- 
"  conde  de  ses  fiUes  avec  le  jeune  due  d'Anjou,  appelé  à  régner  en 
"  Espagne  „. 

E  soggiunge  con  somma  giustezza  che  "  aucuns  des  prédécesseurs 
"  de  Louis  XIV  n'avait  professe,  aussi  ouvertement  que  lui,  cette 
"  maxime,  qu'il  ne  fallait  point  agrandir  la  Maison  de  Savoie,  et 
"  qu'il  suffisait  de  payer  ses  services  par  quelques  restitutions  des 
"  objets  conquis  sur  elle,  ou  par  des  mariages  qui  multipliaient  sans 
''  conséquence  les  liens  du  sang  dont  la  France  prétendait  le  tenir 
"  toujours  enchaìné  à  son  parti  „  {Méinoires  historiques  sur  la  Maison 
Royale  de  Sacoìe,  par  le  marquis  Costa  de  Beauregard,  volume  ni, 
4°  Mémoire). 


QOS) 


ANNA   DI   SAVOIA 


figlie  (1).  Si  potrebbe  pensare  invece  che  queste  unioni 
così  prestamente  compite  fossero  dovute  a  quella  in- 
fluenza che  egli  aveva  saputo  acquistarsi  presso  quasi 
tutte  le  Corti  d'Europa,  e  la  quale  fece  dire,  più  tardi, 
allo  storico  Macaulay  che  "  nessun  sovrano  della  mo- 
derna Europa  esercitò,  come  lui,  per  uno  spazio  sì 
lungo  di  tempo,  influsso  così  potente  con  sì  piccolo 
principato  „  (2). 

Nel  caso  di  Filippo  V,  un  re  improvvisato,  è  lecito 
supporre  che,  da  parte  della  Francia  si  credesse  op- 
portuno d'imparentarlo  più  strettamente  con  un  prin- 
cipe, il  quale,  unendosi  alla  sua  causa,  avrebbe  potuto 
aiutarlo  non  poco  a  farla  trionfare. 

Del  rimanente,  il  carteggio  fra  il  duca  di  Savoia  ed 
il  conte  di  Vernone,  suo  ambasciatore,  in  quegli  anni, 
alla  Corte  di  Versailles ,  è  prova  incontestabile  che 
l'apertura  per  questo  matrimonio  venne  fatta  dalla 
Francia.  Il  conte  di  Tessè  era  mandato  appositamente 
lin  dal  dicembre  1700  a  far  richiesta  al  Duca  della 
mano  di  Maria  Luisa  per  Filippo  d'Angiò  partito  ap- 
punto allora  onde  andare  ad  occupare  il  trono  di 
Spagna.  Vittorio  Amedeo  non  si  mostrò  smanioso  di 
queste  nozze  ;  anzi  fece  osservare  al  Tessè  che  un'Ar- 
ciduchessa avrebbe  convenuto  meglio  al  giovane  re  di 


(1)  "  Le  premier  avantage  que  Victor  Amédée  tira  de  cette  alliance 
"  flit  de  marier  la  princesse  Marie-Loiiise-Gabrielle,  sa  seconde  lille, 
•  au  Roi  Catholique.  L'établissement  de  Madame  la  ducliesse  de 
"  Bourgogne  ne  lui  avoit  pas  plus  coùté  „  {Mémoires  poiir  sercir  à 
rilistoire  universelle  de  FEurope  depuis  \&)0  jusquen  1716,  par  le 
Pére  D'AvuiGNY,  de  la  Compagnie  de  Jesus). 

(-2)  Macaulay,  Storia  d'inyhiltirra,  voi.  vi,  cap.  xvi. 
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Spagna,  il  quale  sarebbe  entrato  così  nello  spirito  del 
testamento  di  Carlo  II.  Tuttavia,  soggiungeva  il  Duca, 
sperava  di  incontrare  in  questa  circostanza,  come  in 
ogni  altra,  l'aggradimento  di  Luigi  XIV  (1). 

In  conclusione  il  matrimonio  fu  deciso.  Ma  io  non 
posso  che  sorvolare  sugli  avvenimenti,  arrestandomi 
solo  a  quelli  che  hanno  maggior  relazione  colla  vita 
d'Anna  di  Savoia.  Per  essa  la  politica  era  tutta  nel 
cuore;  pronta  a  sottomettersi  a  qualsiasi  decisione 
dello  sposo  in  urto  anche  coipropriidesiderii,  era  beata 
quando  si  trovava  d'accordo  con  lui;  in  questa  cir- 
costanza lo  era  pienamente  con  tutta  la  sincerità  del- 
l'anima sua.  Come  pel  matrimonio  di  Maria  Adelaide, 
godeva  al  pensiero  che  la  sua  secondogenita  sarebbe 
divenuta  sposa  di  Filippo  d'Angiò,  fratello  del  duca 
di  Borgogna  :  ella  stessa  non  avrebbe  scelto  meglio  : 
la  sua  mente  ingenua  non  poteva  presentire  le  lotte 
e  i  dolori  a  cui  la  giovanetta  Maria  Luisa  sarebbe 
andata  incontro  nel  suo  breve  e  tempestoso  regno. 

Il  trattato  d'alleanza  tra  Francia,  Spagna  e  il  duca 
di  Savoia,  ebbe  la  data  del  6  aprile  1701  ;  il  27  dello 
stesso  mese  venne  alla  luce  il  principe  Carlo  Ema- 
nuele (Carlino,  come  fu  chiamato  in  famigha),  il  solo 
figlio  maschio  che  visse  dappoi  e  regnò.  Le  feste  che 
avevano  avuto  luogo  per  la  nascita  del  primogenito, 
non  si  potevano  ripetere,  pure  vivissima  ancora  fu 
la  soddisfazione  di  Vittorio  Amedeo,  il  quale  vedeva 
assicurata  doppiamente  la  sua  dinastia.  Sia  che  queste 
gioie  domestiche  lo  incatenassero,  sia  invece  che  ere- 


(1)  Dispaccio  del  Duca  al  conte  di  Vernone,  31  dicembre  1700. 
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desse  più  utile  e  decoroso  lo  starsene  in  disparte,  il 
fatto  è  che,  contrariamente  alla  sua  abitudine,  non 
pareva  in  quell'anno  troppo  inclinato  a  prendere  il 
comando  delle  truppe  alleate  in  Italia:  è  vero  che, 
poco  contento  del  trattato  sottoscritto,  il  quale  non 
prometteva  ingrandimenti  alla  sua  Casa,  poteva  non 
sentirsi  invogliato  di  cogliere  nuovi  ma  sempre  sterili 
allori. 

Sotto  pretesto  dei  preparativi  pel  matrimonio  della 
sua  secondogenita  col  re  di  Spagna,  se  ne  stette  a 
Torino,  lasciando  che  i  primi  colpi  si  dessero  senza 
di  lui.  Le  armi  Franco-Spagnuole  ottenevano  tutto 
altro  che  trionfi  :  in  Itaha  erano  calate  molte  truppe 
imperiali  capitanate  dal  valoroso  principe  Eugenio, 
il  quale  combatteva,  questa  volta,  contro  il  cugino 
Vittorio  Amedeo:  i  Franco-Spagnuoli  tentarono  in- 
vano d'arrestarlo  nella  sua  marcia.  Per  aspri  monti, 
aprendosi  il  varco  passo  a  passo,  procedette  l'esercito 
che  egli  guidava  sino  all'Adige,  obbligando  i  nemici 
ad  abbandonare  le  loro  posizioni  finché  A^ennero  a 
battaglia  a  Carpi;  anche  da  Carpi  i  Galli-Ispani  furono 
costretti  a  sloggiare  con  molta  perdita  d'uomini,  arre- 
standosi soltanto  al  Mincio. 

All'annunzio  di  questi  casi,  gli  spiriti  guerreschi  di 
Vittorio  Amedeo  si  risvegliarono;  lasciando  tutti  i 
preparativi  pel  matrimonio  della  figlia ,  tutte  le  cure 
di  Stato  alla  duchessa  Anna,  partiva  immediatamente 
pel  campo,  ove  lo  attendevano  la  disunione  e  il  mal- 
contento. Al  maresciallo  di  Catinai  veniva  bentosto 
aggiunto,  nel  comando  dell'esercito  (senza  pregiudizio 
degli  onori  dovuti  al  duca  di  Savoia  come  generalis- 
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Simo),  dice  il  Muratori  (1),  il  maresciallo  di  Villeroy, 
con  pieni  poteri,  i  quali,  messi  da  lui  in  pratica,  pro- 
dussero i  peggiori  effetti. 

È  noto  il  fatto  d'armi  di  Chiari,  nel  quale,  benché 
il  combattimento  avesse  luogo  contro  il  suo  avviso,  il 
duca  di  Savoia  fece,  come  sempre,  veri  prodigi  di  va- 
lore. Il  Muratori  afferma  che  Vittorio  Amedeo  "  si 
segnalò  nello  sprezzo  di  tutti  i  pericoli  e,  o  fosse  per 
una  cannonata ,  come  a  me  raccontò  persona  bene 
informata,  o  per  colpo  di  fucile,  corse  rischio  della 
vita  sua  „  (2).  Egli  precedeva  tutte  le  sue  truppe, 
ebbe  ucciso  un  cavallo  sotto  di  sé  e  traforato  da  una 
palla  il  vestito  (3). 

La  povera  duchessa  Anna  udiva  spaventata  siffatte 
notizie,  e  ne  scriveva,  tutta  commossa,  al  marchese  di 
San  Tommaso,  non  osando  rivolgersi  allo  stesso  Duca 
per  non  tediarlo.  Il  pericolo  che  egli  aveva  corso  la 


(1)  Annali  d'Italia,  MOCCI. 

(2)  Annali,  ecc.  MOCCI. 

(3)  Dangeau,  non  sospetto  certamente  di  esagerazione  quando  tri- 
buta un  elogio  al  duca  di  Savoia,  dice  che  "  M.  de  Savoie  s'était  porte 
"  partout  avec  beaucoup  de  courage,  menant  lui  mème  les  troupes  à 
"  la  charge  „.  E  più  innanzi,  che  aveva  avuto  "  plusieurs  coups  dans 
"  ses  habits  et  un  cheval  tue  sous  lui  „  {Journal  du  marquis  de  Dan- 
geau, 9-10  settembre  1701).  Mentre  il  ciambellano  di  Corte  scriveva 
queste  cose  del  duca  di  Savoia,  è  curioso  il  vedere  quali  erano  i  fatti 
che  era  costretto  di  consegnare  nel  suo  Diario,  parlando  del  prode 
Luigi  XIV:  "  9  septembre  1701  :  Le  Roi  se  promena  le  matin  avec  les 
"  dames.  Le  Roy  lut  tout  haut  une  lettre  du  roy  d'Espagne  qu'il  ve- 
"  noit  de  recevoir.  —  S.  M.  alla  l'après-dìnée  àia  chasse;  12:  L'après- 
**  dìnée  le  roy  courut  le  cerf  etau  retour  se  promena  dans  les  jardins .. 
Senza  contare  tutte  le  volte  che  il  gran  re  giuocava  alle  carte  o  pren- 
deva medicina,  ecc. 

15  —  L.  Saredo,  Aiìiia  di  Savoia. 
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faceva  fremere,  e  ringraziava  il  cielo  che  il  solo 
vestito  fosse  stato  colpito  dalle  palle  (1). 

La  duchessa  Anna,  reggente  per  la  quarta  o  la 
quinta  volta  nell'assenza  del  consorte,  era  in  quei 
giorni  travagliatissima.  La  notizia  giuntale  improvvi- 
samente della  morte  di  Monsicur,  duca  d'Orléans,  suo 
padre,  l'aveva  crudelmente  colpita.  Ella  amava  il  ge- 
nitore con  gran  tenerezza;  aveva  sempre  serbato 
con  lui  e  colla  madrigna,  Elisabetta  di  Baviera,  eccel- 
lenti relazioni  a  malgrado  delle  frequenti  rotture  fra 
la  Casa  di  Savoia  e  quella  di  Francia.  Monsieur  si 
occupava  poco  di  politica,  e  la  dolcezza  inalterabile 
della  figliuola,  la  sua  estrema  delicatezza  nello  scri- 
vergli, mantenevano  una  spontaneità  affettuosa  nella 
loro  corrispondenza. 

Uomo  da  poco,  tutt'altro  che  simpatico,  come  si  è 
veduto  più  sopra,  il  duca  d'Orléans  era  però  amato 
sinceramente  dai  proprii  figliuoli  a  motivo  della  sua 
indulgenza,  anzi  della  sua  debolezza.  Maria  Adelaide 
di  Savoia ,  la  giovane  duchessa  di  Borgogna ,  aveva 
molto  affetto  per  l'avolo  e  fu  afflittissima  per  la  sua 
morte.  Saint-Simon  dice  che  ella  amava  teneramente 
la  propria  madre,  la  quale,  dal  canto  suo,  era  affezio- 
natissima  a  Monsieur.  Monsieur  stesso  colmava  la  ni- 
potina  di  attenzioni  e  di  prove  d'amicizia  cercando  di 
procurarle  ogni  sorta  di  distrazioni  (2).  Dangeau,  nel 
suo  Diario,  il  13  giugno  1701,  dice,  alla  sua  volta. 


(1)  "  Le  perii  qu'a  couru  S.  A.  R.  fuit  fremir  et  nous  devons  bien 
"  remercier  Uieu  de  ce  qu'il  n'y  a  eu  que  son  liabil  de  percé  ,  (Lelt. 
della  duchessa  Anna  al  marchese  di  San  Tommaso,  G  settembre  1701). 

(2)  Voi.  Ili,  cap.  I. 
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che,  essendo  il  corpo  di  Monsieur  esposto  solenne- 
mente, e  recandosi  tutti  i  principi  della  famiglia  reale 
a  cospargerlo  d'acqua  benedetta,  quando  toccò  alla 
duchessa  di  Borgogna  di  compiere  quest'atto  pietoso, 
prima  ancora  di  penetrare  nella  camera  mortuaria,  si 
svenne  per  l'angoscia,  e  stette  molto  tempo  prima  di 
poter  varcarne  la  soglia.  Finalmente  entrò  singhioz- 
zando, e  dopo  di  avere  sparsoli  corpo  d'acqua  lu- 
strale, rimase  a  lungo  prostrata  a  pregare. 

In  questa  dolorosa  circostanza  Anna  di  Savoia  e 
Adelaide  di  Borgogna  avrebbero  certamente  provato 
un  gran  conforto  piangendo  insieme:  questo  conforto 
non  poteva  essere  loro  concesso,  e  la  ragione  di  Stato 
da  una  parte,  e  il  capriccio  di  Luigi  XIV  dall'altra  do- 
vevano rasciugare  presto  ,  apparentemente  almeno , 
le  loro  lagrime  (1). 

La  duchessa  Anna  obbligata  ad  occuparsi  d'affari, 
a  discutere  coll'inviato  di  Filippo  V,  il  marchese  di 
Castel  Rodriguez,  venuto  ad  ossequiare  la  sua  nuova 
Sovrana,  che  era  destinato  ad  accompagnare  in  Ispagna, 


(1)  È  noto  che  Luigi  XIV,  nel  suo  egoismo,  non  voleva  vedere  che 
visi  allegri  intorno  a  sé.  All'occasione  della  morte  di  Monsieur,  sic- 
come il  suo  dolore  passò  subilo,  voleva  che  nessun  altro  fosse  afflitto. 
Nell'indomani  stesso  della  morte  del  fratello,  vedendo  la  duchessa  di 
Borgogna  tutta  triste,  domandò  con  sorpresa  a  madama  di  Maintenon 
che  cosa  poteva  avere  ;  e  si  fece  a  scuoterla  e  a  giuocare  con  lei,  chia- 
mando diverse  dame  di  palazzo  per  divertirsi  insieme.  Più  tardi,  ven- 
tisei ore  appena  dopo  la  morte  di  Monsieur,  il  duca  di  Borgogna  chiese 
al  duca  di  Monfort  se  voleva  giuocare  al  hrelan.  "  Al  brelan!  sclamò 
il  duca  di  Monfort  meravigliato:  come  è  possibile  mentre  Monsieur  è 
ancora  caldo  ?  Lo  so,  rispose  il  duca  di  Borgogna,  ma  il  Re  si  annoia 
a  Marly,  e  mi  ha  ordinato  di  organizzare  le  partite  da  giuoco  ;  temendo, 
che  nessuno  osasse  cominciare,  mi  ha  imposto  di  farlo  io  pel  primo  „ 
(Dalle  Memorie  di  Saint-Simon,  voi.  in,  cap.  i). 


228  ANNA    DI   SAVOIA 

non  aveva  un  moiiieiitu  di  libertà.  Ogni  punto  doveva 
essere  studiato  e  regolato  a  seconda  degli  ordini  che 
venivano  di  Francia,  La  Duchessa,  sempre  nel  timore  di 
disturbare  il  Duca,  ne  scriveva  al  marchese  di  San 
Tommaso:  il  marchese  di  Castel  Rodriguez,  a  nome 
del  suo  Re ,  aveva,  a  quanto  pare ,  delle  esigenze 
straordinarie.  "  Se  volessi  registrare  tutto  ciò  che  de- 
sidera il  marchese  di  Castel  Rodriguez,  tutta  la  carta 
che  esiste  al  mondo  non  basterebbe  „ ,  scriveva  la 
Duchessa  al  San  Tommaso,  soggiungendo  che  di  molte 
cose  non  voleva  neppure  parlarne  per  non  rompere 
inutilmente  il  capo  a  S.  A.  R.,  avrebbe  fatto  da  sé  per 
quanto  possibile,  a  meno  che  si  fosse  trattato  di  que- 
stioni sulle  quali  era  necessario  l'avviso  del  Duca  (1). 

Ne  enumerava  qualcuna  di  queste,  fra  l'altre  quella 
tanto  discussa  della  visita  che  il  cardinale  Archinto, 
Legato  pontificio,  doveva  fare  alla  nuova  regina  di 
Spagna.  Il  Legato,  scriveva  essa  al  San  Tommaso, 
perchè  lo  ridicesse  al  Duca,  sarebbe  passato  incognito 
per  gli  Stati  di  Savoia  senza  entrare  in  Torino ,  per 
cui  sembravate  che  non  fosse  il  caso  di  mandare  a 
complimentarlo,  se  egli  non  era  il  primo  a  usare 
quest'atto  di  cortesia  verso  di  lei ,  come  era  costume 
da  parte  dei  cardinali.  Attendeva  per  questo  gli  or- 
dini del  consorte,  quantunque,  a  suo  criterio,  non  cer- 
cando il  Legato  di  vedere  il  Duca,  il  miglior  partito 
fosse  quello  di  non  mostrare  neppure  di  conoscere  il 
suo  passaggio  sul  territorio  del  Piemonte  (2\ 


(1)  Lettera  del  22  agosto  1701. 

(2)  Lettera  del  2i  settembre  1701.  Questa  lettera  viene  in  appoggio 
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Parecchi  altri  sono  i  punti  sui  quali  la  Duchessa  era 
costretta  a  pregare  il  ministro  di  ottenere  1'  avviso 
di  Vittorio  Amedeo,  il  quale  non  pensava  a  mandarle 
istruzioni  di  sorta.  Da  tutta  questa  corrispondenza  ri- 
sulta chiaramente  che  il  Duca  riponeva  in  lei  una 
seria  fiducia  pel  disbrigo  delle  faccende  quotidiane  : 
riposava  tranquillo  sulla  sua  perspicacia  e  sopratutto 
sulla  lealtà  con  cui  la  nobile  donna  misurava  ogni  suo 
atto,  ogni  suo  pensiero,  direbbesi,  a  seconda  degli 
atti  e  dei  pensieri  del  Duca. 

Così,  in  mezzo  alla  recente  afflizione  per  la  morte 


di  quanto  ci  dice  Saint-Simon  nelle  sue  Memorie,  cioè  che  la  riso- 
luzione del  Papa  di  mandare  a  complimentare  la  nuova  regina  di 
Spagna,  spiacque  all'Imperatore,  poiché  si  trattava  della  sposa  di  un 
competitore  del  fratello  al  trono  di  Spagna,  e  punse  poi  al  vivo  la 
Corte  di  Savoia  in  questo  che  toccando  quegli  Stati,  il  cardinale  Legato 
non  mandò  a  complimentare  nessuno.  Il  duca  di  Savoia,  soggiunge 
Saint-Simon,  "  justement  ennuyé  du  cérémonial  des  cardinaux,  n'en 
**  voyait  aucun  depuis  longtemps;  ceux  qui  ont  le  caractère  de  Légat 
"  a  latere,  comme  le  cardinal  Archinto,  ont  des  prétentions  immenses; 
"  apparemment  que  le  cardinal  étoit  mécontent  et  qu'  il  le  paya  de 
"  cette  incivilite  „  (voi.  in,  cap.  iv). 

Forse  non  è  totalmente  fuori  di  luogo  di  riportare  qui  un  brano  di 
lettera  della  giovane  regina  di  Spagna  scritta  subito  dopo  la  famosa 
visita  (anzi  le  visite ,  poiché  il  cardinale  Archinto  doveva  avere  tre 
udienze  dalla  Regina),  che  il  Legato  Pontificio  le  fece  a  Nizza,  e  per  le 
quali  ebbe  a  dolersi  poi  non  poco  la  Corte  Cesarea: 

"  Il  (il  cardinale)  a  fait  son  entrée  ce  matin:  il  étoit  habillé  d'une 
"  manière  que  je  ne  me  suis  pas  tenue  de  rire.  Madame  Berteuf  vous 
"  dira  comme  il  étoit  fait:  nous  l'avons  vu  passer;  il  a  été  tout  droit 
"  à  sa  cathédrale  „. 

E  pili  sotto:  "  Je  viens  de  recevoir,  ma  chère  maman,  les  trois  au- 
"  diences  du  Légat.  Il  a  fait  chanter  le  Tedeum ,  et  puis  il  est  venu 
"  droit  ici:  aujourd'hui  à  cinq  heures  il  a  fait  la  seconde  audience,  et 
"  une  heure  après  il  a  fait  la  dernière,  où,  il  m'a  donne  la  rose  d'or 
"  et  des  Agnus  Dei,  et  il  m'a  présente  tous  ceux  qui  étoient  avec  lui  „ 
(Corrispondenza  della  regina  di  Spagna.  —  Lettera  alla  madre  del 
26  settembre  1701). 
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del  genitore,  Ira  i  timori  che  di  continuo  Tassedia- 
vano  circa  i  pericoli  che  lo  sposo  correva  in  guerra, 
nel  turbamento  doloroso  per  la  separazione  della  se- 
conda figlia  dilettissima  che  le  stringeva  il  cuore,  la 
duchessa  Anna,  obbliando  interamente  se  stessa,  cer- 
cava di  bastare  a  tutto,  senza  trascurare  mai  di  oc- 
cuparsi dei  due  principini,  i  quali ,  nati  da  poco , 
reclamavano  le  cure  di  una  madre  affezionata  e  so- 
lerte come  ella  era.  Tutto  ciò  era  fatto  con  tanta 
semplicità,  con  tanta  naturalezza  da  parte  sua,  che 
ne  rimaneva  appena  traccia,  tanto  che,  senza  con- 
sultare le  sue  lettere ,  senza  studiare  attentamente 
la  sua  vita,  nessuno  saprebbe  indovinare  la  sua 
cooperazione  attiva  ed  intelligente. 

Le  sue  figlie  conoscevano  però  ed  apprezzavano  la 
sua  anima  eletta.  Maria  Luisa  poi,  che  aveva,  al  mo- 
mento del  suo  matrimonio,  cfCialche  anno  di  più  della 
sorella  allorché  si  allontanava  dal  Piemonte,  aveva 
potuto  apprezzare  meglio  la  genitrice  e  concepire  per 
lei  quella  tenerezza  profonda,  quella  confidenza  illimi- 
tata che  traspirano  dalle  sue  lettere,  e  mostrano  quale 
legame  potente  univa  queste  due  nature  semplici , 
buone,  e  ripiene  entrambe  di  fortezza  e  d'energia. 
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Sommario:  —  La  duchessa  di  Borgogna  e  Maria  Luisa  di  Spagna  —  Le  qualità 
di  quest'ultima  —  iVIatrimonio  poco  allegro  —  Separazione  crudele  —  Le 
lettere  di  Maria  Luisa  —  Lettere  alla  madre  —  Facilità  di  scrivere  —  Elogio 
fatto  dal  Dangeau  —  Lettere  a  Vittorio  Amedeo  —  Vittorio  Amedeo  padre 

—  La  principessa  Orsini  —  Amicizia  inspirata  a  Maria  Luisa  —  Le  dame 
piemontesi  —  Viaggio  faticoso  —  Il  mal  di  mare  —  Nemici  minuscoli  — 
I  desideri  di  Maria  Luisa  e  il  gabinetto  di  Versailles  —  Le  galee  spagnuole 

—  Il  marchese  di  Louville  —  Rigidezza  cortigianesca  —  Desolazione  di 
Maria  Luisa  —  Le  dame  spagnuole  —  Il  malcontento  scoppia  —  Imba- 
razzo grave  —  La  collera  del  Re  —  L'affetto  degli  sposi  —  Maria  Luisa 
regina  —  Reggente  —  Gh  Stati  d'Aragona  e  il  dono  di  centomila  scudi 

—  Maria  Luisa  parla  al  pubblico  —  Successo  che  ottiene  —  È  adorata 
in  Spagna  —  Viva  la  Savoyana! 


Non  meno  conosciuta  della  sorella  Adelaide  di  Bor- 
gogna, di  cui  tutti  gli  scrittori  contemporanei  hanno 
parlato  con  tanta  abbondanza,  celebrandone  lo  spi- 
rito e  la  bellezza,  Maria  Luisa  di  Savoia,  regina  di 
Spagna,  le  ei^a  forse  superiore  per  serietà  ed  elevatezza 
di  pensieri  come  per  sagacia  ed  energia. 

In  Maria  Adelaide,  cresciuta  alla  Corte  di  Luigi  XIV, 
predominavano  tutte  quelle  qualità  piacevoli  che  la 
gentile  bambina  possedeva,  senza  dubbio,  in  germe 
al  suo  muovere  da  Torino,  ma  che  l'atmosfera  in  cui 
visse,  contribuì  non  poco  a  sviluppare.  Nella  regina 
di  Spagna,  che  portava  seco  maggiori  insegnamenti 
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materni  (1),  memorie  più  precise  della  vita  integer- 
rima e  dolorosa  di  Anna  di  Savoia,  meglio  abbonda- 
rono qualità  più  solide,  più  in  armonia  coi  doveri  di 
una  sovrana.  È  certo  almeno  che,  posta  quasi  subito 
in  condizioni  di  dar  prova  d'energia,  di  volontà,  di 
abnegazione,  Maria  Luisa  si  mostrò  all'altezza  delle 
funzioni  che  era  chiamata  ad  esercitare. 

Ella  contava  appena  tredici  anni  quando  la  sua 
unione  con  Filippo  V  venne  celebrata  in  Torino  il  dì 
1 1  di  settembre.  Non  fu  un  matrimonio  allegro  ;  la 
recente  morte  dell'avolo,  duca  d'Orléans,  l'assenza 
del  duca  di  Savoia ,  sempre  al  campo  coi  Galli- 
spani  (3),  tolsero  ogni  solennità  a  quella  cerimonia. 
Il  principe  Filiberto  di  Garignano ,  il  muto  famoso , 
invecchiato,  quasi  cadente,  diede  alla  giovinetta  la 
mano  di  sposo  per  Filippo  V.  Lo  sposalizio  ebbe  luogo 
nella  cappella  del  Sudario,  alla  cattedrale  di  Torino, 


(1)  Madame,  duchessa  d'Orléans,  madrigna  d'Anna  di  Savoia,  dice 
a  più  riprese,  scrivendo  a  sua  sorella,  che  la  regina  di  Spagna  "  étoit 
"  restée  plus  longtemps  avec  sa  mère  que  notre  dauphine;  aussi 
"  avaitelle  été  beaucoup  mieux  élevée  „  (Correspondance  de  Madame 
duchesse  d'Orléans,  voi.  i.  —  Lettera  del  5  maggio  1716,  ecc.). 

(2)  Dai  cerimoniali  di  Corte  risulta  positivamente  che  Vittorio  Ame- 
deo, partito  da  Torino  subito  dopo  la  firma  del  contratto  nuziale  di 
Maria  Luisa.  23  luglio  1701,  non  vi  ritornò  più  prima  del  novembre 
dello  stesso  anno.  Non  assistette  dunque  al  matrimonio.  Senonchè  fra 
i  dispacci  inviati  dal  Duca  al  conte  di  Vernone  in  Francia,  trovasi  un 
biglietto  di  sua  mano,  in  data  del  16  settembre  1701,  concepito  così: 
"  Je  vous  envoye  mes  lettres...  je  ne  puis  vous  en  dire  davantage  étant 
"  accablé  d'avoir  quitte  hier  ma  fìlle  „  (Questo  biglietto  è  citato  anche 
dal  conte  ScLoris  nel  suo  Studio  storico  su  Maria  Luisa  di  Spagna). 
Evidentemente,  benché  non  avesse  voluto  figurare  al  momento  del 
matrimonio,  il  Duca  aveva  trovato  il  mezzo  di  veliere  sua  figlia  quando 
era  già  in  viaggio,  e  di  darle,  commosso,  l'ultimo  addio. 
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"  e  fu  senza  pompa  stante  il  lutto  pel  duca  d'Orléans; 
tutta  la  Corte  vi  assisteva  vestita  a  bruno  „  (1), 

Maria  Luisa  non  ebbe  dunque  un'  ora  di  gaiezza 
neppure  nel  giorno  delle  sue  nozze.  Ella  partiva  quindi 
nel  ''  domani  12  settembre  in  compagnia  di  Madama 
Reale,  di  madama  la  Duchessa,  della  principessa  di 
Carignano,  della  principessa  della  Cisterna,  essendovi 
dieci  carrozze  di  seguito  dentro  le  quali  v'erano  dame, 
cavalieri  e  con  altri  cavalieri  a  cavallo  che  l'hanno 
seguita  sino  a  Borgo  San  Dalmazzo,  ove  si  eseguì  la 
separazione  con  molto  spargimento  di  lagrime  (2). 

A  giudicare  dalle  memorie  rimaste,  questa  sepa- 
razione era  stata  più  dolorosa  assai  di  quella  della 
duchessa  di  Borgogna,  la  cui  età  infantile  aveva  reso 
meno  diffìcile  il  distacco  dalla  famiglia.  Le  lettere  che 
Maria  Luisa  scrisse  a  casa  fìn  dai  primi  giorni,  quelle 
soprattutto  dirette  alla  madre  portano  l'impronta  di 
tanta  tenerezza  (3),  di  tanto  rammarico  per  la  lonta- 
nanza (4),  di  sì  sincero  desiderio  di  esserle  sempre 


(1)  Diario  originale  del  Soleri  (Man.,  Biblioteca  del  Re  a  Torino). 
{%  Diario  del  Soleri. 

(3)  Una  lettera  portante  la  data  di  Nizza,  24  .settembre,  terminava 
così:  "  Je  finis  donc  en  vous  suppliant  de  vouloir  bien  toujours  avoir 
"  des  bontés  pour  moi,  les  méritant  par  le  respect  et  la  tendre  amitié 
"  que  j'ay,  ma  très  chère  manian ,  pour  votre  chère  et  aimable  per- 
"  sonne.  Je  vous  prie  de  vouloir  bien  embrasser  pour  moi  mes  très 
"  cliers  frères  et  de  remercier  le  grand  de  ce  qu'il  a  bien  voulu 
"  m'écrire  „.  —  Gorr.  d.  R.  di  S.  (Archivio  di  Stato). 

(4)  "  Vous  avez  regretté,  ma  chère  maman  de  n'étre  pas  venne 
"  jusqu'à  Nice;  je  vous  assure  que  je  vous  dis  de  mon  coté  aussi  la 
"  mème  chose.  Mais  si  vous  y  fussiez  venne ,  nous  serions  séparé  de 
"  mème  à  Pheure  qu'il  est!  Mon  coeur  est  si  serre  que  je  ne  puis  pas 
"*  en  dire  davantage,  si  non,  ma  très  chère  maman,  de  vous  assurer  de 
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presente  al  pensiero,  che  dovettero  far  spargere  più 
di  una  lagrima  a  colei  a  cui  erano  dirette. 

Alla  nonna,  Madama  Reale,  cominciò  pure  a  scri- 
vere lettere  affettuosissime  (1);  ma  per  quanto  tenere, 
non  liaimo  quell'espansione,  quella  spontaneità,  quella 
franchezza  potrebbesi  dire  quasi  tumultuosa  delle  let- 
tere alla  madre.  Ve  ne  sono  fra  queste  parecchie  che 
sembrano  piccoli  volumi,  composte  di  molti  fogUetti 
scritti  serrati ,  come  se  temesse  che  il  tempo  e  lo 
spazio  venissero  a  mancarle.  Ella  aveva  una  facilità 
stragrande  nello  scrivere,  e  scriveva  molto  bene  per 
quei  tempi  in  cui  poche  dame ,  soprattutto  in  Pie- 
monte, sapevano  mettere  quattro  parole  insieme.  11 
riservato  Dangeau,  parlando  della  giovane  regina  di 
Spagna,  dice  che  tutte  le  sue  lettere  erano  scritte 
con  tanto  spirito,  e  tanta  grazia  che  sorprendevano, 
tanto  più  in  una  persona  della  sua  età  (2). 

Pel  genitore  pure  aveva  pagine  piene  d'affetto,  se 
non  d'espansione  e,  cosa  piuttosto  singolare,  Vittorio 
Amedeo  trovò  spesso  il  tempo  di  scriverle  lettere  di- 
scretamente lunghe,  e  se  non  poteva  scriverle,  aggiun- 


"  ma  grande  amitié  et  de  vous  embrasser  de  tout  iiion  canir  ,  (Lett. 
del  28  settembre  1701). 

E  in  un  foglietto  a  parte:  "  Chère  maman,  soyez  persuadée  que 
"  j'ai  un  si  grand  respect  et  ime  si  grande  tendresse  pour  vous.  que  je 
"  ne  sais  de  quels  termes  me  servir  pour  vous  l'exprimer  „. 

(1)  Veggasi  per  queste  la  bella  pubblicazione  della  esimia  scrittrice 
contessa  Irene  Della  Rocca  ,  Correspon dance  inedite  de  la  duchesse' 
de  Bourgogne  et  de  la  reine  d'Kspagite. 

(2)  "  Toutcs  les  lettres  de  la  Reine  d'Espagne  sont  écriles  avec  tant 
"  d'esprit  et  tant  d'agrément  quo  l'on  en  est  surpris.  Rien  n'est  si 
"  extraordinaire  dans  une  personne  de  cet  àge-là  „  (Journal  du  mar- 
quis  de  Dangeau,  20  gennaio  1702). 
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geva  qualche  rigo  su  quelle  della  duchessa  Anna. 
Certo  ,  egli  non  fu  quel  padre  trascarato  e  poco 
tenero  che  alcuni  ci  dipinsero,  e  quando  dovette  porsi 
contro  le  proprie  figlie,  il  suo  cuore ,  ne  sono  per- 
suasa, sanguinò  più  d'una  volta. 

Era  naturale  che  questa  giovanetta  così  affettuosa, 
così  bramosa  essa  stessa  d'affetto,  concepisse  facil- 
mente una  sincera  amicizia  per  quella  sirena  che  si 
chiamò  la  principessa  Orsini,  la  quale  era  giunta  ad 
ottenere  da  Luigi  XIV,  per  mezzo  di  madama  di  Main- 
tenon,  l'incarico  di  Camerera  mai/or  (1)  presso  la  nuova 
regina  di  Spagna.  La  principessa  Orsini  non  era  una 
ignota  per  Maria  Luisa ,  che  aveva  dovuto  udire  a 
parlare  di  lei,  avendo  essa  mantenute  relazioni  colla 
Corte  di  Savoia,  e  in  quella  circostanza  del  matrimo- 
nio con  Filippo  V,  scritto  più  volte  al  Duca  per  chie- 
dergli la  sua  adesione,  o  piuttosto  la  sua  mediazione 
presso  la  Corte  di  Francia  onde  ottenere  quanto  desi- 
derava. Avuto  l'incarico,  attese  la  sposa  regale,  sulle 


(1)  La  Camerera  inayor  era  una  specie  di  dama  d'onore  con  attri- 
buzioni molteplici  e  grandi  privilegi  che  la  facevano  potente  e  te- 
muta alla  Corte.  Anna  Maria  Noirmontiers  de  la  Tremolile  [princesse 
des  Ursins)  chiamata  ad  esercitare  quelle  funzioni,  era  vedova  in 
prime  nozze  del  principe  di  Ghalais,  e  aveva  vissuto  molto  tempo 
a  Roma,  ove  sposò  il  duca  di  Bracciano  dei  Principi  Orsini.  Corteg- 
giata, amata  da  parecchi  cardinali,  visse  a  Roma  da  regina,  si  se- 
parò dal  vecchio  duca  di  Bracciano,  ritornò  a  vivere  con  lui  negli 
"ultimi  tempi  e  ereditò  tutto  quello  che  possedeva.  Carica  di  debiti 
vendette  il  ducato  di  Bracciano  a  un  Odescalchi,  il  quale  l'acquistò 
alla  condizione  che  ella  non  avrebbe  più  portato  il  titolo  di  duchessa  di 
Bracciano.  Ella  acconsentì,  e  prese  invece  quello  di  principessa 
•Orsini,  che  i  Francesi  mutarono  in  Des  IVsins,  sotto  il  quale  divenne 
•celebre. 


236  ANNA   DI   SAVOIA 

galere  spagnuole  a  Villafranca,  per  accompagnarla  e 
guidare  i  suoi  primi  passi  in  Ispagna. 

Tutti  sanno  come  questa  donna  celebre  per  la  sua 
bellezza,  per  le  sue  avventure,  per  lo  spirito  d'intrigo 
che  la  dominava,  per  tutte  le  brillanti  qualità  che  la 
rendevano  ancora  seducente  a  cinquant'anni,  divenne 
l'amica,  la  consigliera  di  Maria  Luisa,  ed  anche  del 
re  di  Spagna.  Se  ella  abusò  stranamente  del  suo  po- 
tere, la  prima  moglie  di  Filippo  V  non  seppe  mai  riti- 
rarle quell'amicizia  (1)  che  l'astuta  donna  aveva  avuto 
r  arte  di  far  nascere  inspirando  confidenza  ad  una 
innocente  creatura  commossa  ed  affranta  per  la  sepa- 
razione dalla  propria  famiglia. 

Stordita,  più  desolata  assai  della  sorella  allorché^ 
appena  undicenne,  se  ne  andava  in  Francia,  Maria 
Luisa  cominciò  a  provare  un  disinganno  amarissimo 


(1)  Quest'amicizia  era  sì  viva,  che  più  tardi  la  regina  di  Spagna 
scriveva  dell'Orsini  alla  propria  raadre  in  questo  senso:  "  Plus  je  con- 
"  sidère  mon  état,  et  plus  je  me  trouve  heureuse,  et  plus  je  remercie 
"  Dieu  de  m'avoir  mis  auprès  de  moi  la  princesse  des  Ursins  qui  con- 
"  tribue  fort  à  mon  bonheur.  Pensez  un  peu,  ma  chère  maman,  si 
"  j'eusse  eu  auprès  de  mois  une  espagnole  qui  m'auroit  fait  enrager 
"  du  matin  au  soir:  j'aurois  été  bien  à  plaindre.  Mais,  Dieu  mercy  je 
"  ne  suis  pas  dans  ce  cas:  l'on  peut  dire  que  la  princesse  des  Ur- 
**  sins  est  faite  par  les  mains  du  ciel  car  elle  a  toutes  les  bonnes  qua- 
"  lités  que  l'on  peut  avoir  ,  (Lett.  della  regina  di  Spagna  alla  madre 
9  gennaio  170:2). 

E  al  padre  pure  scriveva,  durante  la  sua  prima  reggenza,  che  com- 
prendeva quanto  le  era  impossibile  di  avere,  alla  sua  età,  tutta  la  pru- 
denza necessaria  per  governare  invece  del  Re,  e  gli  confessava:  *  que 
"  si  j'étois  tonte  seule  j'en  désespérerois  quasi,  mais  ayant  la  princesse 
"  des  Ursins  auprès  de  moi,  je  puis  m'en  flatter  avec  raison.  Vous  ne 
'  sauriez  croire,  très  cher  papa,  l'utilité  dont  la  princesse  des  Ursins 
"  m'est  :  je  serois  très  fort  embarrassée  si  elle  n'étoit  pas  ici  ,  (,Lel- 
teradel  13  luglio  1702) 
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quando,  secondo  l'uso  di  molte  Corti,  le  dame  prin- 
cipali del  suo  seguito  vennero  congedate  prima  ancora 
che  ella  salpasse  da  Nizza.  Era  la  patria  che  ella 
vedeva  svanire  per  sempre  con  loro  ;  era  quello  l'ul- 
timo doloroso  addio  che  ella  mandava  per  mezzo  loro 
alla  terra  nativa,  alla  famiglia,  a  tutto  ciò  che  aveva 
allegrato  sino  allora  la  sua  giovane  vita. 

Per  di  più,  il  suo  viaggio,  anche  materialmente  fu 
molto  penoso.  Si  trovò  subito  tanto  incomodata  dal 
mal  di  mare,  che  ne  rimase  tutta  scossa.  In  una 
sua  lettera  datata  da  Antibes ,  narra  le  peripezie 
di  quei  giorni  faticosi.  Prima  di  tutto  credeva  che 
non  sarebbe  partita  mai  più  da  Nizza,  tanti  erano 
gli  ordini  contrari  che  si  succedevano  da  un  mo- 
mento all'altro  sulle  galere  spagnuole.  Tutti  si  davano 
un  gran  movimento  senza  conchiudere  mai  nulla. 
Appena  partita,  venne  poi  assalita  così  violentemente 
dal  mal  di  mare  che  si  credette  perduta.  La  principessa 
Orsini,  vedendola  in  quello  stato,  si  fece  un  tettuccio 
accanto  a  lei  per  non  abbandonarla,  come  pure  la  sua 
cameriera  particolare  :  ma  tutte  e  tre  furono  crudel- 
mente molestate  durante  l'intera  notte  da  certe  be- 
stioline,  che  non  hanno,  per  l'ordinario,  diritto  di 
cittadinanza  nel  letto  delle  regine  (1). 


(1)  La  storia  delle  notti  passate  sulle  galere  spagnuole  giunse  sino 
in  Francia.  Madama,  duchessa  d'Orléans,  scriveva  a  sua  sorella,  colla 
data  del  12  ottobre  1701  ;  '""  À  propos  de  punaises,  elles  ont  presqu'en- 
"  tièrenaent  mangé  la  jeune  reine  d'Espagne  lors  de  son  passage  sur 
"  les  galères  espagnoles.  On  a  été  obligé  de  veiller  sur  elle  tonte  la 
"  nuit;  elle  est  arrivée  depuis  quelques  jours  à  Toulon,  d'où  elle  se 
"  rendra  à  Barcelone  par  terre.  Elle  ne  pouvoit  plus  supporter  la  mer, 
"  à  ce  qu'elle  ra'a  écrit.  Je  ne  voudrais  pas  ètre  à  sa  place:  étre  reine 
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A  questo  punto  della  sua  lettera,  Maria  Luisa  si 
sovveniva  che  avrebbe  dovuto  cominciare  col  descri- 
vere alla  madre  la  magnificenza  delle  galere  spa- 
gnuole,  decorate  con  splendidi  arazzi  e  la  cui  ciurma 
portava  ricche  livree  e  maneggiava  remi  dorati  :  ma  il 
mal  di  mare  ed  il  resto  l'avevano  tanto  disgustata, 
che  provava  oramai  un  solo  desiderio,  quello  che  la 
sua  traversata  avesse  presto  termine.  Provava  una 
tristezza  grande,  e  cominciava  a  pensare  come  avrebbe 
mai  fatto  a  vivere  in  Ispagna  senza  una  sola  per- 
sona piemontese. 

Il  desiderio  di  veder  terminato  il  viaggio  di  mare 
si  fece  pilli  vivo  a  misura  che  le  sue  sofferenze  cre- 
scevano :  si  vide  obbligata  di  fermarsi  a  Tolone,  ove 
espresse  il  suo  intendimento  di  proseguire  il  viaggio 
per  terra.  Ma  siffatto  mutamento  non  era  già  ,  come 
taluno   potrebbe  immaginare ,   una  cosa  semplice    e 
facile  ad  effettuarsi  :  era  invece  un  affare  serio  che  ' 
non  si  poteva  decidere   senza  l' annuenza  del  gabi-  ' 
netto  di  Versailles,  il  quale  governava  i  due  regni  di 
Francia  e  di  Spagna.  A  malgrado  delle  torture  che 
sopportava,  la  nuova  Regina  dovette  dunque  conti- i 
nuare  la  via  di  mare  sino  a  Marsiglia,  ove  ottenne  i 
finalmente    dal   marchese  di  Castel    Rodriguez,   che , 
non    le    aveva    mai    permesso    di    dormire   a    terra 
quando  le   galere   erano   all'ancora,    di  fermarsi  ad 
attendere  la   grazia   di   poter   continuare   il    viaggio 
per  terra.  ? 


"  c'est  en  tout  pays  cliose  pénible;  mais  reine  d'Espagne,  c'est  la  pire 
"  de  loiUes  ,  {CorrespoiKÌance  de  Madame,  duchesse  d'Orléans). 
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A  Marsiglia  Maria  Luisa  si  sentì  un  poco  rinascere  : 
trovava  una  grande  differenza  tra  i  francesi  e  gli  spa- 
gnuoli.  Avrebbe  voluto  visitare  il  paese:  ma  il  mar- 
chese di  Castel  Rodriguez  non  lo  permetteva.  Poco 
gliene  importava  però  :  era  felicissima  di  essere  sul 
punto  di  abbandonare  le  galere.  Che  perfide  car- 
rozze !  esclamava  :  e  ne  enumerava  tutti  gli  inconve- 
nienti con  un  calore  che  rivela  quanto  la  povera 
dehcata  principessina  avesse  sofferto.  Fortunatamente 
il  permesso  di  viaggiare  per  terra  giunse  allora  per 
l'appunto,  e  Maria  Luisa  potè  dare  un  saluto  defini- 
tivo a  quei  legni  tutti  dorati  alla  superficie,  e  così 
male  corrispondenti ,  nell'interno ,  all'  esteriore  ric- 
chezza. 

Tutto  ciò  doveva  già  avere  reso  Maria  Luisa  ner- 
vosa, irritata.  La  separazione  dalla  maggior  parte  delle 
sue  dame  l'aveva  afflitta  immensamente,  come  si  è 
veduto  ;  ma  aveva  seco  ancora  qualche  persona  di  sua 
confidenza ,  dalla  quale  sarebbe  stata  bentosto  divisa. 
In  fatti,  giunta  a  Montpellier,  riceveva  gli  omaggi  del 
marchese  di  Louville  (1),  gentiluomo  di  camera  di  Fi- 
lippo V,  al  cui  fianco  era  stato  posto  da  Luigi  XIV 


(1)  Louville,  che  non  può  essere  sospettato  di  troppa  simpatia  per 
Maria  Luisa  di  Savoia,  vedendola  per  la  prima  volta  a  Montpellier, 
rimase  estatico.  Nelle  sue  Memorie  secrete  si  esprime  in  tal  guisa  par- 
"  landò  di  lei  :  "  Marie  Louise  de  Savoie,  alors  agée  de  treize  ans,  était 
"  déjà  une  souveraine  véritable.  Gràce,  esprit,  discernement  profond, 
"  rien  ne  lui  manquait.  Sa  taille  noble  quoique  petite,  parfaitement 
"  tbrmée  et  relevée  par  une  blancheur  eclatante,  par  la  plus  vive,  la 
"  plus  douce  physionomie,  annonc^ait  à  la  fois  et  paratt  de  mille  cliar- 
"  mes  les  mérites  dont  elle  était  douée  „  {Mémoires  secrets  du  marquis 
De  Louville,  voi.  i,  cap.  vni). 
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per  sorvegliare  e  guidare  il  giovane  Re.  Louville  rigido 
osservatore  delle  più  minute  regole  di  Corte,  dopo  di 
avere  ossequiata  la  Regina,  non  ebbe  nulla  di  più  pre- 
muroso che  toglierle,  ad  onta  delle  preghiere  e  delle 
lagrime,  fmo  V  ultima  delle  dame  che  la  servivano, 
onde  poterla  consegnare,  come  ne  aveva  avuto  Tordine, 
senza  alcun  seguito  allo  sposo  re  di  Spagna  (1). 

Questa  ultima  contrarietà  turbò  talmente  Maria 
Luisa,  che  non  seppe  celare  l'amarezza  che  ne  risentiva. 
Quando  si  trovò  collo  sposo  a  Figuières,  ove  venne 
nuovamente  unita  in  matrimonio  dal  vescovo  della 
città,  il  suo  malcontento  scoppiò.  Narra  Saint-Simon 
delle  maniere  poco  piacevoli  delle  dame  spagnuole 
che  entravano  a  prestare  servizio  presso  la  giovane 
Regina  :  v'erano  pure  delle  dame  francesi,  ma  le  spa- 
gnuole essendo  in  maggior  numero,  si  mostrarono 
così  poco  educate  durante  la  cena,  che  Maria  Luisa 
si  spaventò  al  pensiero  di  rimanere  abbandonata 
alle  loro  mani.  Deplorando  sempre  più  la  lontananza 
delle  persone  del  suo  paese,  rifmtò  ogni  aiuto  dalle 
spagnuole,  e  le  congedò  dalla  camera  sua,  dichiarando 
di  voler  passare  la  notte  sola. 

Lo  scandalo  era  grave,  perchè  il  Re  attendeva  poco 


(1)  "  Louville  n'eut  garde  de  faire  flécliir  son  devoir,  et  malgré  Ics 
"  pleui's  et  les  instances,  à  peine  fut-on  arrivé  au  dernier  village  de 
'•  France,  qu'il  exécuta  ses  ordres,  et  la  reine  fut  remise  sans  aucime 
'•  suite  au  Roi  Catholique  dans  lo  premier  village  d'Espagne  „.  Lou- 
ville stesso,  del  resto,  scrivendo  al  ministro  francese  Torcy,  a  propo- 
sito del  matrimonio  di  Maria  Luisa  e  dell'influenza  che  ella  avrebbe 
potuto  esercitare  su  Filippo  V,  diceva:  *"  Surtout  que  le  confesseursoit 
"  fran^ois,  que  la  première  femme  de  chambre  soil  IVant^-oise,  et  que 
"  nous  ne  voyons  ici  pas  un  seul  cotillon  piéuìontois  „  {Mémoires 
secrets  de  Louville,  voi.  i,  chap.  vi  et  viu). 
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lungi,  che  la  sposa  fosse  posta  a  letto  :  ma  nessuno 
potè  indurla  a  lasciarsi  spogliare,  tanto  che  la  prin- 
cipessa Orsini  dovette  recarsi  dal  Re  e  confessargli  la 
determinazione  della  Regina.  Filippo  V,  da  vero  ra- 
gazzo, andò  seriamente  in  collera,  e  per  due  giorni  gii 
sposi  non  si  guardarono  né  si  parlarono  (1).  Secondo 
le  memorie  secrete  di  Louville,  le  cose  non  sarebhero 
proprio  avvenute  in  questi  termini  ;  il  malcontento 
degli  sposi  sarebbe  provenuto  invece  dacché  Maria 
Luisa,  da  vera  figlia  di  Vittorio  Amedeo  II,  aveva  subito 
voluto  intrattenere  il  Re  di  pohtica  (2).  Ma  oltreché  la 
supposizione  che  una  giovanetta  di  tredici  anni  non 
avesse,  in  quei  primi  momenti,  altro  pensiero  che  la 
politica,  sembra  passabilmente  assurda,  la  versione  di 
Louville  é  più  che  sospetta  dal  punto  che  egli  non 
intendeva  certamente  confessare  di  essere  la  causa 
principale  del  male  con  quello  sfratto  quasi  brutale 
dato  da  lui  ad  ogni  persona  di  confidenza  della  R.egina. 
Comunque  sia  la  cosa,  certo  è  che  dei  due  giorni 
di  broncio  dei  giovani  sposi,  giunse  notizia  sino  alla 
Corte  di  Versailles  ove  se  ne  parlò  assai  ;  questo  prin- 
cipio non  tolse  che  Filippo  V  e  Maria  Luisa  si  amassero 
dipoi  sinceramente.  Filippo  d' Angiò  era  tutt'  altro 
che  un  gran  principe,  ma  piacque  alla  Regina,  la 
quale  ripose  in  lui  ogni  fiducia  e  seppe  ottenerne 
l'amore.  Le  lettere  di  lei  alla  famiglia  sono  piene  di 
particolari  affettuosi  sul  Re  suo  sposo,  e  nei  dodici  anni 
della  loro  unione,  essa  fu  non  solo  moglie  innamorata 


(1)  Mémoires  du  due  de  Saint-Simon,  voi.  in,  cap.  iv. 

(2)  Mémoires  secrets  de  Louville,  voi.  i,  cap.  viii. 

16  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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e  fedele,  ma  fu  pur  anco  un  aiuto  efficace  e  sicuro 
nelle  difficili  circostanze  di  cui  tanto  abbondarono  i 
primi  anni  del  regno  di  Filippo  V  (1). 

Ma  non  è  qui  il  luogo  di  tener  dietro  alla  breve  e 
nobile  vita  di  Maria  Luisa  di  Spagna  :  la  salutare 
influenza  che  ella  esercitò  sull'animo  dello  sposo  e 
sulle  stesse  popolazioni  spagnuole  ,  è  noto  a  tutti. 
Reggente  più  volte  nell'assenza  del  re,  disimpegnò 
forse  meglio  di  lui  gli  affari  dello  Stato.  È  vero  che 
l'astuta  principessa  Orsini  era  sempre  al  suo  fianco  (i2), 
ma  di  suo ,  Maria  Luisa  ebbe  un'  intelligenza  supe- 
riore, ebbe  saviezza,  fermezza  e  coraggio  in  dose 
tale  che  più   di  un   principe   non   volgare,   avrebbe 


(1)  Filippo  V  giovanetto  era  già,  più  o  meno,  l'uomo  che  dipinge 
così  sarcasticamente  la  sua  pro-zia,  Madame,  duchessa  d'Orléans, 
quando  rimasto  vedovo  di  Maria  Luisa  di  Savoia,  sposava  Elisabetta 
Farnese:  "  Le  roi  d'Espagne  est  un  bon  et  paisible  personnage;  il 
"  parie  peu  et  il  aime  extrèmement  sa  femme:  il  luì  laisse  tous  les 
"  soucis  et  il  ne  se  tracasse  de  rien...  Il  est  dévot;  mais  s'il  ne  l'était 

'  pas,  il  serait  fort  débauché Voilà  pourquoi  il  aime  si  fort  toutes 

"  ses  épouses  „  (Lett.  del  19  gennaio  1717). 

(2)  E  cade,  a  questo  proposito,  opportuno  di  citare  un  passo  dello 
Studio  storico  del  conte  Sclopis  su  Maria  Luisa  di  Spagna,  nel  quale 
i  consigli  tanto  vantati  della  principessa  Orsini,  sono  ridotti,  parmi, 
alle  loro  giuste  proporzioni: 

"  On  a  cru  que  le  voisinage  de  madame  des  Ursins  était  pour  la 
"  reine  la  source  permanente  des  meilleures  inspirations.  Sans  pré- 
"  tendre  nier  que  les  conseils  de  Texpérience  fournis  dans  l'assiduite 
"  de  ses  fonctions  par  la  Camarera  mayor,  dont  l'àge  dépassait  d'un 
"  demi-siècle  colui  de  sa  maitresse,  aient  été  d'une  grande  importance 
"  pour  celte  derniòre,  nous  osons  aftirmer  que  la  reine  sut  toujours 
"  se  guider  elle  mème. 

"  L'habilité  de  madame  des  Ursins  se  serait  brisée  contre  plus  d'un 
"  écueil  sì  l'étoile  de  la  reine  n'eùt  dirigée  sa  marche,  et  soutenu  ses 
"  el't'orts  ,  {Marie~LoHÌse-Gabrieile  de  Savoie  Reine  d'Espagne.  — 
Eludi'  historique  par  Fkkukuk:  Sclopis,  chap.  vu). 
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potuto  contentarsene.  Louville  che  non  peccava  di 
tenerezza  per  lei,  fu  costretto  a  dire  nelle  sue  Memorie, 
che  era  una  di  quelle  principesse  che  costituivano 
un  eterno  rimprovero  contro  la  legge  salica  (1). 

Maria  Luisa  aveva  un'attitudine  particolare  ad  oc- 
cuparsi di  cose  gravi  e  poco  confacenti,  per  Tordinario, 
al  carattere  femminile,  mentre  una  dolcezza  tutta  fem- 
minea dava  una  seduzione  irresistibile  ai  suoi  modi, 
alle  sue  parole.  Ella  assisteva  ai  consigli  col  Re,  e 
quando  era  reggente,  presiedeva  gli  Stati  delle  varie 
Provincie  (2),  e  presiedeva  così  bene,  che  la  prima 
volta,  a  Saragozza,  dopo  di  avere  destato  un  poco  di 
diffidenza  nella  sua  qualità  di  donna,  e  di  giovanetta, 
entusiasmò  talmente  gli  Aragonesi,  che  votarono  per 
lei  un  dono  di  cento  mila  scudi.  Ella  si  affrettò  di 
mandarli  allo  sposo,  il  quale  si  trovava  in  quel  mo- 
mento in  Italia  alla  testa  dell'esercito  spagnuolo  (3). 

Un'  altra  volta  sul  punto  di  fuggire,  col  Pie,  da 
Madrid  minacciata  d'invasione,  ella  si  presentava  al 
popolo  col  suo  figliuoletto  in  collo,  e  parlava,  alla 
gente  accorsa  da  tutte  le  parti  ,  con  tanta  grazia , 
tanta  forza  e  tanto  coraggio,  che  il   successo   da  lei 


(1)  Mémoires  secreta  dii  marqiiis  de  Louville,  voi.  i,  cap.  viii. 

(2)  Specie  di  Parlamento. 

(3)  In  una  sua  lettera  alla  nonna,  Madama  Reale,  la  regina  di  Spagna 
si  esprimeva  così:  "  Gomme  je  sais,  chère  grande  maman,  que  vous  ne 
"  serez  pas  fàchée  d'apprendre  que  les  Etats  d'Aragon  ont  été  à  ma 
"  satisfaction,  je  ne  veux  pas  manquer  de  vous  faire  ce  plaisir  moi- 
"  mème.  Je  vous  dirois  que  le  peu  de  temps  a  empèché  que  les  Ara- 
"  gonois  fissent  un  don  au  Roi,  et  que  je  iinisse  les  cours.  Ainsi  il  m'a 
"  fallu  me  contenter  de  les  proroger ,  et  recevoir  un  présent  qu'ils 
"  ra'ont  fait  de  cent  mille  écus  que  j'envoye  au  Roi,  car  je  crois  qu'il 
"  en  a  grand  besoin  „  (Lett.  del  18  giugno  1702). 
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otleiiuLo  parve  incredibile.  L'impressione  che  il  popolo 
ne  ebbe  si  comunicò  dovunque  e  giunse  immediata- 
mente fino  alle  più  remote  provincie  svegliandole  in 
favore  di  Filippo  V  (1). 

Il  duca  di  Saint-Simon,  che  fu  ambasciatore  in  Ispa- 
gna  dopo  la  morte  di  Maria  Luisa,  intese  poi  a  par- 
lare di  lei  con  vero  entusiasmo  e  come  di  persona  che 
possedeva  ogni  qualità  per  farsi  adorare.  Gli  Spa- 
gnuoli  la  consideravano  come  una  specie  di  divinità  : 
e  nessuno  in  Ispagna  si  consolò  della  sua  morte,  tolto 
lo  sposo  che  si  acconciava  subito  ad  un  secondo 
matrimonio.  L'affetto  del  popolo  spagnuolo,  affetto 
che  salvò  più  d'una  volta  la  corona  a  Filippo  V,  era 
per  la  massima  parte  dovuto  a  Maria  Luisa:  essa  lo 
portò  seco  nella  tomba,  al  punto  che  la  nuova  sposa, 
Ehsabetta  Farnese,  odiata  quanto  la  prima  era  stata 
amata,  non  poteva  apparire  in  pubblico ,  al  fianco  del 
Re,  senza  udir  gridare  "  Vira  el  Bey  //  la  Savoi/ana; 
y  la  Savoyana!  „  (Viva  il  Re  e  la  Savoiarda). 


(1)  Saint-Simon  Mémoires,  voi.  viii,  cap.  vi. 
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Sommario  :  —  Alleati  poco  affezionati  —  Stanchezza  di  Vittorio  Amedeo  —  Fi- 
•  lippo  V  pensa  all'Italia  —  Desiderio  di  condurre  seco  la  Regina  —  Speranze 
di  Maria  Luisa  —  Primi  timori  —  L'esigenza  degli  Spagnuoli  —  I  veri  in- 
tendimenti di  Luigi  XIV  —  Coraggio  di  Maria  Luisa  —  Costernazione 
interna  —  Lettera  d'Anna  di  Savoia  —  Sentimenti  di  Vittorio  Amedeo  — 
Il  cerimoniale  spagnuolo  —  Il  grand' uomo  delle  piccole  cose  —  Primo 
incontro  dei  due  Sovrani  —  Le  due  poltrone  — •  Marsin  e  Louville  —  Ri- 
cevimento in  piedi  —  Vittorio  Amedeo  offeso  —  Separazione  glaciale  — 
Vero  significato,  delle  leggi  del  cerimoniale  —  Battaglia  di  Luzzara  — 
Filippo  V  trionfatore  —  L' esercito  imperiale  —  Promesse  fallaci  —  La 
Corte  di  Vienna  —  Facoltà  di  ritirarsi  dalla  Lega  —  Sfregio  sanguinoso 
—  Come  era  considerato  in  Francia  —  Le  guarentigie  di  fedeltà  e  la  lega 
coll'Imperatore. 


Ma  troppo  ho  precorso  gli  eventi  :  è  necessario  toc- 
care, almeno  di  volo,  le  vicende  a  cui  soggiacque  il 
Piemonte  dal  matrimonio  di  Maria  Luisa  di  Spagna, 
al  1706,  anno  memorabile  dell'assedio  di  Torino. 

Le  truppe  di  Vittorio  Amedeo  II  continuarono  a 
far  parte  dell'esercito  Gallispano,  senza  però  la  pre- 
senza del  Duca ,  la  quale  sembrava  mediocremente 
desiderata  al  campo. 

Il  vincolo  che  univa  quegli  alleati  era,  come  si  vede, 
ben  poco  saldo  da  una  parte  come  dall'altra.  La 
Francia  non  mirava  che  a  tenere  soggetto  il  Piemonte 
per  proprio  vantaggio,  e  Vittorio  Amedeo  non  trovava^ 
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e  con  ragione,  soddisfacimento  alcuno  a  quello  stato 
prolungato  di  guerra  imposto  al  suo  paese  senza  be- 
nefizio di  sorta.  La  sua  stanchezza  traspariva  sovente, 
e  la  diffidenza  della  Francia  non  mancava  di  manife- 
starsi in  ogni  occasione. 

A  disgustarlo  della  sua  amicizia  con  Francia  e 
Spagna  contribuì,  senza  dubbio,  non  poco,  la  venuta 
del  genero,  Filippo  V,  in  Italia  e  l'incontro  che  ebbe 
con  lui,  nel  quale  il  giusto  orgoglio  del  principe  e  le 
esigenze  naturali  del  padre  furono  in  Vittorio  Amedeo 
così  brutalmente  feriti. 

È  noto  come  il  giovane  re  di  Spagna  si  rendesse 
persuaso  della  necessità  di  farsi  conoscere  ai  suoi  sud- 
diti d'Italia,  e  pensasse  di  cogliere  quell'occasione  per 
dare  prova  di  valor  personale  ponendosi  alla  testa 
delle  milizie  che  combattevano  contro  l'Impero  stretto 
nuovamente  in  alleanza  coll'Olanda  e  coll'Inghilterra. 
Innamoratissimo  della  sua  sposa,  Filippo  Y  vagheg- 
giava pure  l'idea  di  condurla  seco  in  Italia  e  procu- 
rarle la  soddisfazione  di  riabbracciare  i  genitori. 

È  facile  comprendere  quanto  Maria  Luisa  ardesse 
dal  desiderio  d'intraprendere  un  tal  viaggio.  Allorché 
il  disegno  era  appena  sbozzato,  e  tuttora  allo  stato 
di  un  gran  segreto  fra  il  marito  e  lei,  essa  non  aveva 
potuto  resistere  al  piacere  di  parlarne  alla  madre, 
pregandola  di  non  farne  parte  a  nessuno  (1).  Filippo  V 


(1)  "  11  lui  (Filippo  a  Luigi  XIV)  écrit  une  lettre  qui  me  persuade 
*■  que  le  Roi  de  Frante  le  lui  permettra  (il  viaggio  d'Italia).  Il  m'a 
"  montré  la  lettre  et  ce  qui  m'a  fait  plus  de  plaisir  c'est  la  tìn,  où  il 
"  lui  dit  qu'il  veut  aussi  que  je  sois  de  ce  voyage,  car  l'amitié  qu'il  a 
"  pour  moi  ne  veut  pas  que  nous  nous  séparions  de  si  tòt.  Je  vous 
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palesò  ben  tosto  la  sua  intenzione  :  per  un  momento 
anzi,  Luigi  XIV,  approvando  l'andata  del  nipote  in 
Italia,  sembrò  concedere  alla  giovane  Regina  la  facoltà 
d'accompagnarlo  (1).  Allora  fu  una  gran  gioia  per 
tutta  la  famiglia  di  Savoia,  e  Maria  Luisa  ne  scriveva 
a  tutti  con  un  entusiasmo  infantile. 

Senonchè,  all'allegrezza  successe  ben  presto  il 
timore:  quel  primo  consenso  del  re  di  Francia  era 
tutt'altro  che  definitivo  e  sincero.  Molte  difficoltà  co- 
minciarono a  sorgere  dalla  parte  degli  Spagnuoli.  La 
giovane  Regina  scriveva  a  sua  madre  che  viveva  nel 
più  strano  sgomento  non  sapendo  come  sarebbero 
state  ricevute,  in  Francia,  tutte  le  osservazioni  che  il 
cardinale  Porto  Garrero  aveva  fatto,  a  nome  degli  Spa- 
gnuoli, a  proposito  del  viaggio  in  Italia.  Gli  Spagnuoli 
se  ne  mostravano  desolati  e  dicevano  che,  se  il  Re 
voleva  assolutamente  partire,  doveva  lasciare  almeno 
in  Ispagna  la  Regina,  come  pegno  del  suo  ritorno , 
giacché  temevano  che  i  Sovrani  si  trovassero  troppo 
bene  in  Italia  e  non  ne  ritornassero  più  (2).  Queste 
esigenze  di  sudditi  affezionati  tormentavano  immen- 
samente la  giovane  Fuegina,  la  quale  visse  qualche 
mese  fra  il  timore  e  la  speranza.  La  speranza  preva- 


"  prie,  ma  très  chère  maman,  de  ne  rien  dire  à  personne,  car  je  ne 
"  suis  pas  bien  aise  que  Fon  sache  que  je  vous  écris  ces  sortes  de 
"  choses  „  (Lettera  del  9  gennaio  1702). 

(1)  Tanto  è  vero  che  Dangeau  scriveva,  nel  suo  Diario,  sotto  la 
data  del  24  gennaio  :  "  Le  roi  d'Espagne  passera  en  Italie  avant  la  fin 
"  du  mois  de  mars ,  et  y  menerà  la  Reine  sa  fenime,  s'il  le  juge  à 
"  propos  „. 

(2)  Lettera  del  26  gennaio  1702. 
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leva  nondimeno,  come  si  può  rilevare  dalle  lettere  che 
scriveva  a  Torino. 

Se  avesse  potuto  leggere  nel  cuore  di  Luigi  XIV, 
Maria  Luisa  non  avrebbe  avuto  un'ora  di  speranza. 
Non  era  mai  stato  vero  intendimento  del  re  di 
Francia  di  permetterle  di  accompagnare  lo  sposo. 
"  Pensava  con  ragione ,  dice  Louville  nelle  sue  Me- 
morie (1),  che  Filippo  non  avrebbe  potuto  darsi  se- 
riamente alla  guerra  trascinando  una  Corte  con  sé; 
e  che  valeva  meglio  si  separasse  dalla  moglie  a  Bar- 
cellona, invece  di  condurla  seco  in  Italia  per  lasciarla 
a  Napoli  0  a  Torino.  La  questione  dell'economia  aveva 
pur  anco  il  suo  peso  sull'animo  di  Luigi  XIV:  avvezzo 
al  fasto,  non  poteva  ammettere  che  i  sovrani  di 
Spagna  viaggiassero  se  non  in  gran  pompa  :  per 
tutte  queste  considerazioni  aveva  già  stabilito  nel  suo 
pensiero  che  Filippo  andrebbe  solo  in  Italia,  e  al  mo- 
mento opportuno  si  trincierò  dietro  il  desiderio  degli 
Spagnuoh,  nel  quale  s'incarnava  precisamente  il  suo. 
Filippo  V  dovette  contentarsene  e  separarsi  dalla 
Regina  „. 

Ili  quanto  a  Maria  Luisa ,  delusa ,  infelice ,  seppe, 
aU'esempio  deha  sua  genitrice,  contenere  il  proprio 
dolore  al  punto ,  che  Dangeau  scrisses  nel  suo  Diario 
che  "  la  povera  piccola  Regina  aveva  fatto  meraviglie 
in  tutto  ciò.  Ella  aveva  mostrato  bensì  un  gran  dolore 
vedendosi  costretta  a  separarsi  dal  Re,  ma  gli  aveva 
detto,  nello  stesso  tempo,  che  non  bisognava  esitare; 
che  la  sua  gloria  e  i  suoi  interessi  esigevano  questa 


d)  Voi.  I.  cap.  vili. 


I 
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separazione,  e  che  la  loro  mutua  tenerezza  doveva  ce- 
dere innanzi  al  bene  dello  Stato;  che,  rimanendo  in 
Ispagna,  essa  avrebbe  procurato  di  rendersi  degna  di 
lui  e  di  farsi  amare  dai  loro  popoli  per  aumentare 
ancora  l'affezione  che  avevano  pel  loro  Pie  (1)  „ .  E  Lou- 
ville  stesso,  nelle  predette  sue  Memorie,  dice  "  che  la 
Regina  fu  la  prima  ad  infondere  coraggio  al  R.e ,  e 
che  tanto  ne  pose  del  coraggio  al  momento  dell'ad- 
dio, che  si  rese  degna  dell'ammirazione  degli  Spa- 
gnuoh  „  (2). 

Gl'insegnamenti  e  l'esempio  della  madre  porta- 
vano, come  si  vede,  i  loro  frutti ,  poiché  Maria  Luisa 
era  in  realtà  nella  maggiore  costernazione  :  scriveva  al 
genitore  dicendogli  che  era  rimasta  disperata  vedendo 
partire  il  P\.e,  suo  sposo,  senza  di  lei  (3).  Parimenti  la 
duchessa  Anna,  addoloratissima,  delusa,  in  quella  cir- 
costanza, non  obbliò  un  istante  la  dignità  e  la  pru- 
denza che  la  guidavano  in  ogni  atto  della  sua  vita.  La 
lettera  che  scrisse  alla  figlia  (4),  quando  appunto  la 
decisione  del  gabinetto  di  Versailles  doveva  esserle 
nota,  era  tale  da  calmare  l'animo  della  Regina  gio- 
vanetta,  e  rafforzarla  nei  sentimenti  d'abnegazione 
e  di  sommessione  ai  doveri  imposti  dagli  eventi.  La 


(1)  Journal  du  marquis  de  Dangeau,  16  marzo  1702. 

(2)  Voi.  I,  cap.  vili. 

(3)  Lettera  a  Vittorio  Amedeo  del  9  aprile  1702. 

(4)  Di  cui  è  notevole  il  passo  seguente  :  "  Je  crois  qu'à  l'heure  qu'il 
"  est  vous  serez  ou  dans  la  joie  de  siiivre  le  roi,  ou  dans  le  chagrin 
"  de  vous  en  devoir  séparer  pour  quelque  temps.  Il  faut  en  cela,  comme 
"  dans  tous  les  événements  de  votre  vie,  n'avoir  d'autres  volontés  que 
"  celles  da  roi  qui  ne  peuvent  ètre  désunies  de  votre  bien,  et  de  celui 
'■  de  la  Monarchie  ,  (Lettera  di  Anna  Maria,  di  Savoia  alla  regina  di 
Spagna,  16  marzo  1702). 
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devozione  allo  sposo,  al  paese  che  l'aveva  accolta  e 
adottata  era,  nel  pensiero  d'Anna  di  Savoia,  ciò  che 
doveva  regolare  e  guidare  la  condotta  d'ogni  Sovrana. 

Se  nella  vita  di  un  principe,  come  Vittorio  Ame- 
deo II,  il  fatto  di  non  poter  riabbracciare  una  figliuola 
doveva  contar  poco,  pure  sarebbe  erroneo  il  supporre 
che  egli  rimanesse  assolutamente  indifferente  a  questo 
disinganno.  L'incontro  col  genero,  che  non  conosceva 
ancora,  poteva  compensamelo  in  parte,  essere  una 
soddisfazione  e  un  incentivo  fors'anco  per  mantenerlo 
nei  termini  dell'alleanza  stretta  colla  Francia.  Fu  in- 
vece tutt'altro. 

La  presenza  di  Filippo  V  all'esercito  poneva  già  in 
seconda  linea  Vittorio  Amedeo,  generalissimo.  Tanno 
prima,  delle  truppe  Gallispane.  Cedeva  nondimeno 
volentieri  quell'onore  al  genero,  poco  bramoso  di  con- 
tinuare a  combattere  senza  speranza  di  risultato  per 
sé  e  pei  propri  Stati.  Ma  lo  si  può  chiamare  temerario 
se  credeva  di  avere,  se  non  altro,  diritto  a  qualche 
riguardo  particolare  da  parte  di  un  Re  giovanetto, 
sposatosi  recentemente  ad  una  sua  figliuola? 

Gli  scrittori  francesi  di  memorie,  come  il  duca  di 
Saint-Simon,  il  marchese  di  Dangeau,  il  marchese 
di  Louville,  il  Padre  d'Avrigny,  ecc.,  s'inalberano  e 
mettono  in  ridicolo  Vittorio  Amedeo  con  quel  suo 
desiderio  di  sedere  a  paro  del  re  di  Spagna,  suo  ge- 
nero. Più  ridicolo  ancora  sembrami  il  cerimoniale  che 
vietava  al  re  di  Spagna  di  muoversi  prima  di  essersi 
bene  assicurato  se  un  passo  fatto  avanti  o  indietro 
non  poteva  offendere  la  maestà  della  sua  corona.  Così 
naturalmente  per  la  Regina;  e  ove  Maria  Luisa,  tanto 
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tenera  pei  genitori,  avesse  ottenuto  ciò  che  bramava 
ardentemente,  di  recarsi  pm*  essa  in  Italia,  sarebbe 
stata  costretta  di  non  vedere  il  duca  e  la  duchessa  di 
Savoia  che  in  piedi  come  due  valletti.  Meglio  per  lei, 
in  tal  caso,  rimanere  a  presiedere  gli  Stati  d'Aragona 
e  ignorare  le  peripezie  di  quell'incontro  tra  lo  sposo  e 
la  propria  famiglia  (1),  come  lo  provano  le  lettere  che 
la  Regina  scriveva  in  quel  torno  alla  madre,  alla  nonna 
e  a  Vittorio  Amedeo  medesimo  (2). 


(1)  Vittorio  nascose,  con  una  delicatezza  veramente  paterna,  il  suo 
giusto  risentimento  alla  giovane  Regina.  La  lettera  che  le  scrisse,  per 
renderle  conto  del  suo  incontro  con  Filippo  V,  merita,  parmi  di  es- 
sere qui  riportata: 

"  Nous  partìmes  d'ici,ma  chère  fille,  avec  beaucoup  de  précipitation, 
*  ma  mère.  Madame  la  Duchesse  et  inoi.  Je  nem'arrétois  plus  jusqu'à 
"  ce  que  j'eus  le  bien  d'embrasser  le  Roi,  comme  je  fis  entre  Montbal- 
"  don  et  le  Cairo.  Quoique  je  fusse  prévenu  par  ce  que  vous  m'avez 
"  écrit,  je  ne  laissois  pas  d'en  étre  un  peu  frappé  à  la  première 
"  entrevue.  Mais  par  la  suite  je  fus  charme  de  la  manière  obligeante 
"  dont  il  me  parloit ,  et  de  la  tendresse  qu'il  m'a  toujours  temoigné 
"  avoir  pour  vous.  Je  vois,  ma  chère  fille,  avec  un  sensible  plaisir 
"  combien  votre  bonheur  est  grand  par  tout  ce  que  le  Roi ,  et  ceux 
"  qui  ont  l'honneur  d'ètre  à  sa  suite,  m'ont  dit  de  votre  conduite.  Vous 
"  avez  d'autant  plus  besoin  d'une  grande  prudence  au-dessus  mème 
"  de  votre  àge  pour  vous  conserver  ce  bonheur,  et  mériter  de  plus  en 
"  plus  la  tendre  amitié  que  le  Roi  a  pour  vous,  et  l'opinion  qu'on  a 
"  concu  de  vous.  J'ai  tàché,  ma  chère  fille,  de  lui  faire  connoistre  ma 
'^  reconnoissance  et  de  me  procurer  ses  bontés  par  tous  les  endroits 
"  qu"il  m'a  été  possible;  le  regret  qui  m'est  reste  c'est  de  l'avoir  quitte 
"  si  tost,  n'ayant  pu  demeurer  que  deux  fois  vingt-quatre  heures 
"  auprès  de  luy.  Votre  mère  et  votre  grand  mère  n'y  ont  été  qu'une 
"  soirée  et  un  moment  le  lendemain  ,  (Lettera  del  20  giugno  1702). 

(2)  Rispondendo  alla  lettera  qui  sopra  riportata,  Maria  Luisa  scri- 
veva al  padre  in  data  del  13  luglio  1702 "  Je  me  réjouis  infiniment 

"  que  vous  avez  vu  le  Roi  ;  ne  vous  avois-je  pas  mandé  que  vous  le 
"  trouveriez  un  peu  froid  dans  les  premiers  moments  ?  Mais,  dieu 
"  mercy,  il  ne  l'a  plus  été  après  dans  la  conversation  que  vous  eutes 
"  avec  les  lui,  où  ma  mère  et  ma  grande  mère  y  étoient,  à  ce  que 
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Filippo  V  tutto  preoccupato  della  sua  separazione 
dalla  giovane  consorte,  e  da  certi  mali  di  cui  si  imma- 
ginava d'essere  colpito  (1),  avrebbe  fors'anco  obbliato 
regole  e  cerimoniali  per  fare  cosa  gradita  alla  Regina. 
Louville  pretende  che  Vittorio  Amedeo  si  promettesse 
ottimi  risultati  politici  dal  suo  incontro  col  genero, 
un  Re  diciottenne,  ingenuo  e  spensierato.  Ma  vicino 
a  questo  Fle,  c'era  lui,  Louville,  il  grand'uomc  delle 
piccole  cose,  il  quale  si  poneva  sempre  in  mezzo, 
prendendo  come  rivolta  a  sé  ogni  cortesia  del  duca  di 
Savoia,  pesando  tutte  le.  parole  che  pronunziava ,  le 
quali,  meritavano  bene,  secondo  il  gentiluomo  di  ca- 
mera di  Filippo  V  "  le  brevet  de  frane  filou  ,,  (2)  : 
mostruosa  e  intraducibile  insolenza  che  nessun  atto 
di  Vittorio  Amedeo  potrebbe  giustificare.  Quand'an- 
che avesse  avuto  qualche  intendimento  segreto,  è  certo 
almeno  che  non  aveva  pronunziato  ancora  alcuna 
parola  allusiva  alla  politica,  quando  l'incidente  così 
noto  delle  due  poltrone  terminò  bruscamente  l'in- 
contro, piuttosto  ben  cominciato,  dei  due  Sovrani. 

Saint-Simon  ce  ne  porge  dei  particolari  minuti,  i 
quali  s'accordano,  nell'insieme,  colle  stesse  Memorie 
secrete  del  marchese  di  Louville.  Sulla  strada  che  con- 


"  vous  me  mandez  „.  E  più  sotto:  "Il  ne  faut  pas  qiie  vous  désespériez 
"  de  revoir  le  roi;  ce  sera  à  quelque  aiitre  voyage  qu'il  fera  en  Italie; 
"  ce  pays-là  luy  a  più,  et  il  voudra  bien  y  retourner  encore  une  fois, 
■*  et  cette  fois  je  seroi  aussi  dn  voyage:  aussi,  mon  très  cher  papa, 
"  nous  aurons  la  consolation  de  noiis  embrasser:  je  crois  que  si  cela 
"  arrive,  comme  je  l'espòre,  je  mourrois  de  joie  de  revoir  un  pére  que 
"  j'aime  tant...  ,  (Carteggio  della  Regina  di  Spagna). 

(1)  Vedi  le  Mémoires  secrets  dn  in(ir(ji<is  de  Loiville,  voi.  i.  cap.  ix. 

(2)  Li,  voi.  I.  cap.  X. 
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duce  ad  Acqui,  ove  sapeva  d'essere  atteso  dalla  Corte 
di  Savoia,  vedendo  il  Duca  che  gli  A^eniva  incontro  a 
cavallo  e  poneva  il  piede  a  terra  all'  avvicinarsi  del 
suo  legno,  il  re  di  Spagna  si  affrettò  a  discendere  e 
ad  abbracciare  lo  suocero  con  cordialità.  Le  cose  par- 
vero andar  bene  sul  principio:  Filippo  V  si  mostrò 
bramoso  di  trovarsi  col  Duca,  anzi  accettò  di  ce- 
nare insieme  :  e  quando  ad  Acqui  si  trattò  di  rice- 
vere la  visita  dello  suocero,  non  oppose,  da  parte  sua, 
alcuna  difficoltà  a  che  si  disponessero  due  poltrone 
eguali  per  sedere  l'uno  accanto  all'altro.  Queste  dispo- 
sizioni erano  state  prese  dal  conte  di  Marsin,  am- 
basciatore in  Ispagna,  il  quale  accompagnava  Fi- 
lippo V  a  Napoli ,  e  non  credeva  che  una  seggiola 
più  0  meno  elevata  meritasse  lo  scambio  di  note 
diplomatiche  e  potesse  offuscare  la  gloria  della 
Spagna. 

Ma  in  quel  mentre  giungeva  il  marchese  di  Lou- 
ville,  il  quale  inorridì  alla  vista  delle  due  poltrone 
e  si  oppose  energicamente  all'adesione  data  dal  suo 
Sovrano.  Le  due  poltrone  sparvero,  e  quando  il  duca 
di  Savoia  giunse,  fu  ricevuto  in  piedi,  né  si  parlò 
più  di  cenare  insieme  (1). 

Così  non  fu  possibile  alcuna  intimità.  Vittorio 
Amedeo,  ragionevolmente  offeso  da  quella  acco- 
glienza, tanto  più  che  il  suo  bisnonno,  Carlo  Ema- 
nuele I,  era  stato  messo  a  paro  con  Filippo  li  di 
Spagna,  quando  si  era  recato  a  Saragozza  per  ispo- 
sarne  la  figlia,  si  disse  ammalato  per  non  rinnovare 


(1)  Mémoires  dii  due  de  Saint-Simon,  voi.  iii.  cap.  xiv. 
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la  visita  ;  e  benché  Filippo  V  vedesse  la  Duchessa  e 
Madama  Reale  e  si  mostrasse  affettuoso ,  sopratutto 
colla  prima,  regnò  sempre  fra  loro  una  soggezione 
spiacevole.  Nessuno  sedette  mai  in  questi  incontri,  e 
i  due  sovrani  di  Spagna  e  di  Piemonte  si  separarono 
senza  parlare  della  guerra,  senza  che  Filippo  accen- 
nasse al  minimo  desiderio  di  avere  lo  suocero  com- 
pagno al  campo. 

Che  che  ne  dicano  gli  scrittori  francesi,  questa  con- 
dotta, non  solamente  ingiustificabile,  ma  poco  pru- 
dente, inasprì  maggiormente  l'animo  del  duca  di  Savoia 
rendendolo  più  accessibile  alla  tentazione  di  sciogliersi 
ancora  una  volta  da  un'alleanza  che  non  gli  procu- 
rava che  umiliazioni  e  disagi.  La  stessa  indifferenza 
manifestata  circa  la  parte  che  poteva  prendere  alle 
operazioni  di  guerra,  era  un'altra  offesa  al  suo  amor 
proprio.  E  forse  presentiva  che,  più  che  indifferenza, 
era  ostilità  bella  e  buona.  Louville  confessa  che,  prin- 
cipale suo  intento  nelle  quistioni  di  cerimoniale  sol- 
levate da  lui,  era  quello  di  porre  il  Duca  in  condi- 
zione tale  da  non  poter  intervenire  alla  campagna  di 
quell'anno  (1). 

hi  tutto  questo  chi  si  contenne  meglio  fu,  certo, 
Vittorio  Amedeo.  Egli  si  era  condotto  colla  maggior 
correttezza,  mostrandosi  perfino  ossequente  ai  desì- 
derii  di  Luigi  XIV,  col  rimettersi  a  lui  circa  l'oppor- 
tunità di   accompagnare  il  re   di  Spagna  al  campo. 


(1)  "  Il  n'avait  si  fori  plaidé  la  cause  de  l'étiquette  dans  celte  fir- 
"  constancc,  que  dans  la  viie  d'éloigner,  du  centre  des  opérations  ini- 
"  litaires,  un  coopóialeur  déjà  très-suspecl  et,  en  lout  cas,  tiès  inutile  , 
{Mémoires  secrets  de  Locvmllk  voi.  i.  cap.  x. 
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Da  Versailles  gli  si  rispondeva  con  freddezza  che  qua- 
lunque cosa  volesse  decidere  sarebbe  stato  lo  stesso 
pel  Re  (1).  Il  duca  di  Savoia  se  lo  tenne  per  detto, 
e  in  quell'anno  non  si  mosse  dagli  Stati  suoi. 

La  guerra  in  Italia  ebbe  in  quell'anno  prospere  sorti 
pei  Gallispani  ;  il  duca  di  Vendóme,  posto  a  capo  delle 
milizie,  operò  più  volte  felicemente,  e  alla  battaglia  di 
Luzzara,  di  cui  però  le  due  parti  contendenti  si  dispu- 
tarono l'onore,  egli  rimase  veramente  padrone  del 
terreno.  Filippo  V,  testimonio  delle  gesta  altrui,  fu 
proclamato  vincitore,  e  ritornò  poscia  in  Ispagna 
carico  di  gloria  facilmente  acquistata ,  ma  che  mandò 
in  estasi  la  giovane  R.egina  sua  sposa,  come  si  può 
vedere  dalle  sue  lettere  che  scriveva  in  famiglia  (2). 


(1)  *■  M.  de  Savoie  avoit  écrit  ici  pour  demander  ce  qui  seroit  plus 
"  agréable  au  Roi,  ou  qu'il  suivit  le  roi  d'Espagne  à  l'armée,  ou  qu'il 
"  demeuràt  à  Turin.  On  lui  a  fait  répondre  qu'on  croyoit  que  le  parti 
"  qu'il  prendroit  seroit  toujours  le  meilleur,  et  il  a  pris  celui  de  re- 
"  tournerà  Turin  „  {Journal  du  marquis  c^é-DANGEAu,  29  luglio  1702). 

(2)  Dal  canto  suo,  terminata  la  campagna  di  quell'anno,  Vittorio 
Amedeo  scriveva  alla  regina  di  Spagna  la  seguente  lettera ,  la  quale 
prova  quanto  avrebbe  bramato  di  trovarsi  d'accordo  cogli  interessi 
delle  sue  figlie,  se  questi  interessi  non  fossero  stati  in  urto  con  quelli 
del  suo  paese: 

"  La  campagne  ne  pouvait  finir  plus  heureusement  cette  année  que 
"  par  une  bataille  gagnée  en  Italie  en  présence  du  Roi.  Les  vastes 
"  desseins  des  Anglais  et  Ollandais  en  Espagne,  frustrés  par  le  zèle  et 
"  l'attachement  des  Espagnols,  et  la  déclaration  pour  vous  de  l'Elec- 
"  teur  de  Bavière,  ont  traine  avec  soy  l'heureuse  victoire  que  le  mar- 
"  quis  de  Villars  a  remporté  sur  le  prince  de  Bade  en  AUemagne.  Mais 
"  celui  de  tous  les  succès  que  je  ressent  le  plus  c'est  le  bonheur  que 
"  vous  avez  eu  de  chasser  la  flotte  ennemie  de  l'Andalousie,  puisque 
"  c'est  une  affaire  qui  vous  regarde  personnellement  et  qui  ne  peut 
"  que  vous  entraìner  des  suites  très  heureuses,  que  je  vous  désire 
''  ardemment.  Je  ne  vous  mande  point  de  nouvelles  du  Roi ,  ni  de 
"  celles  de  votre  famille,  m'en  remettant  avec  plaisir  à  votre  mère, 


250  ANNA  DI   SAVOIA 

Le  sorti  degli  imperiali  non  si  presentarono  migliori 
all'aprirsi  della  campagna  nell'anno  seguente.  Le  ma- 
lattie decimavano  le  truppe ,  le  quali  non  venivano 
rinforzate  in  tempo  con  altre  vigorose  e  sane.  Tuttavia 
l'accortezza  ed  il  senno  di  due  grandi  capitani,  il  prin- 
cipe Eugenio  e  il  conte  di  Staremberg ,  sembravano 
moltiplicare  le  forze  da  loro  comandate ,  rendendo  il 
più  delle  volte  vani  i  tentativi  meglio  immaginati  dai 
nemici.  Vittorio  Amedeo  rimaneva  tuttora  spettatore 
pacifico  della  lotta,  rimuginando  fra  sé  circa  alle  even- 
tualità di  un  futuro  accordo  che  fiaccasse  la  baldanza 
francese  così  nocevole  a  lui  ed  all'Italia  intera. 

Promesse  officiose  seguite  da  continui  disinganni  si 
erano  succedute,  in  quegli  anni,  da  parte  della  Francia; 
do})0  lo  Stato  di  Milano,  era  stato  tirato  in  scena  il 
Monferrato,  appartenente  al  duca  di  Mantova,  ma  che 
Luigi  XIV  si  diceva  capace  di  ottenere  per  unirlo  al  Pie- 
monte. Come  compenso  intanto  ad  un  servigio  che 
non  avrebbe  reso,  senza  dubbio  mai,  chiedeva  sempre 
nuove  truppe  onde  lasciare  maggiormente  sprovvisto 
il  Duca  nei  proprii  Stati.  Vittorio  Amedeo  si  scher- 
miva alla  meglio,  ma  la  pazienza  messa  a  sì  dura 
prova  doveva  venir  meno  per  forza. 

Quale  sorpresa  dunque  se  egli  non  chiudeva  inte- 
ramente l'orecchio  alle  proposte  che  gli  venivano  dalla 
Corte  di  Vienna?  Muratori  ci  fa  vedere  come  la  Corte 


*■  puisque  vous  n'ignorez  pas,  ma  chère  enfant,  ma  paresse  à  escrire. 
"  Ainsy,  il  ne  me  reste  que  de  vous  confirmer  toujours  la  tendresse 
**  que  j'ai  pour  vous  qui  est  au-dessus  de  tout  ce  que  je  puis  vous 
"  exprimer  „  (Copia  di  lettera  del  25  ottobre  1702.  —  Archivio  di 
Stato  (li  Torino). 
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Cesarea  non  aveva  mai  tralasciato  di  fare  buon  viso 
al  duca  di  Savoia,  benché  gli  fosse,  in  apparenza,  ne- 
mica :  al  principio  della  rottura,  l'ambasciatore  di  esso 
Duca  non  era  stato  cacciato  da  Vienna ,  come  si  era 
praticato  per  quello  del  duca  di  Mantova;  inoltre  il 
conte  di  Auersperg  si  era  recato  travestito  a  Torino 
onde  intavolare,  finire,  o  proseguire  qualche  nuovo 
negoziato  col  Duca  (1).  Nulla  v'era  di  conchiuso,  ma 
pei  Francesi  ciò  bastava  a  costituire  un  iniquo  tradi- 
mento. Se  si  considera  però  che  Vittorio  Amedeo,  col- 
legandosi con  Francia  e  Spagna  alla  conclusione  del 
matrimonio  della  sua  secondogenita  con  Filippo  V, 
non  si  era  impegnato  al  di  là  di  due  anni ,  e  che  si 
trovava  oramai  "  vicino  a  spirare  il  tempo  della  sua 
lega  coi  re  di  Francia  e  di  Spagna  „  (2),  si  compren- 
derà che  non  si  poteva  neppure  chiamare  tradimento 
questa  cura  di  premunirsi  contro  le  condizioni  sempre 
pili  gravi  di  un'alleanza  che  era  libero  di  non  rinno- 
vare. L'attitudine  della  Francia  in  quest'occasione 
ben  dimostrò,  del  resto,  quanto  necessario  fosse,  pel 
piccolo  duca  di  Savoia,  il  non  rimanere  interamente 
in  balla  di  alleati  che  vestivano  così  spesso  l'aspetto 
di  nemici. 

La  prepotenza  naturale  e  i  concepiti  sospetti  da  un 
lato,  la  giusta  tendenza  a  rivoltarsi  dall'altro,  rende- 
vano dunque  sommamente  tese  le  relazioni  del  duca 
di  Savoia  col  Gabinetto  di  Versailles.  Il  Duca  non 
aveva  permesso  che  le  sue  truppe,  incorporate  nell'e- 


(1)  Annaìi  iVIt.,  MDGCIII.  D'Avrigny  e  altri  autori  contemporanei, 

(2)  Muratori,  ivi. 

17  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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sei'cito  Gallispano,  prendessero  parte  alla  spedizione 
contro  Trento  l'atta  dal  duca  di  Vendòme,  il  quale 
bombardò  invano  quella  città  (1):  la  mancanza  di  Pie- 
montesi in  questo  infelice  fatto  d'arme,  avvalorò  tal- 
mente i  sospetti  di  Luigi  XIV,  che  obbliò  ogni  ritegno, 
e  diede,  come  ognuno  sa,  al  duca  di  Vendòme,  gene- 
ralissimo dell'esercito  stanziato  in  Italia,  l'ordine  di 
disarmare  le  milizie  di  Vittorio  Amedeo  lasciate  sotto 
i  suoi  ordini,  sfregio  die  scosse  ogni  fibra  del  vecchio 
Piemonte  e  contribuì  non  poco  a  far  divampare  l'in- 
cendio nel  quale  venne  finalmente  travolta  la  traco- 
tanza del  Monarca  francese  (2). 


(1)  Agosto  1703. 

(2)  Muratori  narra  in  tal  guisa  il  fatto:  "...  tornato  il  Vendòme  colle 
sue  genti  a  San  Benedetto  di  Mantova  di  qua  dal  Po,  già  da  lui  scelto 
per  suo  quartiere  generale,  nel  dì  28  o  29  di  settembre,  messo  in  arme 
lutto  l'esercito  suo,  fece  disarmare  tutte  le  truppe  di  Savoia  che  si 
trovavano  a  quel  campo  ed  altri  luoghi,  ritenendo  prigioni  tutti  gli 
uffiziali  e  soldati...  Per  questa  impensata  novità  e  violenza,  alterato  al 
maggior  segno  il  Duca,  principe  di  grand'annno,  ne  fece  alle  doglianze 
per  tutte  le  Corti,  pose  le  guardie  in  Torino  agli  ambasciatori  di 
Francia  e  di  Spagna:  sequestrò  gran  copia  d'armi  spedite  in  Italia 
dalla  Francia,  ed  imprigionò  quanti  francesi  potè  cogliere  nei  suoi 
Stati.  Quindi  si  diede  precipitosamente  a  premunirsi,  e  a  mettere  in 
armi  tutti  i  suoi  sudditi,  per  resistere  al  temporale  che  andava  a  sca- 
ricarsi sopra  i  suoi  Stati,  giacche  non  tardò  il  duca  di  Vendòme  a 
mettere  in  viaggio  buona  parte  dell'esercito  contro  il  Piemonte.  Saltò 
fuori  così  un  nuovo  nemico  delle  due  Corone  e  un  nuovo  teatro  di 
guerra  in  Italia  „  {Annali  d'Italia,  MDCCllI). 

Luigi  XIV,  dal  canto  suo,  faceva  rimettere,  per  mezzo  del  Vendòme, 
al  duca  di  Savoia,   la  seguente  lettera: 

"  Monsieur,  puisque  la  roligion,  l'honneur,  rintérèt,.  les  alliances  et 
votre  propre  signature  ne  soni  rien  enlre  nous,j'envoye  mcn  cousin  le 
due  de  Vendòme  à  la  tòte  de  mes  armées  pour  vous  expliquer  mes 
intentious.  11  ne  vous  donne  ra  que  24  heures  pour  vous  déterminer  . 

(Archivio  di  Stato  di  Torino).  LOUIS. 

Vittorio  Amedeo  non  rispose  a  questa  lettera  che  colle  armi. 
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Ad  essere  imparziali,  non  si  può  tuttavia  lasciar  di 
avvertire  come  il  disarmo  dei  soldati  del  Duca,  avve- 
nuto alla  fine  di  settembre  1703,  era  stato  preceduto 
da  negoziati  dello  stesso  Duca  col  nemico ,  incomin- 
ciatisi per  mezzo  dell'inviato  austriaco,  Salvai,  nel  feb- 
braio, e  ripigliati  nel  luglio  1702.  Del  che  l'agente  di 
Francia  a  Torino  ben  erasi  accorto.  Al  Salvai  successe 
nel  luglio  1703  l'Auersperg,  al  quale  non  valse  il  pre- 
sentarsi sotto  mentite  spoglie  e  il  venire  alloggiato 
fuori  di  città  :  la  sua  visita  fu  tosto  conosciuta  in 
Francia.  Vittorio  Amedeo  aveva  così  potuto  preve- 
dere il  sequestro  delle  proprie  truppe,  e  in  ogni  caso 
ne  era  stato  avvertito  dall'agente  suo  a  Parigi,  il  conte 
di  Vernone,.il  quale  gli  scriveva,  il  13  agosto,  queste 
precise  parole  :  "  In  un  caso  consimile  (vale  a  dire  ove 
la  Francia  si  avveda  di  quello  che  si  sta  facendo) 
comincierebbero  dal  ritenere  le  truppe  che  sono  in 
campagna  „.  Sicché  negoziando  poco  dopo  (nel  set- 
tembre) coi  Francesi,  era  naturale  che  il  Duca  scri- 
vesse al  conte  di  Vernone  di  tirare  in  lungo  "  sino  alla 
fine  della  campagna  „  o  al  prossimo  imminente  in- 
verno, perchè  "  allora  che  avremo  in  poter  nostro 
tutte  le  forze,  sarà  il  vero  tempo  di  fare  qualche  più 
considerabile  sbalzo  a  codesta  Corte  ,,. 

La  Corte  di  Francia  non  gliene  lasciò  il  tempo,  rom- 
pendola, come  fece  e  recandosi  in  poter  suo  le  forze 
piemontesi  che  stavano  in  campo.  Ma  ad  ogni  modo,  i 
torti,  se  mai,  di  Vittorio  Amedeo,  colpevole  fino  allora 
di  sole  intenzioni,  non  meritavano  quello  sfregio  : 
egli  non  aveva  ancora  stipulato  nulla  colf  Austria, 
sebbene  trattasse  con  buona  volontà  di  conchiudere 
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onde  uscire  dulie  strette  in  cui  lo  teneva  la  sua  terri- 
bile alleata;  egli  seguiva  in  ciò  Tesempio  dello  stesso 
Luigi  XIV,  solito  a  negoziare  coll'uno,  mentre  com- 
batteva coll'altro  (1). 

Oltre  le  truppe  disarmate  sul  campo,  v'erano  più 
di  1500  soldati  piemontesi  negli  ospedali  di  Cremona 
dinanzi  ai  quali  vennero  poste  le  guardie  perchè  nes- 
suno potesse  fuggire.  Vendòme  intanto  muoveva  verso 
gli  Stati  del  Duca,  disposto  ad  entrarvi  "  a  meno  che 
questo  principe  desse  delle  buone  guarentigie  capaci 
di  mettere  in  riposo  lo  spirito  sospettoso  dei  Fran- 
cesi „  (2).  E  queste  guarentigie  di  fedeltà  erano  sempre 
la  consegna  delle  migliori  fortezze  del  Piemonte  e  la 
riduzione  delle  truppe  piemontesi  ad  un  punto  tale 
che  non  rimanesse  più  al  Duca  altro  che  un  piccolo 
esercito  di  parata. 

Queste  condizioni  imposte  a  Vittorio  Amedeo  erano 
un'esplicita  dichiarazione  di  guerra,  e  non  potevano 
che  spingerlo  maggiormente  ad  accettare  le  proposte 
delllmperatore  :  il  trattato  che  l'univa  a  lui  venne 
firmato  nel  novembre.  Più  tardi  entrò  a  far  parte  della 
grande  lega  europea  creata  per  combattere  a  oltranza 
la  colossale  potenza  di  Luigi  XIV. 


(1)  "  Il  disarmamento  di  San  Benedetto  seguì  nel  giorno  29  set- 
tembre e  le  convenzioni  imperiali  furono  sottoscritte  quaranta  giorni 
dopo,  e  sempre  fu  da  tutti  usato  (come  si  legge  nella  bozza  di  risposta 
a  Luigi  XIV  fatta  preparare  da  Vittorio  Amedeo)  il  negoziare  combat- 
tendo; del  che  il  Cristianissimo  aveva  dato  e  dava  continui  esempi  „ 
(Garutti  Storia  della  diplomazia  di  Casa  Saroia,  voi.  ui.  lih.  ix, 
cap.  v). 

(2)  "...  à  moins  que  ce  Prince  ne  donne  de  bonnes  suretés  qui  nous 
"  mettent  l'esprit  en  repos  „  (Dangeau,  Journal,  3  ottobre  1703). 
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Sommario:  —  Entusiasmo  dei  Piemontesi  per  la  guerra  —    Principii  infausti 

—  L'invasione  si  estende  —  La  fortezza  di  Verrua  —  Sua  situazione  — 
Suoi  difensori  —  Astuzia  degli  assedianti  —  Il  barone  La  Roche  d'Aléry 

—  Eroica  difesa  —  Verrua  distrutta  —  Ghivasso  abbandonata  —  Villa- 
franca  perduta  —  Il  castello  di  Nizza  —  I  Francesi  alla  Veneria  —  La 
guerra  fuori  d'Italia  —  Carlo  d'Austria  in  Ispagna  —  Luigi  XIV  impen- 
sierito —  Calcoli  avventati  —  Il  principe  Eugenio  e  i  generali  francesi  — 
Gli  strazi  d'Anna  di  Savoia  —  Le  lagnanze  della  duchessa  di  Borgogna 

—  Una  sua  lettera  —  Sua  tenerezza  pel  genitore  —  Rispetto  pei  senti- 
menti della  madre  —  Il  duca  d'Orléans  —  Sua  fama  —  Suo  valore  reale 

—  Sue  relazioni  colla  sorella  —  Le  lettere  che  si  scrivono  —  L'Assedio 

—  I  Torinesi  —   La  famiglia  reale  impavida  —  La  ritirata  di  Filippo  V 

—  La  duchessa  Anna  al  rendimento  di  grazie  in  chiesa  —  Il  dovere  — 
Le  palle  francesi  e  la  partenza. 

Lo  stato  in  cui  si  trovava  Vittorio  Amedeo  era  però 
triste  assai  :  cinto  di  nemici,  con. forze  scarse,  si  so- 
steneva solo  coll'audacia  e  coll'energia;  ma  lo  rinfran- 
cava ne' suoi  propositi  l'entusiasmo  delle  popolazioni 
alle  quali  egli  diceva  nel  suo  manifesto  di  guerra: 

"  Finisco  di  rompere  un'alleanza  che  fu  già  a  mio 
danno  violata  ;  preferisco  morire  colle  armi  alla  mano 
all'onta  di  lasciarmi  opprimere  „  (1). 

E  i  Piemontesi  rispondevano  arruolandosi  volonta- 
riamente, lasciando  aratri  ed  officine  per  stringersi 
intorno  all'amato  principe. 


(1)  Garutti,  Storia  del  Regno  di  Vittorio  Amedeo  li,  cap.  xv. 
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La  campagna  del  1704  ebbe  tristissimi  priiicipii; 
Susa  e  Vercelli  caddero  prontamente:  le  fortificazioni 
di  Vercelli,  che  avevano  costato  tanti  sacrifici  a  Carlo 
Emanuele  II,  vennero  rase  al  suolo  :  i  Francesi  non 
lasciavano,  come  avevano  sempre  fatto,  che  distru- 
zione e  rovina  dietro  di  loro.  Tale  era  V  ordine  di 
Luigi  XIV,  inferocito  al  pensiero  che  non  poteva  far 
piegare  la  fiera  cervice  al  duca  di  Savoia.  Le  valli  di 
Luserna,  nuovamente  invase,  soggiacquero  ben  tosto 
a  sorte  durissima.  Le  popolazioni  poste  nel  bivio  di 
guidare  i  nemici  pei  valichi  dei  lori  monti,  o  di  vedere 
arse  e  perdute  le  loro  povere  case,  ora  cedevano,  ora 
andavano  raminghe  per  cadere  poi  sotto  i  colpi  degli 
invasori.  La  città  d'Ivrea  fu  presa  dopo  aspra  tenzone, 
e  Montméliaii  ricominciava  la  sua  eroica  resistenza 
che,  anche  questa  volta,  doveva  durare  ben  più  di  un 
anno. 

Le  vie  per  le  quali  avrebbero  potuto  giungere  soc- 
corsi in  Piemonte,  si  chiudevano  a  poco  a  poco,  occu- 
pate dai  nemici  singolarmente  rinforzati.  La  stessa 
valle  d'Aosta  era  occupata  dai  Francesi  :  la  cerchia  di 
ferro  si  stringeva  ogni  giorno.  La  fortezza  di  Verrua 
che  Luigi  XIV  aveva  tentato  tante  volte  di  farsi  ce- 
dere, era  alla  sua  volta  assediata:  la  si  riteneva  ine- 
spugnabile, situata  sopra  una  rupe  alla  riva  del  Po  e 
protetta  da  fortini  ben  provveduti.  Un  pugno  di  va- 
lorosi la  difendeva;  Vittorio  Amedeo,  con  un  altro 
pugno  di  prodi,  stabilitosi  nelle  vicinanze,  faceva  pro- 
digi nel  molestare  il  nemico,  ora  combattendo  coll'ar- 
dire  del  soldato,  ora  dirigendo  coU'arte  del  provetto 
capitano. 
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Le  maggiori  forze  francesi,  comandate  dallo  stesso 
Vendóme,  si  raccoglievano  sotto  Verrua.  Il  Duca  ac- 
campato a  Crescentino,  con  alcune  truppe  tedesche, 
manteneva  libere  le  comunicazioni  con  Verrua  me- 
diante un  ponte  sul  Po,  per  mezzo  del  quale,  di  notte 
tempo,  entrava  nella  fortezza  soccorrendola  d'uomini 
e  di  viveri.  Un  momento  gli  assediati,  uniti  al  piccolo 
esercito  del  Duca,  assalirono  vigorosamente  il  nemico, 
distruggendo  i  preparativi  fatti  per  espugnare  la  for- 
tezza. .  Né  forse  sarebbe  stata  espugnata,  mai  senza 
l'astuzia  colla  quale,  fingendo  di  assalire  Verrua,  i 
Francesi  si  gettarono  invece  di  notte  sull'avamposto 
stabilito  sul  ponte,  sorprendendo  i  soldati  inermi  e 
addormentati,  e  passandone  molti  a  fll  di  spada. 

Alla  fortezza,  priva  così  d'ogni  soccorso,  venne  inti- 
mata subito  la  resa:  la  risposta  del  governatore,  barone 
La  Roche  d'Aléry,  fu  che  il  vero  assedio  cominciava 
appena.  Infatti  tra  i  ripari  caduti  in  frantumi,  i  tetti 
crollanti,  la  fame  minacciante  morte,  durarono  gli 
assediati  per  oltre  un  mese,  poscia,  quando  vinto  dalla 
necessità,  il  fiero  barone  d'Aléry  dovette  rinunciare 
ad  un'inutile  resistenza,  non  seppe  decidersi  a  cedere 
la  piazza,  se  non  dopo  di  averne  fatto  saltare  in  aria 
bastioni  e  recinti.  La  sua  intrepidità  gli  valse  il  rischio 
di  avere  mozzato  il  capo  dai  nemici,  e  l'eroica  condotta 
di  tutto  il  presidio  procacciò  ad  ognuno  la  prigionia. 
Ma  la  difesa  di  Verrua  rimase  celebre  negli  annali 
militari  piemontesi  (1);  ed  é  superfluo  il  dire  che  il 


(1)  Il  Carutti  fa  una  splendida  descrizione  della  difesa  di  Verrua  ; 
e  soggiunge,  in  una  nota,  che  fu  all'assedio  di  Verrua  che  Vittorio 
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poco  che  rimaneva  della  disputala  fortezza  ,  fu  di- 
strutto immediatamente  per  opera  dei  Francesi. 

Ciò  accadeva  nella  primavera  del  1705:  l'inol- 
trarsi dell'anno  non  fu  più  prospero  pel  Piemonte; 
dopo  la  caduta  di  Verrua,  il  Duca  trasportò  il  campo 
presso  Chivasso  ,  onde  proteggere  la  sua  capitale: 
ma  Chivasso  stessa  non  potè  reggere  a  lungo:  do- 
vette abbandonarla  ,  e  ripiegare  sempre  più  verso 
Torino,  ove  si  dirigeva  la  maggior  parte  delle  forze 
nemiche.  Villafranca,  porto  di  mare  importante,  il 
solo  del  Piemonte,  cadeva  pure  in  mano  ai  Francesi, 
e  di  Nizza,  occupata  anch'essa  dal  nemico,  non  rima- 
neva altro  che  il  castello  da  espugnare. 

Il  Piemonte  si  riduceva  oramai  a  poco  oltre  Torino 
su  cui  pendeva  fiera  minaccia  :  che  già  le  truppe  fran- 
cesi erano  ap]»arse  nelle  vicinanze  della  Venaria , 
lungi  appena  tre  miglia  dalla  capitale.  Ma  la  stagione 
inoltrata,  e  la  necessità  di  mandare  rinforzi  altrove 
ritardarono  il  memorabile  assedio  sino  al  venturo 
anno  170G. 

Le  sorti  delle  armi  così  prospere  in  Italia,  volgevano 
intanto  alla  peggio  pei  Gali  Ispani  negli  altri  paesi  ove 
ferveva  la  guerra.  In  Allemagna,  in  Ispagna,  nelle 
Fiandre  la  fortuna  si  mostrava  costantemente  avversa 
ai  capitani  francesi.  Cruente  battaglie  con  perdite 
disastrose,  si  ripetevano  un  poco  dovunque,  e  i  gene- 
rali delle  potenze  alleate  avevano  quasi  tutti  il  soprav- 


Amedeo  perdette,  pel  gran  freddo  e  i  grandi  disagi,  tutti  i  capelli,  per 
cui  rimase  poi  sempre  calvo  {Storia  del  Regno  di  Vittorio  Amedeo  II, 
II,  cap.  xv). 
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vento.  Il  competitore  di  Filippo  V,  Carlo  d'Austria, 
riconosciuto  da  tutte  le  potenze  facenti  parte  della 
lega  contro  Luigi  XIV,  era  sbarcato  nel  Portogallo 
alla  testa  di  una  squadra  anglo-olandese  ;  l' imperatore 
Leopoldo  I,  morto  nel  maggio  1705,  aveva  rinunziato, 
col  consenso  del  suo  primogenito,  Giuseppe,  ad  ogni 
pretesa  al  trono  di  Spagna  in  favore  del  secondogenito 
Carlo.  Giuseppe  I,  succeduto  al  padre  nell'Impero,  seb- 
bene, come  afferma  Saint-Simon,  fosse  tutt'altro  che 
tenero  pel  fratello  (1),  era  più  che  mai  disposto  ad 
assisterlo  nella  impresa  di  acquistarsi  un  regno. 

Filippo  V  si  era  mosso  con  poco  successo,  che  l'ar- 
ciduca Carlo,  penetrato  nella  Catalogna,  impadroni- 
vasi  di  Barcellona  e  di  altre  città  di  quella  provincia, 
mentre  nel  R.egno  di  Valenza  sorgevano  numerosi  par- 
tigiani dell'arciduca  stesso  inalberando  lo  stendardo 
della  rivolta. 

Luigi  XIV,  impensierito  delle  tante  minacele  solle- 
vate contro  il  trono  del  suo  pronipote,  mirava  a  ter- 
minare con  un  colpo  di  mano  la  guerra  intrapresa 
contro  il  duca  di  Savoia,  onde  avere  libere  buona  parte 
delle  truppe  che  teneva  in  Italia.  Già  al  maresciallo 
di  Villeroy,  il  quale  mieteva  tutt'altro  che  allori  nelle 
Fiandre,  gU  era  stato  giocoforza  unire  il  duca  di  Ven- 
dòme  stato  fino  allora  generalissimo  in  Italia,  per 
opporlo  alla  crescente  preponderanza  delle  armi  col- 
legate nelle  provincie  fiamminghe:  credeva  probabil- 
mente che  poco  avrebbe  bastato  a  fargli  interamente 
soggetto  un  Regno  ridotto   all'estremo,  come  il  Pie- 


(1)  Addizione  al  Diario  del  marchese  di  Dangeau,  25  aprile  1711. 
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munte.  Ma  rastulo  Monarca  cadeva  questa  volta  in 
fallo,  contando  senza  il  valore,  la  tenacità  delle  po- 
polazioni, e  un  poco  poi  anco  senza  l'appoggio  che 
le  potenze  alleate  dovevano  decidersi  finalmente  ad 
accordare  ad  un  Principe  regnante  in  un  paese  che 
era  il  vero  baluardo  dell' ItaUa,  e  aveva  bastato 
spesso  da  solo  ad  opporre  un  freno  alla  prepotenza 
francese. 

Nuove  forze  in  fatti  erano  state  spedite  in  Italia, 
capitanate,  questa  volta,  dal  principe  Eugenio,  parente 
ed  amico  particolare  di  Vittorio  Amedeo.  Al  grande 
condottiero  Luigi  XIV  opponeva,  invece  dell'abilissimo 
Vendòme,  il  duca  de  la  Feuillade  e  più  tardi,  sotto  la 
direzione  del  maresciallo  Marsin,  il  suo  stesso  nipote 
Filippo  d'Orléans,  fratello  della  duchessa  di  Savoia, 
per  la  quale  doveva  essere  nuova  crudelissima  prova 
quel  cimento  tra  il  figlio  del  proprio  padre ,  e  lo 
sposo  suo. 

Che  dire  ora  di  lei,  nella  situazione  in  cui  si  tro- 
vava la  sua  famigha  ì  Le  notizie  di  Spagna  non  pote- 
vano essere  che  uno  strazio  continuo  pel  suo  cuore 
di  madre  :  la  giovinetta  Maria  Luisa,  reggente  sempre 
nell'assenza  del  re  Filippo  V,  dava  prove  d'energia 
e  di  coraggio  per  cui  una  madre  avrebbe  dovuto 
andare  superba  in  altre  circostanze;  nelle  condizioni 
presenti,  invece,  non  era  neppur  concesso  ad  Anna 
di  Savoia  il  far  voti  per  il  trionfo  della  causa  che  tanto 
stava  a  cuore  alla  propria  créatura,  una  causa  opposta 
a  quella  che  doveva  essere  sua,  che  lo  era  di  fatto, 
giacché  in  nessun  caso  la  nobile  donna  avrebbe  con- 
cepiti desideri,  innnapinati  disegni,  che  non  fossero  in 
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perfetto  accordo  colle  brame  e  cogli  intendimenti  del 
consorte.  Solo  soffriva  atrocemente,  dilaniata  tra  gli 
affetti  vivissimi  dell'animo  suo,  e  le  odiose  necessità 
delle  discordie  altrui. 

Le  figlie  si  lagnavano  con  lei  del  genitore.  Teneris- 
sime del  padre  loro,  avrebbero  voluto  averlo  amico, 
non  avversario.  Benché  non  vedesse  posto  in  giuoco, 
come  la  sorella,  il  suo  avvenire  nella  lunga  guerra 
che  si  combatteva,  la  duchessa  di  Borgogna  non  po- 
teva comprendere  le  ragioni  paterne,  né  trattenersi 
quindi  dall'esprimere,  scrivendo  alla  madre,  il  penoso 
complesso  di  sentimenti  che  provava  nel  sapere  il 
duca  di  Savoia,  per  l'urto  in  cui  era  colla  Francia, 
ridotto  ad  uno  stato  che  si  avvicinava  alla  rovina. 

La  duchessa  di  Borgogna  non  era  una  corrispon- 
dente assidua  come  la  regina  di  Spagna  :  poco  amante 
dello  scrivere,  troppo  distratta  alla  Corte  di  Luigi  XIV, 
vergava,  pel  solito,  poche  righe  senza  ordine  e  spesso 
senza  data.  Sono  quindi  tanto  più  notevoli  le  poche 
lettere  piuttosto  lunghe  che  si  decideva  a  scrivere 
nelle  circostanze  straordinarie.  Di  tale  natura  é  una 
diretta  alla  madre,  la  quale,  benché  senza  millesimo, 
si  riferisce  evidentemente  ai  giorni  in  cui  le  operazioni 
per  l'assedio  di  Torino  si  stavano  preparando. 

Diceva  in  essa  di  non  comprendere  come  suo  padre 
non  si  decidesse  a  cercare  un  accomodamento  nelle 
circostanze  infelici  in  cui  si  trovava  senza  alcuna  spe- 
ranza di  soccorso  :  voleva  dunque  lasciarsi  prendere 
anche  Torino?  In  Francia  si  parlava  assai  di  questo 
assedio;  ed  ella  dipingeva  lo  strazio  che  ne  provava. 
Enumerando  i  torti  del  genitore,  aveva  lo  stesso  prò- 
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teste  d'affetto  per  lui,  e  chiedeva  scusa  di  parlarne 
liberamente  :  era  il  suo  cordoglio  che  la  spingeva  ; 
non  avrebbe  cessato  nondimeno  mai  di  amarlo  ben- 
ché non  potesse  fare  a  meno  di  giudicarlo  col  cuore 
della  donna  avida  di  pace ,  e  coi  sentimenti  della 
principessa  vivente  alla  Corte  di  Francia  (1). 


(1)  Ecco  la  lettera  della  duchessa  di  Borgogna  nella  sua  integrità: 
"  Versailles  ce  3  mars.  Je  n'ay  point  eu  de  vos  lettres  cet  hordinaire, 
]iia  très  chère  mère:  j'espère  pourtant  quelles  arriveront  dans  peu 
de  jours.  Nous  avons  eu  de  fort  bonnes  nouvelles  de  Barcelone  ;  il 
nous  en  vient  de  tout  cotte  de  fort  agréables.  Tout  ce  qui  se  passe 
en  Italie  me  fait  faire  bien  de  réflexions  et  me  donne  beaucoup 
d'espérance.  J'avoue  la  vérité,  ma  très  chère  mère,  que  ce  seroit  le 
plus  grand  plaisir  que  je  pourrois  avoir  dans  cette  vie,  si  je  pouvois 
voir  revenir  mon  pére  à  la  raison.  Je  ne  comprends  point  comment 
il  ne  fait  point  quelque  accomodement,  surtout  dans  la  malheureuse 
situation  où  il  se  trouve,  et  sans  aucune  espérauce  de  pouvoir  estre 
secouru:  veut-il  encore  se  laisser  prendre  Turin?  Le  bruit  com-t  ici 
que  Ton  ne  sera  pas  long  temps  sans  en  faire  le  siège.  Jugé,  ma 
très  chère  mère,  sensible  comme  je  le  suis  sur  tout  ce  qui  vous 
regarde,  de  Tétat  où  je  dois  estre,  je  suis  au  désespoir  de  l'état  où  se 
reduit  mon  pére  pom'  sa  faute.  Est-il  possible  quii  croit  que  nous  lui 
fìssion  pas  un  bon  accomodement?  Je  vous  assure  que  tout  ce  que  le 
roy  souhaiteroit  ce  seroit  de  voir  son  royaume  tranquille,  et  celui  de 
son  petit  fils  aussi.  11  me  semble  que  mon  pére  devroit  désirer  la  méme 
chose  pour  lui,  et  quand  je  pense  qu"il  en  est  le  maitre,  je  suis  tou- 
jours  estonnée  que  cela  ne  soit  jioint.  Je  crois  ma  très  chère  mère, 
que  vous  me  trouvés  fort  estourdie  de  tout  ce  que  je  vous  mande;  mais 
je  ne  puis  plus  me  tenir  pour  le  désespoir  où  je  suis  de  l'état  ou  se 
trouve  mon  pére.  Malgré  tout  ce  qu'il  fait,  je  sens  qu'il  est  mon  pére, 
et  un  pére  que  j'aime  fort  tendrement  :  ainsi,  ma  chère  mère,  par- 
donnés-moi  si  je  vous  écris  trop  librement  ;  c'est  l'envie  que  j'auroi 
que  vous  ne  fussiez  pas  dans  des  intéréts  difterents,  qui  me  fait  parler 
comme  je  fais.  Aimez-moi  toujours,  et  ne  me  sachez  point  mauvais 
gre  de  tout  ce  cy,  car  vous  voyez  à  quelle  intention  je  parie  et  quel 
motif  me  fait  agir.  Je  vous  envoie  une  lettre  de  ma  soeur  qui  est  aussi 
fàchée  que  moi  de  tout  ce  qui  se  passe  ,. 

Carteggio  della  duchessa  di  Borgogna  colla  madre  (Arch.  di  Stata 
di  Torino). 
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Allorché  i  grandi  preparativi  per  l'assedio  si  accu- 
mularono intorno  a  Torino,  il  pensiero  che  suo  fratello 
sarebbe  venuto  a  dirigere  le  operazioni,  ravvivò  più 
che  mai  nella  duchessa  Anna,  il  dolore  e  i  timori  che 
la  turbavano.  Il  duca  d' Orléans  si  era  acquistata,  pa- 
recchi anni  addietro,  una  fama  lusinghiera  nella  guerra 
di  Fiandra.  Un  principe,  il  cui  esercito  é  vincitore, 
diviene  facilmente  un  eroe:  si  pretese  anzi  da  taluni 
che,  per  lui,  come  per  suo  padre,  Monsieur,  la  gelosia 
di  Luigi  XIV  avesse  soffocato  in  germe  le  qualità  di 
grande  capitano.  Pochi  forse  credevano  a  queste  qua- 
lità ,  che  non  brillarono ,  in  effetto ,  all'  assedio  di 
Torino,  come  non  furono  poste  in  luce,  più  tardi,  in 
Ispagna:  ma  Anna  di  Savoia  credeva,  senza  dubbio, 
al  valore  straordinario  del  fratello,  e  si  figurava  forse 
già  perduto  il  consorte  che  doveva  misurarsi  con  lui. 

Ella  aveva  conservato  col  duca  d'Orléans  eccellenti 
relazioni,  come  con  tutte  le  persone  della  sua  famiglia. 
Venendo  in  Italia,  il  Duca  scriveva  affettuosamente 
alla  sorella,  la  quale,  dal  c;;nto  suo,  gli  aveva  pure 
scritto  lagnandosi  della  condotta  dei  Francesi  in  Pie- 
mctnte.  Parecchie  lettere  del  duca  d'Orléans  sono  tut- 
tora conservate  all'archivio  di  Stato  di  Torino,  e  due 
di  esse  si  riferiscono  alla  guerra  d' Italia.  Deplorava  il 
Duca  colla  sorella  le  condizioni  in  cui  era  posto,  di- 
cendo che  comprendeva  o  sentiva  tutta  la  pena  che 
la  sua  presenza  doveva  recarle.  Non  poteva  fare  a 
meno  però  di  deplorare  maggiormente  di  non  essere 
venuto  prima,  perchè  anche  senza  essere  direttamente 
incaricato  dell'esercito  del  Piemonte,  avrebbe  potuto 
prevenire  o  impedire  tutte  le  cose  dolorose  che  più  le 
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avevano  ilaLu  dispiacere.  La  pregava  di  avvisamelo 
d'ora  innanzi,  promettendole  che  l'avrebbe  contentata 
per  quanto  poteva.  Faceva  voti  poi  di  poter  cooperare 
presto  ad  una  pace  generale  che  gli  permettesse  di 
riabbracciare  una  sorella  alla  quale  si  diceva  teneris- 
simamente affezionato  (1). 

La  data  di  questa  lettera  non  ci  dice  il  tempo  pre- 
ciso in  cui  fu  scritta  :  ma  si  comprende  che  è  anteriore 
di  poco  all'assedio  ;  un'altra  parimenti,  con  data  mal 
definita,  fu  scritta  quando  il  duca  d'Orléans,  ferito 
sotto  Torino,  si  ritirava  a  Grenoble  donde  la  lettera 
proviene.  Si  capisce  da  essa  che  Anna  di  Savoia,  in- 
quieta pel  fratello,  gli  aveva  scritto,  e  il  duca  d'Orléans 
l'aveva  già  tranquillata  prima  :  egli  le  parla  poi  di  una 
ferita  di  Vittorio  Amedeo,  poco  grave,  senza  dubbio^ 
poiché  nessuno  storico  ne  fa  menzione,  e  per  la  cui 
guarigione  si  rallegra  colla  Duchessa,  dicendo  che 
avrebbe  voluto  mandare  direttamente  i  suoi  compli- 
menti a  Vittorio  Amedeo ,  se  non  avesse  temuto 
di  fargli  dispiacere,  "  essendo  egli  avanzato  nel  Mila- 
nese, di  veder  ivi  uno  della  parte  nemica,  sopratutto 
in  momenti  in  cui  non  sembrava  che  gì'  imperiali  si 


(1)  Non  è  forse  fuori  di  luogo  di  riprodurre  per  intiero  almeno  una 
delle  lettere  del  duca  d'Orléans. 

"  Au  cliamp  de  Saint-Benette  ce  28  —  "  J'ai  receu  ma  très  chère 
soeur  la  lettre  quo  vous  m'avez  écrite  et  vous  aurez  pu  voir  par  la 
mienne  quo  je  prévoyois  et  sentois  tous  vos  sentimens  malgré  la  peine 
que  ma  venue  en  ce  pais  vous  a  pu  faire.  Je  ne  puis  m'empesoher  de 
regreter  d'estre  pas  venu  plustost,  non  que  j'eusse  moins  scrvy  que 
les  autres  à  l'affaire  generale,  mais  quoique  je  ne  sois  pas  direcle- 
ment  chargó  de  l'armée  de  Piémont  et  que  je  ny  aye  que  le  coman- 
dement  general,  j'aurois  pu  prevenir  et  empescher  toutes  les  choses 
inutiles  au  l)ien  de  l'affaire  et  qui  vous  ont  pu  et  du  faire  de  la  peine. 


CAPITOLO     XVIII.  271 

disponessero  a  mantenergli  la  parola  data  .,  (1).  E 
qui  afferrava  l'occasione  di  far  intendere  alla  Du- 
chessa che  il  duca  di  Savoia  troverebbe  maggior 
buona  fede  in  lui ,  suo  cognato ,  che  nel  cugino 
Eugenio. 

In  complesso  queste  due  lettere  mostrerebbero  ec- 
cellenti disposizioni  nell'animo  del  duca  d'Orléans,  se 
i  fatti  non  fossero  sfortunatamente  pronti  a  smentire 
le  sue  parole  ;  poiché  mentre  egli  prometteva  di  evi- 
tare tutto  ciò  che,  senza  utilità  sua,  avrebbe  potuto 
dare  maggior  noia  alla  Duchessa,  vediamo  le  truppe 
che  egli  comandava  dirigere  appunto  il  fuoco  verso 
il  palazzo  ducale. 

Non  è  qui  mio  compito  descrivere  le  opere  di  difesa 
ideate  da  Vittorio  Amedeo,  o  piuttosto  dagli  abili  in- 
gegneri di  cui  seppe  valersi  (scienza  anche  questa 
non  comune)  e  non  rammenterò    neppure  le  azioni 


Je  vous  prie  dorénavant  de  men  avertir  et  vous  serez  contente  sur 
toutes  ces  choses  là.  Dieu  veuille  que  je  puisse  assez  bien  faire  sur 
les  aufres  pour  nous  amener  une  bonne  paix  qui  me  puisse  procurer 
Textréme  plaisir,  au  bout  de  23  ans  de  séparation,  de  pouvoir  em- 
brasser  une  sceur  avec  qui  je  me  souviendiay  toujours  que  j'ay  este 
élevéetpour  quij'ay  gardé  et  conserveray  tout  ma  vie  la  plus  tendre 
amitié  „  —  A  madame  la  Duchesse  de  Savoie  —  Madame  ma  soeur. 
{Arch.  di  Stato  di  Torino  —  Lett.  principi  forestieri). 

(1)  Trouves  ben,  ma  très  clière  soeur,  que  je  me  rejouisse  avec  vous 
du  bon  état  de  la  blessure  de  monsieur  le  Due  de  Savoie,  et  que  je 
vous  prie  de  luy  en  faire  mes  complimens,  et  en  méme  tems  mes 
excuses  de  ce  que  je  n'ay  pas  osé  envoyer  luy  faire  mes  complimens 
et  savoir  de  ses  nouvelles  de  peur  qu'il  neust  quelque  peine,  estant 
avance  dans  les  milanais,  d'y  voir  un  de  mes  gens,  sur  tout  dans  un 
tems  ou  il  ne  paroist  pas  que  les  impériaux  ne  se  disposent  fort  a  luy 
lenir  parole.  —  Lettera  del  duca  d'Orléans  alla  duchessa  di  Savoia 
(Arch.  di  Stato  di  Torino). 
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iiieiuombili  del  celebre  assedio  (1).  È  una  pagina  della 
nostra  storia  troppo  conosciuta:  a  tutti  è  nota  la  for- 
tezza e  la  perseveranza  dei  cittadini  accorsi  volonterosi 
ai  bastioni,  noti  sono  i  loro  prodigi  di  valore  in  quel 
duro  frangente;  e  il  concorso  del  clero,  il  quale  fece 
ammenda  onorevole  dei  primi  timori,  compiendo  poi 
scrupolosamente  il  proprio  dovere  di  soccorrere  e 
confortare  i  combattenti;  e  lo  strazio  della  città,  e 
le  rovine  accumulate,  e  gli  sforzi  dei  cittadini  per 
ripararle,  e  il  coraggio  delle  donne  che  si  esponevano 
al  fuoco  nemico  per  recar  cibo  ed  assistenza  a  coloro 
che  stavano  sugli  spalti.  I  grand'atti  compiuti  non 
caddero  nell'obblio,  e  la  memoria  di  Pietro  Micca  è 
rimasta  popolare  non  solo  in  Piemonte,  ma  per  tutta 
Italia. 

Più  modesto,  più  confacente  all'indole  di  questo 
studio  è  l'assunto  da  me  preso  :  quello ,  cioè,  di  se- 
guire la  duchessa  Anna  di  Savoia,  nelle  crudeli  peri- 
pezie di  quei  giorni,  e  nelle  peregrinazioni  a  cui  le 
vicende  dell'assedio  la  condannarono. 

Checché  ne  dicesse  il  duca  d'Orléans,  desiderio  ar- 
dente degli  assedianti  era,  oltre  l'espugnazione  di 
Torino ,  di  avere  nelle  mani  Vittorio  Amedeo  e  la  sua 
famiglia  a  cui  avrebbero  potuto  dettare  interamente 
la  legge.  Era  dunque  necessità  suprema  per  la  fami- 


(1)  Chi  non  conoscesse  benei  particolari  di  questo  punto  di  Storia 
piemontese ,  e  volesse  avere  una  giusta  idea  ed  un  apprezzamento 
esatto  di  quanto  avvenne  e  di  quanto  si  fece  in  quel  periodo  di 
tempo,  legga:  L'assedio  di  Torino,  Relazione  e  documenti,  illustrati 
con  molto  acume  e  dottrina  dal  chiarissimo  Barone  Antonmo  Manno, 
nella  Miscellanea  di  Storia  italiana  pubblicata  per  cura  della  Depu- 
tazione di  Storia  patria  in  Torino  (voi.  xvn,  pag.  359  e  segg.)- 
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glia  reale  di  non  attendere  nelle  mura  della  capitale, 
l'esito  della  lotta  accanita  che  si  combatteva.  Nessuno 
però  aveva  premura  di  allontanarsi.  Le  forze  pote- 
vano mancare  a  cagione  dell'  età  e  degli  acciacchi, 
come  in  Madama  R.eale,  ma  il  coraggio  non  veniva 
meno  in  alcuno. 

Il  1 3  di  maggio  i  Francesi  si  erano  stabiliti  sotto  le 
mura  di  Torino.  Il  29  dello  stesso  mese  si  preparò 
una  funzione  solenne  alla  cattedrale,  alla  quale  inter- 
venne con  gran  pompa  iutta  la  Corte.  Filippo  V, 
re  di  Spagna,  il  quale  assistito  dal  maresciallo  di 
Tessè,  aveva  posto  l'assedio  a  Barcellona,  caduta 
come  già  si  disse,  in  potere  del  suo  competitore  l'ar- 
ciduca Carlo ,  respinto  energicamente  dai  collegati , 
era  stato  costretto  di  ritirarsi.  La  notizia  ne  giungeva 
a  Torino  il  29  di  maggio,  e  i  torinesi  assediati,  ne 
ebbero  tanta  soddisfazione,  che  la  manifestarono  col 
"  dare,  dice  il  Solaro  di  Moretta,  segni  di  allegrezza 
che  servissero  di  terrore  al  nemico.  Fecero  tuonare 
così  con  triplicate  e  strepitose  salve  150  pezzi  di 
cannoni  schierati  sopra  i  bastioni,  e  altrettanta  mo- 
schetteria,  ostentando  con  li  fuochi  di  gioia  quanto 
fosse  munita  la  piazza  d'artiglieria,  e  quanto  prov- 
veduta di  polvere  e  di  soldati  a  farne  valorosa 
difesa  „  (1). 

La  duchessa  Anna  assisteva  con  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi e  Principesse  al  Tedeum  cantato  l'indomani  in 
S.  Giovanni  come  rendimento  di  grazie  per  la  ritirata 


(1)  Trattati  fatti  da  Vittorio  Amedeo  II  ecc.  —  Manos.  (Biblioteca 
del  Re,  Torino). 

18  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia, 
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di  Filippo  V  da  sotto  le  mura  di  Barcellona  (1).  In 
quel  momento,  non  tanto  forse  l'ingrossare  del  ne- 
mico alle  porte  della  città  turbava  l' animo  dell'  au- 
gusta donna,  quanto  il  pensiero  della  giovanetta  Maria 
Luisa  separata  dallo  sposo,  minacciata  nel  trono,  co- 
stretta probabilmente  anch'essa  ad  andare  raminga 
dai  proprii  Stati. 

Ma  il  dovere  la  sorreggeva  e  la  preparava  alla  an- 
goscia maggiore,  quella  della  separazione  dal  Duca, 
che  le  vicende  della  guerra  potevano  rendere  eterna. 
Era  dover  suo  di  pensare  alla  salvezza  dei  piccoli 
Principi,  ed  essa  era  pronta  a  qualunque  sacrifìcio 
per  procurarla.  Il  3  di  giugno  1  Francesi  cominciarono 
il  bombardamento  della  città  ;  in  quel  giorno  stesso  la 
famiglia  reale  interveniva  alla  processione  del  Corpus- 
iJoniini,  poiché  la  sua  presenza  giovava  a  rinfrancare 
i  cittadini  nella  sorpresa  del  primo  assalto.  La  par- 
tenza però  non  poteva  più  essere  protratta  :  il  Duca 
stesso,  dopo  di  avere  provveduto  a  tutto,  doveva  ab- 
bandonare la    capitale  onde  proteggerla,  soccorrerla 


(1)  11  conte  Maurizio  Robbio  di  Montemarzo  così  si  esprime  nel 
Cerimoniale  da  lui  registrato  : 

"  Li  trenta  detto  (maggio)  di  domenica,  alle  hore  undeci  di  Francia 
della  mattina,  in  San  Giovanni,  si  è  cantato  solennemente  il  Tedeiim 
con  gran  chori  di  musica  dopo  la  messa  grande  per  la  liberatione  di 
Barcellona,  a  detto  Tedeum  sono  intervenute  tutte  le  LL.  AA.  RR.  e 
serenissimi  Principi  e  Principesse ,  con  gran  concorso  di  nobiltà  e 
cavalieri,  dame,  ufficiali  e  magistrati,  essendosi  per  detta  fontione 
tappezzata  tutta  la  chiesa.  La  sera  si  son  fatte  tre  salve  d'artiglieria  di 
palla,  di  circa  duecento  pezzi  caduua  verso  l'inimico,  il  quale  si  ritirò 
alquanto,  stando  però  tutto  in  battaglia;  e  si  fecero  parimenti  le  tre 
discariche  dell'infanteria  e  cavalleria  della  nostra  armata  distesa  al 
piò  della  collina  e  lungo  le  rive  del  Po  su  verso  Moncalieri ,  — 
(Manos.  Biblioteca  del  Re,  Torino). 
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di  fuori,  e  recare  molestia  al  nemico  finché  gli  fosse 
dato  congiungersi  all'  esercito  del  principe  Eugenio. 
Era  dunque  necessario  che  le  Duchesse  partissero 
prima  di  lui. 

Il  fuoco  nemico  incalzava.  A  malgrado  delle  pro- 
messe del  duca  d'Orléans,  a  malgrado  di  quanto  scrive 
il  Dangeau,  cioè  che  il  re  Luigi  XIV  aveva  fatto  offrire 
al  duca  di  Savoia,  per  mezzo  del  generale  la  Feuillade, 
ogni  sorta  di  sicurezza  per  lo  sgombero  delle  Princi- 
pesse (1),  molte  palle  francesi  erano  precisamente  di- 
rette verso  il  palazzo  ducale  ove  si  sapeva  che  le 
Principesse  abitavano  ancora  ;  si  fu  al  fischio  di  queste 
palle  che  Anna  di  Savoia  lasciò  la  sua  reggia  strin- 
gendosi al  seno  i  fighuoletti  impauriti  (2).  Usciva 
nondimeno  illesa  dalla  città ,  dirigendosi  verso  Ghe- 
rasco,  prima  stazione  del  penoso  pellegrinaggio  che 
intraprendeva. 


(1)  " offroit  toutes  sortes  de  sùretés  pour  faire  sortir  toutes  le  prin- 

cesses  du  Turin  „  Journal  du  marqtiis  de  Dangeau,  17  giugno  Ì706. 

(2)  11  Soleri  scriveva  che  "  i  Francesi  gettavano  nella  città  palle 
infuocate  verso  il  palazzo  reale  nel  tempo  che  le  RR.  Duchesse  e 
serenissimi  Principi  si  sollecitavano  per  partire  „.  Diario  originale 
del  Soleri,  16  giugno  1706,  —  Manos.  (Biblioteca  del  Re,  Torino). 
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Sommario  :  —  Le  speranze  del  Duca  —  Le  mire  dei  suoi  nemici  —  Si  discorre 
a  Genova  dei  casi  del  Duca  —  Il  marchese  di  Monteleone  e  il  segretario 
della  Repuljblica  di  Genova  —  Buon  volere  della  Repubblica  —  Pratiche 
pel  ricetto  delle  Duchesse  —  Istanza  del  Duca  —  Come  accolta —  Le  galee 
della  Repubblica  —  L'alloggio  per  le  Duchesse  —  Un  governatore  nello 
imbarazzo  —  Larghezza  nei  preparativi  —  Le  Duchesse  in  viaggio  — 
Timori  d'Anna  di  Savoia  —  Fugge  da  Ormea  —  Madama  Reale  rimane 
—  Motivo  per  cui  non  teme  i  nemici  —  Le  Duchesse  ad  Oneglia  —  Ofìerta 
solenne  di  ospitarle  in  Genova  —  Madama  Reale  incomodata  —  Partenza 
per  Savona. 


Sarebbe  un  errore  il  credere  che,  abbandonando 
Torino,  la  famiglia  di  Savoia  avesse  già,  pronto  ad 
accoglierla,  un  asilo  sicuro  quale  glielo  offerse  di  poi  la 
Repubblica  di  Genova.  Nessuna  pratica  invece  era 
stata  ancora  cominciata  in  proposito,  poiché  il  Duca 
sperava  che  avrebbe  bastato  allontanarla  da  Torino, 
e  che  Cherasco  sarebbe  stato  un  ricovero  scevro  d'im- 
minente pericolo. 

Nel  manoscritto  del  Solaro  di  Moretta  (1)  vediamo 
però  che  il  Duca,  partendo  da  Torino,  si  accorse  che 
i  Francesi  volevano  inseguirlo  ("s'invogliavano  della 


(1)  Ristretto  de'  trattati  fatti  da  Vittorio  Amedeo  II ecc.  —  (Biblio- 
teca del  Re,  Torino). 
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gloria  d'inseguirlo  „  foglio  450),  e  porlo  alle  strette 
con  10,000  tra  cavalli  e  fanti.  Compreso  il  loro  dise- 
gno, Vittorio  Amedeo  si  spinse  verso  Carmagnola  con 
pensiero  di  accamparvisi,  e  tenersi  in  sito  agevole  a 
poter  gettare  soccorsi  nella  città,  non  immaginandosi 
che  il  generale  La  Feuillade  volesse  scostarsi  dall'as- 
sedio di  Torino  per  incalzarlo.  Ma  accertatosi  che  i 
Francesi  si  avanzavano  su  Carmagnola,  si  chiarì  evi- 
dente la  mira  d' impegnarlo  in  un  cimento  troppo 
svantaggioso  per  lui,  stante  la  superiorità  del  nemico. 
Prendendo  perciò  consiglio  dalle  circostanze,  e  gua- 
data senza  indugio  la  Stura,  si  pose  in  sicurezza  a 
pie  delle  mura  di  Cherasco,  provvedendo  a  quella 
della  famiglia  col  farla  partire  il  dì  seguente  per  la 
città  di  Mondovì,  e  di  là  a  Genova. 

Non  fu  dunque  che  parecchi  giorni  dopo  la  par- 
tenza delle  Duchesse  da  Torino,  che  si  cominciò  a 
discorrere,  in  Genova,  dei  casi  del  duca  di  Savoia  e 
della  eventualità  che  avesse  a  cercare  asilo  sulle  terre 
della  Fiepubblica.  L' Archivio  di  Genova  è  ricco  di 
particolarità  a  questo  riguardo.  È  da  notarsi,  anzi 
tutto,  la  relazione  scritta  dal  Magnifico  segretario  (1), 
il  quale  riporta  un  discorso  tenutogli  dal  marchese 
di  Monteleone  inviato  di  Spagna  a  Genova  (2) ,  in- 
contratosi  con  lui  nella  chiesa  di  san  Paolo. 


(1)  Lo  stesso  che  segretario  di  Stato,  rispondente  al  cancelliere 
maggiore  della  Repubblica  fiorentina  e  al  cancelliere  grande  di  Ve- 
nezia. Custodiva  il  sigillo,  scriveva  le  lettere  in  nome  del  Governo, 
trattava  cogli  ambasciatori,  i  consoli  delle  potenze  straniere,  ecc. 

(2)  Saixt-Simox,  così  dipinge  questo  marchese  di  Monteleone.  "  Un 
certain  Casado,  qui  se  faisoit  depuis  peu  appeler  marquis  de  Monte- 
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Erano  venuti  a  discorrere  dell'assedio  di  Torino;  il 
marchese  di  Monteleone  disse  che  "  stringevasi  sem- 
pre più  quella  piazza  e  che  il  duca  de  La  Feuillade 
stava  presentemente  applicato  a  ridurre  Alha  e  Ghe- 
rasco,  ciò  che  sperava  di  compire  in  hreve  per  inse- 
guire poscia  in  ogni  parte  il  duca  di  Savoia  e  comhat- 
terlo  „.  Il  marchese  non  sapeva  immaginarsi  ove  il 
Duca  si  sarebbe  salvato,  essendo  nelle  due  corone  (di 
Francia  e  Spagna)  un  grande  impegno  di  averlo  pri- 
gioniero, e  non  potendo  egli  far  fronte  alle  forze  del 
maresciallo  La  Feuillade  di-  gran  lunga  superiori  alle 
sue.  Che  se  si  rifugiasse  nello  Stato  della  Serenissima 
Repubbhca,  "  procurasse  almeno  di  mettersi  in  luoghi 
forti,  perchè  altrimenti  non  vi  sarebbe  stato  salvo  „ . 
Il  marchese  soggiungeva  quindi  che,  "  per  conto  suo, 
non  avrebbe  voluto  mai  che  il  duca  di  Savoia  pen- 
sasse ad  un  tale  rifugio ,  quantunque  vedesse  non 
esservene  assolutamente  altro  per  lui  „. 

Il  Segretario  rispondeva  allora  che  si  poteva  sup- 
porre nei  comandanti  Gallispani,  "  quella  discretezza 
che  è  loro  propria,  e  quell'attenzione  che  i  loro  so- 
vrani vorrebbero  si  praticasse  colla  Serenissima  Re- 
pubblica e  con  un  principe  tanto  benemerito  d'en- 
trambi „.  Ma  il  marchese  ripigliava  col  dire  che  non 
avrebbe  voluto  ne  venisse  il  caso  perchè  "  non  si 
porterebbe  rispetto    allo   Stato    aperto ,   importando 


léon  ;  créature  de  Vaudemont  et  milanols,  avoit  obtenu  poar  lui  l'em- 
ploi  d'envoyé  d'Espagne  ù  Gènes,  puis  auprès  de  M.  de  Mantoue  dont 
il  gagna  les  bonnes  gràces:  c'étoit  un  conipagnon  de  beaucoup  d'es- 
prit, plein  d'adresse,  d' insinuation  et  d'intrigue,  bardi  avec  cela  et 
entreprenant  etc.  (voi.  iv.  cap.  vni). 
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troppo  di  far  prigione  il  duca  di  Savoia  che  aveva 
causato  tanto  male  all'Italia  „  (1). 

Non  è  da  meravigliarsi  che  una  creatura  della 
Spagna  parlasse  in  tal  guisa  ;  e  giustizia  vuole  che  si 
riconosca,  al  tempo  stesso,  che  la  Piepubblica  Genovese 
avrebbe  potuto  benissimo  non  desiderare  di  tirarsi  i 
Francesi  in  casa  accordando  rifugio  al  duca  di  Savoia. 
Eppure  non  risulta  affatto  che  la  Serenissima  cercasse 
di  schermirsi  contro  una  tale  eventualità.  Partecipatosi 
ai  serenissimi  Collegi  (2)  da  parte  del  segretario ,  il 
discorso  qui  riferito,  veniva  deliberato  che  lo  si  tras- 
mettesse "  all'eccellentissima  Giunta  dei  confini  (3) 
per  suo  governo,  e  per  tutto  ciò  che  potesse  occor- 
rerle „.  Ned  è  a  supporre  che  la  trasmessione  fatta 
alla  Giunta  de'  confini  implicasse  misure  ripulsive , 
poiché  la  condotta  del  governo  della  Ptepubblica  verso 
le  duchesse  di  Savoia  mostrò  quanto  buon  volere  vi 
fosse  nel  rendere  servizio  allo  Stato  vicino. 

In  fatti,  colla  data  del  ^7  giugno,  cioè  undici  giorni 
dopo  che  le  Duchesse  erano  partite  da  Torino,  ebbero 


(1)  Relazione  del  Segretario  Magnifico  ai  serenissimi  Collegi,  2i  giu- 
gno 1706  —  documento  inedito.  (Archivio  di  Genova). 

(2)  Istituiti  nel  1528,  e  formati  dall'unione  del  Senato  e  della  Ca- 
mera sotto  la  presidenza  del  Doge.  I  collegi,  che  avevano  titolo  di 
serenissimi  formavano  la  Signorìa,  eleggevano  gli  ambasciatori  e  ne 
deliberavano  le  istruzioni;  accoglievano  i  Principi  e  gli  altri  perso- 
naggi di  riguardo  ed  intervenivano  a  rappresentare  la  Repubblica  in 
tutte  le  pubbliche  e  solenni  cerimonie. 

(3)  Istituita  dai  serenissimi  Collegi  ;  composta  di  tre  eccellentissimi 
soggetti  che  duravano  un  anno  in  funzione  senza  vacanze.  Avevano 
cura  delle  liti  e  differenze  di  confini,  della  conservazione  del  territorio 
e  giurisdizione  della  Repubblica,  e  delle  ragioni  della  Repubblica 
stessa  in  tutto  lo  Stato. 
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veramente  principio  le  praLiclie  onde  ottenere  ricovero, 
per  le  raminghe  Principesse,  nella  fortezza  di  Savona 
Queste  pratiche  venivano  iniziate  da  lord  Metwin,  uno 
degli  inviati  d'Inghilterra  al  duca  di  Savoia,  il  quale, 
accompagnato  da  un  Prevosto,  il  reverendissimo  Mo- 
linari,  a  cui  lo  aveva  indirizzato  il  suo  proprio  fratello 
Carlo  Bartolomeo  Molinari,  si  presentava  al  Magnifico 
segretario,  da  parte  del  Duca  stesso,  allo  scopo  di 
muovere  istanza  alla  Repubblica  Genovese  onde  si 
compiacesse  di  "  permettere  il  ricetto  e  dimora  den- 
tro la  fortezza  di  Savona  alle  signore  Duchesse  madre 
l'una,  e  moglie  l'altra  di  quella  Altezza  Pteale  e  alti 
due  signori  suoi  Principini  con  la  loro  Corte,  in  occa- 
sione che  venivano  da  Torino,  e  che  sarebbero  accom- 
pagnate dette  signore  e  principi  dalle  loro  truppe  sino 
ai  confini  dello  Stato  della  Piepubblica,  e  indi  da 
quella  scorta  che  avrebbe  piaciuto  alla  stessa  Repub- 
blica consentir  loro  per  sicurezza  nel  viaggio  sino 
all'ingresso  in  detta  fortezza;  avendo  timore  che,  tanto 
dal  presidio  del  Finale  ,  quanto  da  truppe  francesi 
staliilite  ai  confini  del  Piemonte,  fosse  loro  dato  qual- 
che disturbo  „  (1). 

Lord  Metwin,  rappresentante  del  duca  di  Savoia, 
sperava  questo  favore  da  parte  della  Repubbhca  "  per 
la  sua  bontà,  e  per  la  buona  corrispondenza  „  che  pas- 
sava con  detto  Duca.  Il  Segretario  (magnifico)  acco- 
gliendo ristanza,  s'incaricava  di  trasmetterla  al  ca^o 


(1)  Istanza  pel  ricetto  nello  Stato  della  Serenissima  Repubblica,  delle 
signore  Duchesse  e  Principini  di  Savoia,  27  giugno  170G  —  documento 
inedito.  (Arcliivio  di  Genova). 
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dello  Stato  :  cosicché  poco  dopo  "  rappresentato  quanto 
sopra  al  Serenissimo  Duca  e  ai  due  Eccellentissimi  di 
Palazzo  (1),  discorsa  la  pratica  e  considerata  la  solle- 
citudine e  premura  che  veniva  fatta  della  medesima, 
veniva  dato  l'ordine  per  la  congregazione  dei  serenis- 
simi Collegi  pel  dopo  pranzo  ad  hore  11  „  (2). 

In  questo  modo  ebhe  principio,  e  progredì  tosto  la 
pratica,  grazie  alla  buona  volontà  evidente  del  governo 
della  Repubblica  ;  sebbene,  "  per  la  concessione  del 
ricetto  dentro  la  fortezza  di  Savona,  vi  fossero  grandi 
difficoltà,  ostandovi  le  leggi  della  Repubblica  stessa  , 
l'incomodità  del  sito  e  l'improprietà  ed  angustia  che 
avrebbe  portato  l'alloggio  in  esso  di  principesse  e  di 
principi  di  quella  qualità  „  ,  tuttavia  in  massima  l'ospi- 
talità risulta  concessa  appena  domandata:  al  punto  che 
lord  Metwin  si  faceva  subito,  prima  ancora  di  avere 
una  risposta  definitiva,  a  chiedere  qualche  cosa  di  più 
del  semplice  asilo,  vale  a  dire,  l'aiuto  della  R.epub- 
blica  pel  compimento  del  viaggio  delle  Duchesse. 

Faceva  intendere  così  al  Segretario,  che  sarebbe 
stata  "  più  comoda,  più  spedita  e  sicura  la  partenza 
delle  dette  signore  Duchesse  e  Principini  per  la  via 
di  Piemonte,  portandosi  in  Albenga,  e  ivi  imbarcate 
sopra  le  galee  della  Repubblica  Serenissima,  fossero 
condotte  in  Savona,  e  che  perciò  si  compiacesse  il 


(1)  Dicevansi  anche  Bue  di  Casa,  ed  erano  i  due  governatori  di 
maggiore  età,  i  quali,  secondo  le  leggi  del  1528  dovevano  far  residenza 
in  Palazzo  presso  il  Doge.  Sopraintendevano  alla  guardia  tedesca  di 
Palazzo,  alle  poste  ed  ai  teatri  ;  e  negli  interregni  ducali  aprivano  le 
lettere  indirizzate  alla  Signorìa. 

(2)  Istanza  pel  ricetto  ecc.  (Archivio  di  Genova). 
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Magnifico  Segretario  di  portarne  istanza  alli  signori 
Serenissimi  (1)  ,,.  Portata  questa  nuova  istanza  a  chi 
di  ragione,  venne  subito  deliberato  che  il  Segretario 
rispondesse  immediatamente  a  lord  Metwin  che  "  pre- 
via convocazione  del  minor  Consiglio  per  le  delibe- 
razioni del  caso ,  sarebbero  date  pronte  disposizioni 
pel  ricetto  nello  Stato  della  Repubblica  delle  suddette 
signore  Duchesse  e  signori  Principi  in  riguardo  della 
singolare  stima  delle  loro  persone  e  del  desiderio  che 
la  stessa  Repubblica  nudriva  d'incontrare  la  fortuna 
di  servire  alle  medesime  „  (2). 

Data  questa  risposta,  che  racchiudeva  in  sé  l'ade- 
sione a  tutte  le  richieste  fatte ,  vi  fu  subito  un  gran 
movimento  negli  Stati  Genovesi  onde  preparare  quanto 
occorreva  pel  ricevimento  delle  Duchesse.  Il  "  prestan- 
tissimo deputato  di  mese  del  Magistrato  delle  galee  „ 
residente  a  Savona,  venne  immediatamente  avvisato  di 
allestire  tutte  le  cinque  galee  della  Repubblica  che 
si  trovavano  in  quel  porto,  e  "  rillustrissimo  ed  Ec- 
cellentissimo Presidente  del  Magistrato  di  Guerra  ,,, 
fu  pure  avvisato  di  dare  gli  ordini  opportuni  perchè 
le  suddette  galee  fossero  "  fornite  del  maggior  numero 
di  soldati  per  la  guarnigione  che  egli  stimerà  conve- 
nirsi ,,  (3). 

Intanto  al  governatore  di  Savona.  Agostino  Spinola. 


(1)  Nel  1580  l'imperatore  Rodolfo  II,  annuendo  alle  preghiere  indi- 
rizzategli dalla  Signoria  genovese,  concedette  che  il  Doge  assumesse 
titolo  di  serenissimo,  e  che  a  lor  volta  si  nominassero  serenissimi  il 
Senato  ed  i  (lollogi,  lasciando  alla  Camera  quello  di  eccellentissima. 
11  privilegio  fu  poi  confermato  da  Ferdinando  IH  nel  1(341. 

(2)  Istanza  pel  ricetto  ecc. 

(3)  Documento  succitato. 
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si  trasmettevano  ordini  concernenti  l'alloggio  per  le 
Duchesse,  sia  che  volessero  riposarsi  al  loro  passare, 
sia  che  avessero  proprio  voluto  rimanere  in  Savona  , 
senza  accettare  l'offerta  che  s'intendeva  far  loro  di 
portarsi  a  Genova.  La  fortezza  di  Savona ,  essendo 
esclusa  perchè  ritenuta  impropria,  l'alloggio  si  doveva 
allestire  in  case  private  (1).  E  ritenendo  difficile  di 
poter  trovare  in  Savona  quella  "  maggior  quantità  e 
qualità  di  mobili  necessari  pel  ricevimento  degli  ospiti 
augusti,  si  autorizzava  il  governatore  Spinola  a  prov- 
vedersi a  Genova  di  argenterie,  tappezzerie  e  mobih 


(1)  Il  cerimoniale  di  Corte,  registrato  dal  conte  Maurizio  Robbio, 
dice  che  le  duchesse  di  Savoia,  giungendo  a  Savona,  furono  alloggiate 
in  casa  di  un  nobile,  ma  ne  lascia  il  nome  in  bianco.  Le  case  che 
ospitarono  le  Duchesse,  pel  breve  tempo  in  cui  furono  a  Savona,  fu- 
rono i  palazzi  dei  "  magnifici  Giulio  Gavotto  e  Lorenzo  Ferrerò  ,:  tanto 
si  rileva  dalla  Relazione  del  magnifico  Negroni  Rivarolo,  eletto  com- 
missario generale  pel  comando  delle  truppe  e  galee  destinate  a  servire 
le  dette  duchesse  di  Savoia.  —  Carteggio  inedito  relativo  al  ricetto 
delle  duchesse  di  Savoia  nello  Stato  della  Repubblica  (Archivio  di 
Genova). 

A  proposito  del  soggiorno  in  Savona  della  famiglia  di  Savoia,  sono 
curiose  alcune  lettere  (inserite  nello  stesso  carteggio)  del  governa- 
tore della  città,  Agostino  Spinola,  il  quale  non  si  aspettava  di  vedere 
un  seguito  tanto  numeroso  alle  Principesse  raminghe.  Erano,  come  egli 
scriveva,  120  persone  alle  quali  doveva  provvedere  da  cena  "  nella 
miglior  maniera  che  poteva  in  tanta  confusione  ,.  Credeva  prima  che 
le  Duchesse  avrebbero  proseguito  subito  il  viaggio  verso  Genova,  ma 
a  motivo  di  una  piccola  indisposizione  del  duca  d'Aosta,  esse  passa- 
rono invece  un  giorno  e  un'altra  notte  a  Savona  :  il  povero  Governa- 
tore soggiungeva  che  ove  si  determinassero  di  fermarsi  ancora,  la 
dimane  mattina  si  troverebbe  imbarazzatissimo,  essendo  sprovvisto 
d'ogni  cosa,  e  con  certezza  di  non  poter  trovare  in  Savona  provvigioni 
di  sorta  alcuna,  avendo  egli  appena  roba  sufficiente  per  la  mattina  e 
la  sera  anche  scarsamente.  —  Lettere  del  governatore  Agostino  Spi- 
nola ai  SS.  SS.  della  Repubblica,  dal  9  al  13  luglio  1706  (Archivio  di 
Genova). 
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di  maggior  riguardo;  di  tutto  ciò  insomma  che  potesse 
essere  valevole  ed  opportuno  a  supplire  in  quella  pub- 
blica urgenza  per  le  occorrenze  della  suppellettile  più 
decorosa  e  meno  facile  a  ritrovarsi  in  Savona  :  tale 
essendo  l'ordine  della  Eccellentissima  Giunta  „. 

Tutto  ciò  è  descritto  in  una  lettera  diretta  al  gover- 
natore di  Savona,  Agostino  Spinola,  portante  la  data 
del  38  giugno.  Come  si  vede  la  massima  premura  era 
fatta  per  accogliere  degnamente  le  sventurate  Princi- 
pesse. La  Piepubblica  Genovese  sapeva  essere  splen- 
dida nelle  grandi  occasioni,  ed  in  questa  veramente 
eccezionale,  in  cui  si  vedevano  due  sovrane  andar  ra- 
minghe con  due  bambini  che  portavano  seco  i  destini 
di  un  popolo,  la  Serenissima  intendeva  che  le  cose 
fossero  fatte  a  dovere,  e  le  Principesse  spesate  di  tutto 
dal  momento  che  ponevano  il  piede  sul  territorio 
repubblicano. 

Le  galee  apprestate  con  premura  dovevano,  secondo 
il  desiderio  espresso  dagli  autori  dell'istanza,  essere 
"  per  intero  agli  ordini  della  signora  Duchessa  Reale 
per  condurla  ove  ella  potesse  desiderare  d'andare  ;  e 
in  caso  che  le  Altezze  Reali  non  si  trovassero  ad  Al- 
benga,  era  tenuto  il  comandante  delle  galee  di  andarle 
a  cercare  ad  Oneglia,  o  in  qualunque  altro  luogo  po- 
tessero essere  sulla  detta  costa  „  (1). 

Le  Duchesse  intanto,  dopo  di  essersi  fermate,  come 
si  disse,  sette  giorni  a  Cherasco,  partivano  per  Mon- 
dovì,   ove  alloggiarono  nel  palazzo  vescovile  (2):  vi 


(1)  Carteggio  come  sopra. 

(2)  Cerimoniale  Hohbio. 
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rimasero  un  giorno  e  mezzo,  dm^ante  il  quale  Madama 
Reale  si  recò  alla  Madonna  di  Vico ,  celebre  santuario 
prossimo  alla  città  di  Mondovì,  onde  "invocare  for- 
tezza e  protezione  „  (1)  nel  cammino.  Proseguirono 
quindi  per  Ceva,  Garessio  ed  Ormea,  toccando  il  colle 
di  Tenda  verso  Onegiia,  piuttosto  che  verso  Albenga, 
per  timore  dei  nemici. 

Il  viaggio,  con  questo  lungo  giro  pe'  monti,  riesci 
estremamente  penoso  :  le  strade  anguste  allora  e  de- 
vastate da  tante  guerre,  si  percorrevano  a  dosso  di 
mulo  0  in  lettighe  portate  a  braccia  ;  le  galere  geno- 
vesi erano  pronte  a  partire  da  Savona  per  accogliere 
le  fuggitive,  ma  nessuno  sapeva  dove  esse  si  trovavano. 
La  duchessa  Anna,  conscia  del  dovere  che  le  incom- 
beva di  condurre  i  principini  sani  e  salvi  sulla  terra 
ospitale  della  Pvepubblica  Genovese,  paventava  ad  ogni 
istante  un  cattivo  incontro,  e  più  che  viaggiare,  fug- 
giva talvolta  con  la  più  grand'ansia  di  giungere  alla 
meta.  Ma  poi  doveva  attendere  Madama  Reale,  che 
se  la  prendeva  con  maggior  comodo  e  che,  stante  l'età 
già  grave  e  i  malanni  inerenti  all'  età,  non  poteva 
tenerle  dietro  con  prontezza. 

A  Garessio  vediamo  dallo  stesso  Cerimoniale,  che 


(1)  Memorie,  inedite,  di  Madama  Reale  dopo  la  Reggenza  (Biblio- 
teca del  Re,  Torino). 

È  da  notarsi  in  queste  Memorie  che  tutto  ciò  che  accadeva  di 
buono  nella  reale  famiglia  di  Savoia,  era,  secondo  la  duchessa  Gio- 
vanna Battista,  dovuto  a  lei  sola,  mediante  le  sue  preghiere.  Così  la  pace 
colla  Francia  nel  1696,  da  cui  risultò  il  laiatrimonio  della  duchessa 
di  Borgogna,  era  frutto  della  sua  intercessione,  e  la  nascita  per  sì 
lungo  tempo  attesa  del  principe  ereditario  di  Savoia,  il  risultato  di 
un  viaggio  da  essa  opportunamente  intrapreso  al  Santuario  d'Oropa. 
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Anna  di  Savoia  si  fermò  un'ora  appena,  tanto  per 
ripigliare  fiato,  e  si  diresse  subito  verso  Ormea  coi 
Principi  e  piccolissimo  seguito.  Dopo  Ormea  veniva  la 
Pieve,  terra  del  Genovesato:  una  strada  disagiata  per 
roccie  scoscese  era  tra  Ormea  e  la  Pieve  :  la  Duchessa 
non  poteva  varcarla  senza  la  suocera,  quindi  l'attese 
in  casa  dell'avvocato  Bologna. 

Dal  carteggio  relativo  al  viaggio  delle  Principesse, 
tra  il  comandante  generale  delle  galere  genovesi  ed 
i  Serenissimi  Signori  della  Repubblica,  risulterebbe 
che  esse  alloggiarono  ad  Ormea  in  casa  di  un  prete. 
Un  certo  Giacomo  Enrico  di  Porto  Maurizio,  s'incontrò 
all'ospizio  del  Ceriate  con  un  prete  che  in  Ormea  al- 
loggiò dette  signore  e  signori  „  (le  Principesse  e  i  Prin- 
cipini). Probabilmente  il  prete  era  anche  avA^ocato  e  si 
chiamava  Bologna.  Quello  che  è  certo  si  è,  che  ad 
Ormea,  appena  riunita  alla  suocera,  la  duchessa  Anna 
dovette  nuovamente  fuggire  per  timore  dei  nemici  :  il 
prete  incontratosi  col  Giacomo  Enrico  disse,  "  essersi 
fatta  la  separazione jn  Ormea  dalla  signora  Duchessa 
madre,  per  l'avviso  di  un  relatore  male  informato 
che  nunciò  loro,  alla  sera,  mentre  pensavano  a  ri- 
posare, che  fossero  in  quelle  vicinanze  molte  mi- 
gliaia, cioè  da  tre  in  quattro  mila  soldati  spagnuoli  e 
monferrini. 

"  Al  quale  avviso  la  signora  Ducliessa  madre  risol- 
vette far  andare  in  salvo  la  nuora  e  i  nipoti,  e  per  la 
stanchezza  e  vecchiaia  si  fermò  sola  in  Ormea  ,,  (1). 

Se  apparisce  commendevole  l'attenzione  della  Du- 


(1)  Lettera  ai  Serenissimi  Collegi,  1  luglio  17(X). 
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chessa  madre  di  mandare  in  salvo  la  nuora  e  i  nipotini, 
è  tuttavia  da  notarsi  che  Madama  R.eale,  per  motivi 
suoi  particolari,  non  si  preoccupava  poi  troppo  di  un 
incontro  coi  Francesi  o  cogli  Spaglinoli  :  sapeva  bene 
che  sarebbe  stata  trattata  con  ogni  riguardo,  come 
pure  la  duchessa  Anna;  ma  la  complicazione  che  la 
duchessa  Anna  paventava  a  motivo  degli  interessi 
dello  sposo  e  del  Piemonte,  commoveva  mediocremente 
Giovanna  Battista  partigiana  aperta  dei  nemici  del 
figho.  Né  è  fuori  di  luogo  l'osservare  che,  il  fermarsi 
sola  in  Ormea,  significava  rimanervi  colla  maggior 
parte  del  corteggio  :  tanto  è  vero  che ,  passando,  un 
giorno  dopo  la  nuora,  per  la  Pieve,  terra  del  Geno- 
vesato,  "  la  Duchessa  madre  di  Savoia  era  con  la 
Corte  „;  anzi,  partendo  per  Oneglia  disse  "  tenere 
ordine  dal  signor  Duca  suo  figlio  d' imbarcarsi  nel 
detto  luogo  di  Oneglia  „  (1)  per  Savona. 

Il  pericolo  maggiore  sarebbe  stato  dunque  per  la 
'duchessa  Anna,  che  partiva  con  poco  sèguito,  di  notte, 
proprio  come  una  fuggitiva.  Nulla  le  avvenne  di  sini- 
stro, però,  ed  ella  varcava  senza  inconvenienti  la  Pieve, 
ove,  benché  "  accolta  con  ogni  rispetto  e  dimostra- 
zioni, e  arrengata,  non  fermossi  che  per  refìciare  li 
Serenissimi  Principi  sulla  pubblica  piazza,  indi  si  portò 
a  Garavonica,  terra  della  valle  d'Oneglia,  ove  dormi 
la  sera  e  riposò  un  giorno  intero  in  casa  di  Monsignor 
Tomatis  „  (2). 


(1)  Lettera  del  governatore  di  Savona,  Agostino  Spinola,  ai  SS.  SS. 
della  Repubblica,  30  giugno  170G, 

(2)  Geremoniale  Robbie. 
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Dal  cerimoniale  stesso  è  facile  arguire  con  quale 
premura  ella  procedesse,  facendo  solo  una  breve  sosta 
alla  Pieve,  sulla  pubblica  piazza,  mentre  i  figli  si  risto- 
ravano alquanto.  Ai  discorsi  delle  autorità  del  paese, 
alle  dimostrazioni  di  rispetto,  rispondeva  commossa  e 
riconoscente,  ma  non  obbliava  un  istante  lo  scopo  pre- 
fisso, quello  di  condurre  i  figli  a  salvamento:  sempre 
inquieta,  come  se  aA^esse  davvero  i  nemici  alle  spalle, 
non  riposava  che  nella  valle  d'Onegfia  prossima  alla 
meta:  a  Caravonica,  o  forse  piuttosto  al  Maro,  ove  il 
comandante  generale  delle  galere,  Negroni-Rivarolo, 
la  sapeva  già  pervenuta  il  29  giugno. 

"  Navigando  in  c[uesta  mattina,  alle  ore  dieci,  col 
stuolo  delle  galee  di  Vostre  Signorie  Serenissime,  es- 
sendo sopra  del  Ceriate,  si  è  scoperta  una  fìlucca  pro- 
cedente da  Albenga,  e  portatasi  questa  all'ubbidienza, 
intendo  da  passeggiero  civile  che  Madama  la  Duchessa 
coi  principi  (di  Savoia)  sia  giunta  al  Maro  hieri  sera, 
e  che  ivi  debba  oggi  arrivarvi  Madama  Reale  per  es-' 
sere  unitamente  questa  sera  in  Oneglia  „  (1). 

Pervenute  ad  Oneglia,  le  due  Duchesse  si  sarebbero 
fermate,  a  detta  del  conte  Robbio ,  sino  al  16  luglio. 
Su  questo  punto  v'è  un  piccolo  disaccordo  tra  il  conte 
Robbio  e  la  Relazione  ufficiale  scritta  dal  Commis- 
sario comandante  generale  delle  galere  genovesi,  Ne- 
groni-Pùvarolo,  secondo  la  quale  le  Duchesse  partirono 
invece  il  12  luglio  alle  undici  antimeridiane,  da  One- 
glia; ma  per  l'imperversare  del  tempo,  avendo  le 


(1)  Relazione  suaccennata  del  com.  Negroni  Rivarolo  ai  signori  Se- 
renissimi della  Repubblica.  (Arrliivio  di  Genova). 
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galere  dovuto  quasi  subito  mettersi  al  riparo,  passa- 
rono poi  la  notte  sopra  una  spiaggia  vicina,  e  non 
giunsero  che  il  13  a  mezzanotte  in  Savona,  ove  si 
fermarono,  non  già  i  quattro  giorni  accennati  sem- 
pre dal  Piobbio,  sibbene  neppure  due,  vale  a  dire  il 
giorno  14  e  parte  del  15:  e  ancora  quella  breve  sosta 
ebbe  luogo  a  motivo  di  una  piccola  indisposizione  del 
principino   secondogenito,  il  duca  di  Aosta  (1). 

Vero  è  nondimeno  che  ad  Oneglia  la  famiglia  Reale 
di  Savoia  si  fermò  più  assai  di  quanto  sarebbe  stato 
da  presumersi,  data  l'impazienza  della  duchessa  Anna 
di  trovarsi  sotto  la  protezione  della  Repubblica  Geno-, 
vese.  Ma  questo  ritardo  era  stato  originato,  sul  prin- 
cipio, dall'indisposizione  già  incominciata  del  duca 
d'Aosta,  e  quindi  dall'imbarazzo  in  cui  si  trovarono 
le  Principesse  all'offerta  che  venne  loro  fatta  di  ospi- 
tarle nella  stessa  città  di  Genova.  Questa  offerta  era 
loro  mandata,  in  forma  officiale,  da  parte  della  Serenis- 
sima per  mezzo  "  del  marchese  Negroni  di  Mulassano, 
capo  dell'ambasciata,  con  quindici  e  più  nobili  in  bel- 
l'equipaggio „  (2).  Avuto  l'invito,  con  tanta  solennità 
espresso,  le  Principesse,  ignorando  se  garbava  al  Duca 
che  andassero  a  stabilirsi  a  Genova,  dovettero  man- 
dare subito  un  corriere  al  campo  ove  egli  si  trovava, 
ciò  che  tenne  in  sospeso  la  partenza,  con  grande  in- 
quietezza e  dolorosa  impazienza  della  duchessa  Anna. 

Quando  giunse  la  risposta  coll'approvazione  del 
Duca,  Madama  Reale  si  sentì  indisposta,  e  poco  mancò 


(1)  Relazione  ecc. 

(2)  Ceremoniale  Robbie. 

19  —  L.  Saredo,  Amia  eli  Savoia. 
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che  non  si  potesse  partire.  Tuttavia,  avendo  riposato 
nella  notte,  Madama  Reale  acconsentiva  a  porsi  in 
viaggio  purché  le  si  permettesse  di  avere  una  galea 
tutta  per  sé,  sulla  quale  avrebbe  stabilito  un  letto  per 
viaggiare  con  maggior  comodità:  chiedeva,  in  una 
parola,  "  di  servirsi  della  Patrona  per  potere  fare  il 
viaggio  in  letto  „.  Il  comandante  Negroni  Rivarolo, 
interrogato  dalla  duchessa  Anna,  rispose  subito  che 
"  sì  questa  (galea)  come  tutte  le  altre  erano  a  loro  di- 
sposizione,,: e  fece  subito  preparare  "  alla  meglio  che 
è  stato  possibile  la  detta  galea,  per  rendere  servita 
Madama  Reale  „  (1),  la  quale  in  tal  modo  si  decise 
finalmente  a  partire. 


(1)  Lettera  del  Rivarolo  ai  Serenissimi  Signori  della  Repubblica. 
13  luglio  1706. 
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Sommario  :  —  Impazienza  d'Anna  di  Savoia  —  Madama  Reale  ingelosita  — 
La  prima  figura  —  Le  Memorie  dopo  la  Reggeuza  —  L'erario  della  Duchessa 
madre  —  La  Capitana  e  la  Patrona  —  Gli  alloggi  —  Lo  sbarco  —  Le 
carrozze  e  le  lettighe  —  Nubi  dissipate  —  La  cortesia  dei  Genovesi 
e  le  dichiarazioni  della  Duchessa  regnante  —  I  monasteri  —  Quelli  di 
Spagna  —  La  Repubblica  di  Genova  pronta  ad  accogliere  il  Duca  — 
Fine  dell'esilio  —  Pensieri  dolorosi  ,—  L'orizzonte  si  rischiara  —  Par- 
tenza —  Galanteria  dei  Serenissimi  Signori  —  La  via  di  mare  —  Quella 
di  terra  —  Le  pioggie  —  Cà  di  Bona  —  Ultimo  timore  —  Soddisfazione 
generale  —  higresso  in  Torino. 


Con  tutti  questi  indugi,  l' impazienza  di  Anna  di 
Savoia  doveva  essere  giunta  al  colmo.  Il  comandante, 
Negroni  Rivarolo,  rivela  lo  stato  dell'anima  di  lei 
collo  scrivere  che  "  la  premura  con  cui  viveva  ma- 
dama la  Duchessa  di  entrare  nei  Stati  di  VV.  SS.  Sere- 
nissime, e  di  mettere  nelle  loro  braccia  e  sotto  il  loro 
riparo  i  Principi  suoi  figli,  fece  che  si  obbligò,  meco, 
come  indi  ha  eseguito,  d'imbarcarsi  hieri  mattina  alle 
hore  undeci  non  ostante  l'indisposizione  di  Madama 
Reale  „  (1). 

E  qui  un  sospetto  viene  a  far  capolino  circa  la 
Duchessa  madre;  ed  è  che  non  sarebbe  stata  mal- 


(1)  Lettera  citata  del  13  luglio  ai  Serenissimi   Signori   della  Re- 
pubblica. 

19*  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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contenta  di  valersi  della  sua  indisposizione  per  ritar- 
dare la  propria  partenza,  ed  evitare  così,  non  viaggiando 
di  conserva  con  la  nuora,  di  fare  la  seconda  figura. 
La  sposa  del  duca  di  Savoia  era  naturalmente  oggetto 
di  magt^iori  riguardi  e  considerazioni  da  parte  della 
Repubblica  :  dal  canto  suo,  la  duchessa  Anna  non 
poteva  neppur  cedere,  come  era  suo  costume,  in  quel- 
l'occasione, il  passo  alla  suocera,  sentendosi  obbligata 
di  accogliere  gli  omaggi  a  nome  dei  figli,  e  special- 
mente del  principino  di  Piemonte  ,  erede  immediato 
al  trono.  Il  sospetto  viene  appunto  dal  disaccordo  che 
sembra  essersi  manifestato  durante  il  viaggio  fra  le 
due  Duchesse,  disaccordo  prodotto  da  una  specie  di 
rivalità,  alla  quale  la  duchessa  Anna,  così  aliena  dal 
fasto  e  dalle  pompe,  doveva  essere  affatto  straniera. 

"  Non  devo  tacere  a  VV.  SS.  Serenissime,  scriveva 
il  comandante  Negroni  Rivarolo,  una  notizia  che  ho, 
ed  è  che  queste  Principesse  vivono  tra  loro  con  qualche 
sorta  di  gelosia.  La  prima  figura,  a  riguardo  de'  Prin- 
cipini è  fatta  da  madama  la  Duchessa  Reale,  ecc.  „  (1). 
La  prima  figura!  Ecco  lo  scòglio  a  cui  s'infrangeva 
la  buona  armonia  fra  Giovanna  Battista  ed  Anna 
di  Savoia.  Ecco  quanto  tormentava  Madama  Reale 
che,  in  tutto  il  corso  della  sua  vita,  aveva  pensato 
solo  a  figurare  e  a  mantenere  intatta  quella  pre- 
minenza che  un  uso  invalso  alla  corte  di  Torino 
accordava  alle  madri  dei  Duchi  regnanti,  a  detrimento 
delle  loro  spose. 

E  a  conferma  dei  sentimenti  della  madre  di  Vittoria 


(1)  Leltera  citata  ai  Serenissimi  Signori  della  Repubblica. 
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Amedeo  a  questo  proposito,  vi  sono  le  parole  stesse 
del  compilatore  delle  Memorie  di  Madama  Beale  dojjo 
la  lìeggenza,  il  quale,  con  una  ingenuità  piuttosto  unica 
che  rara,  svela  certi  punti  del  carattere  di  Giovanna 
Battista  di  Nemours,  che  avrehhe  fatto  molto  meglio 
di  lasciare  nell'ombra. 

È  da  notarsi  anzi  tutto,  in  queste  Memorie,  la  cura 
posta  nell'evitar  di  parlare,  senza  un'assoluta  neces- 
sità, della  Duchessa  regnante  :  ciò  mostra  quanto 
amaro  fosse  per  l'animo  vanitoso  di  Giovanna  Battista 
il  non  poter  più  sedere  su  quel  trono  dal  quale  aveva 
fatto  il  possibile  per  non  discendere.  Ora  nelle  circo- 
stanze tremende  in  cui  versava  il  suo  unico  figliuolo, 
quando  era  obbligata  a  partire  colla  nuora,  non  già  il 
timore  di  sapere  il  R.egno  caduto  in  potere  altrui  le 
travagliava  lo  spirito,  non  la  probabilità  di  essere  arre- 
stata dai  nemici  la  preoccupava  durante  il  viaggio , 
sibbene  il  pensiero  di  non  essere  in  grado  di  grandeg- 
giare là  dove  andava  come  esule. 

hifatti  ''  fra  le  angustie  comuni ,  è  il  compilatore 
delle  Memorie  che  parla.  Madama  Reale  ne  aveva 
un'altra  di  soprappiù,  perchè  trovandosi  allora  il  suo 
erario  in  ciualche  scarsezza  del  bisognevole  ad  una 
ritirata  così  subita  e  non  antiveduta,  e  dovendo  per 
altra  parte  fare  in  Genova,  benché  ci  andasse  incognita, 
una  comparsa  dicevole  alla  sua  grandezza ,  stava  in 
gran  pensiero,  né  sapeva  a  qual  partito  appigharsi, 
mentre  certi  riguardi  prudenziali  le  chiudevano  le  vie 
2)iii  facili  di  fornire  cdle  sue  necessità ,  al  suo  decoro. 
Imperocché,  per  non  dare  ombra,  né  gelosie ,  si  tenne 
semptre  scdda  di  non  volere  per  niun  conto  attingere  da 
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foìiii  aìniche,  ma  druìiiere  (le  francesi),  che  ad  ogni  me- 
nomo cenno  avrebbero,  per  canali  segreti,  fatto  correre 
nelle  sue  mani  un  profluvio  d'oro  „  (1). 

Non  si  può  essere  più  espliciti  nell' affermare  che 
Madama  Reale  poteva  patteggiare,  da  mi  istante  al- 
l'altro, colla  Francia.  Così  si  comprende  come,  più  di 
un  incontro  coi  nemici,  paventasse  lo  scorno  di  rima- 
nere in  seconda  linea,  e  come  nelle  piccole  rivalità 
insorte  ella  avesse,  se  non  tutta,  almeno  la  maggior 
parte. 

Queste  rivalità  si  accentuarono  sempre  più.  Le 
Duchesse  avevano  espresso,  ad  Oneglia,  il  desiderio 
di  viaggiare  incognite,  epperciò  di  non  essere  accolte 
in  nessun  luogo  con  solennità  ed  onori  poco  in  ar- 
monia col  loro  stato  presente.  Tuttavia  il  comandante 
delle  galere  non  potè  fare  a  meno  di  ricevere  la  du- 
chessa Regnante  coi  Principi  a  bordo  della  nave  prin- 
pale,  la  Capitana,  "  con  triplice  sparo  di  artiglieria  e 
moschetteria  „  (2)  cosa  di  cui  la  duchessa  Anna  si 
lagnò  gentilmente  chiedendo  in  grazia  di  essere,  d'ora 
innanzi,  considerata  come  una  semplice  dama. 

Avrebbe  dipeso  da  Madama  Reale  Tessere  associata 
a  questi  onori  viaggiando  sulla  galea  stessa  ove  stava 
la  nuora  ;  ma  ella  aveva  preferito  l'altra  nave,  la  Pa- 
trona, per  dominarvi  da  sola.  Scriveva  il  Negroni 
Rivarolo  che  "  Madama  Reale,  a  motivo  della  sua 
indisposizione,  come  partecipai  a  VV.  SS.  Serenissime, 


(1)  Memorie  inedite  di  Madama  Reale  dopo  la  Reggenza,  pag.  5G, 
(Biblioteca  del  Re.  Torino). 

(2)  Lettera  citata  del  Rivarolo. 
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ha  voluto  imbarcarsi  sopra  la  Patrona,  nella  cui  poppa 
ha  fatto  piantare  il  suo  letto  di  campo,  ed  è  assistita 
da  altri  miei  signori  camerata,  che  hanno  procurato 
colla  loro  attenzione  di  renderla  servita  di  soddisfa- 
zione colle  dette  sue  dame  e  cavalieri  „  (1). 

All'arrivo  in  Savona,  verso  la  mezzanotte,  vi  furono 
inconvenienti  per  l'alloggio.  Il  Comandante  generale 
seguita  a  dire,  nella  lettera  qui  sopra  citata,  che  fra 
le  Duchesse  "  affinchè  sia  totalmente  sepolta  la  pic- 
cola contesa  insorta  per  l'alloggio  costì  (a  Savona), 
resta  convenuto  che  l'appartamento  superiore  del  pa- 
lazzo fatto  preparare  in  Multedo  (a  Genova)  spetterà 
a  madama  la  Duchessa  e  Principini,  e  l'inferiore,  ossia 
r  appartamento  al  piano  del  portico  a  Madama 
Reale  „. 

Regolate  in  tal  guisa  le  cose  pel  soggiorno,  altri 
indizi  di  gelosia  da  parte  di  Madama  P^eale  vengono 
rivelati  ancora  dal  Rivarolo  nelle  sue  lettere  ai  Sere- 
nissimi Signori  della  Repubbhca:....  "  continuando  fra 
queste  signore  Duchesse  qualche  gelosia.  Madama 
Reale  mi  ha  fatto  vivissima  istanza  di  voler  fare  in 
sorta  che,  non  potendo  ella  imbarcarsi  sulla  Capitana, 
voglia  fare  in  modo  che  lo  sbarco  della  Patrona  siegua 
nel  medesimo  tempo,  il  che  ho  promesso  di  fare, 
mentre  mi  è  parso  facilissimo  accostare,  sì  la  Capitana 
che  la  Patrona  al  Ponte  Reale  in  tempo  istesso  ,,  (2). 

Ottenuta  la  sicurezza  di  non  rimanere,  giungendo 
a  Genova,  di  un  passo  indietro  daUa  nuora,  un'altra 


(1)  Lettera  citata. 

(2)  Lettera  del  14  luglio. 
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difficoltà  sorse,  quella  del  tragitto  dal  mare  all'alloggio 
preparato.  Multedo,  frazione  di  comune  vicinissima  a 
Genova,  è  dentro  terra:  vi  sarebbero  state  carrozze 
per  arrivarvi?  Nessuno  aveva  pensato  a  ciò,  e  il  Riva- 
rolo  replicava  al  cavaliere  di  Lucey(l),  col  quale 
parlava  di  ciò,  che,  "  stante  l'angustia  delle  strade, 
impraticabili  per  sei  cavalli,  come  sarebbero  stati  di 
convenienza  per  le  signore  Duchesse  e  Principini,  sa- 
rebbero più  proprie  le  sedie  e  le  lettighe  quali  si  sa- 
rebbero trovate  pronte  allo  sbarco. 

Forse  Madama  Reale  non. la  intendeva  così;  tanto 
è  vero  che  vi  fu  insistenza  da  parte  del  cavaliere  di 
Lucey  e  da  altri  ancora,  perchè  si  facesse  in  guisa  di 
"  averne  almeno  due  „  delle  carrozze,  cosa  che  "  per 
qualche  loro  considerazione  sarebbe  stato  infinitamente 
grato  alle  Principesse,  sul  riflesso  che  avrebbero  potuto 
andare  airalloggio  preparato  unite  „.  Il  comandante 
fece  dunque  vivissima  insistenza  presso  i  compiacenti 
Signori  della  Repubblica  onde  ottenere  le  desiderate 
carrozze.  Senonchè  dalla  relazione  scritta  poi  dallo 
stesso  Negroni  Rivarolo,  si  può  argomentare  quanto 
il  desiderio  di  andare  in  legno  doveva  essere  poco 
vivo  nella  duchessa  Anna,  poiché,  "  giunti  alla  città, 
e  approdati  al  ponte  Reale  alle  ore  22,  si  videro  sul 
ponte  stesso  preparate  le  carrozze  per  trasportare 
tutta  la  corte  a  Multedo  ;  ma  perchè  il  Principino , 
duca  d'Aosta,  mostrò  improvvisamente  desiderio  di 
andare  in  lettiga,  madama  la  Duchessa  cambiò  subito 
progetto  e  volle  che  si  facessero  chiamare  le  lettighe  ; 


(1)  Sopraintendente  della  casa  della  Duchessa  regnante. 
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così  salita  coi  Principini  in  una  di  essa,  Madama 
Reale  poi  si  servì  della  cadrega  del  Principe  Boria,  e 
con  tutto  il  loro  seguito,  parte  in  carrozza  parte  in  sedie, 
parte  in  lettighe  si  portarono  a  Multedo  „  (1). 

Il  soggiorno  delle  Duchesse  a  Genova  non  poteva 
essere  che  triste,  quantunque  quei  Signori  della  Re- 
pubblica cercassero  di  renderlo  loro  gradito  con  ogni 
sorta  di  cortesie.  "  Per  far  più  sicura  la  loro  dimora, 
fecero  chiudere  delle  porte,  accrescere  la  guardia  e 
mandavano  tutti  i  giorni  sedie  e  lettighe  per  condurle 
a  diporto  (2).  Ma  esse,  una  volta  entrate  in  Multedo, 
non  vollero  più  accettare  nulla.  Trovandosi  in  viaggio, 
non  avevano  potuto  fare  a  meno  di  profittare  della 
ospitalità  intera  che  veniva  loro  con  tanta  spontaneità 
accordata  ;  prima  ancora  però  di  giungere  a  Genova, 
la  duchessa  Anna  aveva  dichiarato  di  non  voler  essere 
maggiormente  a  carico  della  Repubblica.  Il  coman- 
dante Rivarolo  ne  scriveva  da  Savona,  col  dire  che, 
'^  pel  domani  sera  all'  arrivo ,  avrebbero  le  Duchesse 
goduto  della  gentilezza  dei  Signori  Serenissimi  della 
Repubblica ,  ma  nell'  avvenire  intendevano  in  tutti  i 
modi  spesarsi  da  loro.  In  questi  termini  di  loro  ordine 
si  era  spiegato  seco  il  cavaliere  di  Lucey  „  (3). 

Anche  nel  cerimoniale  del  conte  Piobbio  è  detto  che 
in  Genova  "  madama  la  Duchessa  non  accettò  che 
un  solo  pasto  dalla  Repubblica  :  non  ha  accettato  cor- 


ei) Relazione  del  commissario  generale  delle  galee  ai  SS.  SS,  della 
Repubblica  (Arch.  di  Stato  di  Genova). 

(2)  Vittorio  Amedeo  e  la  Repubblica  di  Genova  di  A.  Neri,  articolo 
pubblicato  nel  Giornale  Ligustico  —  Anno  vii  e  viii. 

(3)  Lettera  ai  SS.  della  Repubblica  (senza  data)  (Ardi,  di  Genova). 
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leggio  di  dame,  a  riserva  della  marchesa  Negroni  di 
Mulassano;  le  altre  dame  non  l'hanno  veduta  che  due 
volte  alli  monasteri  „ . 

i  monasteri  furono  sempre  il  ritrovo  prediletto  delle 
dame.  Le  duchesse  di  Savoia  frequentavano  assidua- 
mente quelli  di  Torino,  tanto  che  la  regina  Maria 
Luisa  di  Spagna,  nelle  sue  lettere,  parla  spesso  dei 
conventi  che  era  avvezza  a  visitare  colla  madre  o  colla 
nonna.  A  Marsiglia  ove  si  era  fermata  soltanto  per 
attendere  gli  ordini  di  Luigi  XIV  riguardo  al  viaggio 
che  bramava  proseguire  per  terra,  si  recò  subito  al  mo- 
nastero delle  Carmelitane  ;  poi  scrivendo  a  sua  madre 
dalla  Spagna,  le  diceva  con  vero  rammarico  che  "  i 
conventi  del  paese  erano  brutti  e  sudici,  per  cui  non 
amava  frequentarli  „  (1).  Questo  piccolo  divertimento 
di  visitare  i  monasteri,  le  esuli  Duchesse  se  lo  pote- 
vano procurare  facilmente  a  Genova,  ove  le  congre- 
gazioni religiose  abbondavano,  e  fu  questa  in  fatto  la 
sola  distrazione  che  Anna  di  Savoia  volle  permettersi 
in  quei  giorni  di  prova. 

Fortunatamente  la  prova  non  doveva  durare  a  lungo: 
le  armi  vittoriosamente  congiunte  di  Vittorio  Amedeo  II 
e  del  principe  Eugenio  di  Savoia,  nello  sconfiggere 
interamente  i  Francesi,  richiamavano  le  Duchesse  a 
Torino. 

La  Repubblica  di  Genova  aveva  previsto  la  possibi- 
lità che  il  Duca  fosse  pure  obbhgato  di  raggiungere 
la  sua  famiglia  in  Genova,  e  in  tal  caso  si  mostrava 


(1)  "  Les  couvenls  d'ici  sont  fori  villains  et  en  mème  temps  l'ori  sa- 
les:  ce  qui  est  cause  que  je  n'y  vais  pas  souvent  „.  Lettera  24  gen- 
naio 1702. 
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disposta  ad  accoglieiio  ospitalmente  come  le  Princi- 
pesse (1),  Esso  non  ne  ebbe  bisogno,  che  il  7  di 
settembre ,  come  tutti  sanno ,  e  come  è  detto  nel 
cerimoniale  di  corte  "  giorno  di  martedì  felicissimo 
per  la  vittoria  e  liberatone  di  Torino,  S.  A.  Pv.  carico 
di  palme  ed  acclamato  da  numeroso  popolo  con  lietis- 
simi evviva  „  rientrava  finalmente  in  quella  città  fe- 
dele, eroica  nella  sua  resistenza,  pronta  a  sopportare 
ogni  traversìa  pur  di  serbare  intatta  la  sua  devozione 
alla  vecchia  Casa  di  Savoia. 

Primo  pensiero  di  Vittorio  Amedeo  fu  quello  di  ri- 
chiamare la  propria  famiglia.  Con  gioia  estrema  le 
Duchesse  si  apprestarono  al  ritorno:  certo  la  gioia, 
sopratutto  nella  duchessa  Anna,  era  temperata  assai 
dal  pensiero  che  le  dissensioni  erano  tutt'altro  che 
terminate ,  che  il  fratello  duca  d' Orléans  era  stato 
ferito  all'assedio  di  Torino,  e  che  l'amata  figliuola,  la 
regina  di  Spagna ,  era  tuttora  separata  dallo  sposo. 
Bentosto  però  anche  le  notizie  di  Spagna  dovevano 
farsi  migliori  (2)  e  permettere  alle  Duchesse  di  go- 


(1)  Per  provare  questa  buona  disposizione  della  Repubblica  Geno- 
vese, basta  citare  alcune  parole  del  Rivarolo  nella  sua  lettera  del 
1°  luglio,  scritta  dalla  spiaggia  d'Oneglia.  Trattandosi  della  determi- 
nazione della  duchessa  Anna  di  vivere  interamente  incognita,  sog- 
giunge: "  Che  se  S.  A.  R.  (Vittorio  Amedeo  II)  venendo  in  Genova, 
vuol  essere  incognito,  tanto  più  conviene  al  presente  non  porre  osta- 
colo al  desiderio  di  questa  Principessa  „. 

(2)  In  quell'anno,  1706,  la  regina  di  Spagna  era  rimasta,  come  si 
è  già  detto,  reggente  a  Madrid  mentre  Filippo  V,  assistito  dal  mare- 
sciallo Berw^ich,  tentava  di  strappare  lembo  per  lembo  i  suoi  Stati 
caduti  in  mano  all'arciduca  Carlo.  I  partigiani  dell'Arciduca  si  avan- 
zarono verso  Madrid,  donde  Maria  Luisa  era  obbligata  ad  allontanarsi 
(18  giugno)  e  recarsi  a  Burgos.  Da  Burgos,  occupata  a  raccogliere 
intorno  a  sé  tutti  coloro  che  erano  rimasti  fedeli  al  consorte,  trovava 
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dere  almeno  la  soddisfazione  di  ritrovarsi  nella  pro- 
pria casa. 

Ma  prima  di  giungervi  avevano  a  sopportare  ancora 
non  pochi  disagi  che  tutta  la  buona  volontà  e  la 
gentilezza  della  Repubblica  Genovese  non  potevano 
evitare.  Il  tragitto  di  mare,  quel  modo  di  viaggiare 
tanto  detestato  dalla  regina  di  Spagna,  che  ne  scri- 
veva ancora  a  Genova  alla  madre  e  alla  nonna  per 
chiedere  loro  se  l'avevano  trovato  piacevole  al  pari 
di  lei,  riesci  disastroso.  Era  intendimento  delle  Du- 
chesse di  portarsi  per  mare  sino  ad  Albenga;  il  mar- 
chese di  Gortanze,  inviato  dal  Duca  a  Genova,  per 
esprimere  i  sentimenti  di  gratitudine  che  egli  provava 
per  la  generosa  e  cortese  ospitalità  accordata  alla  sua 
famiglia  (1),  faceva  pure  intendere,  a  nome  delle  Du- 


nondimeno  il  tempo  di  scrivere  lettere  affettuose  alla  madre  e  a  Ma- 
dama Reale.  Allo  spirare  di  luglio,  Filippo  V  ebbe  soccorsi  di  truppe 
dalla  Francia  e  ripigliò  coraggio.  Coi  pochi  rinforzi  avuti,  Berwich 
mutò  la  faccia  delle  cose  :  riprese  a  poco  a  poco  le  città  perdute, 
tanto  che  il  re  di  Spagna,  dice  Saixt-Simon  (voi.  iv.  cap.  xxni),  rien- 
trava alla  fine  di  settembre  acclamato  a  Madrid.  La  Regina  lo  rag- 
giunse subito. 

(1)  "  Ho  oggi  esposto  ai  Serenissimi  Collegi  essorsi  portato  alla 
udienza  di  Sua  Serenità,  il  marchese  di  Courtance  piemontese,  il 
quale  le  ha  rappresentato  essere  stato  mandato  in  Genova  dal  signor 
Duca  di  Savoia,  suo  padrone,  con  ordino  di  portarsi  direttamente  al 
Serenissimo  Duca  per  attestargli  le  singolari  e  ben  distinte  obbliga- 
zioni che  professava  alla  Serenissima  Repubblica  per  il  ricetto  et 
alloggio  dato,  con  tanta  generosità  e  grandezza,  nel  di  lei  Stato  alle 
signore  Duchesse,  e  signori  Principini  suoi  figli,  et  assicurare  la  Sere- 
nità sua,  in  nome  del  medesimo  Duca,  che  queste  obbligazioni  erano 
di  tale  forza  nel  di  lui  spirito  che,  non  solo  resteraiuio  eternamente 
radicate  nel  cuore  di  esso  signor  Duca,  ma  trapasseranno  ancora 
ne'  suoi  posteri,  per  doverne  palesare  con  gli  effetti  in  tutte  le  occa- 
sioni la  ben  distinta  riconoscenza  di  tutta  la  Casa  Reale  verso  la  Re- 
pubblica Serenissima  „  —  Esposizione  fatta  al  Serenissimo  Duca  dal 
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chesse,  il  desiderio  di  questo  ritorno  per  la  via  di 
mare  sino  ad  Albenga.  Le  galee  della  Repubblica 
furono  subito  rimesse  a  loro  disposizione,  e  il  commis- 
sario, Negroni  Pdvarolo,  richiamato,  per  esercitare 
nuovamente  le  funzioni  già  da  esso  disimpegnate  con 
soddisfazione  di  tutti  durante  il  primo  viaggio. 

Ogni  cosa  venne  immediamente  apprestata  cogli 
stessi  onori  e  la  larghezza  della  prima  volta;  si  pre- 
sero le  identiche  misure  per  provvedere  d'alloggio  le 
Principesse  durante  il  loro  passaggio  da  Savona,  e  il 
loro  arrivo  ad  Albenga  e,  dice  il  carteggio  relativo  a 
questa  partenza,  "  per  il  loro  viaggio  per  terra  sino  ai 
confini  del  dominio,  ad  effetto  che  senza  alcuna  spesa 
delle  medesime,  e  così  per  conto  loro  e  della  Corte 
restino  spesate,  alloggiate  e  provvedute  in  tutto  „  (1). 

Con  questi  preparativi  s'imbarcarono  le  Duchesse  a 
Genova  il  giorno  31  settembre  sulle  galee  che  già  le 
avevano  portate  all'arrivo.  All' atto  della  partenza,  i 
Serenissimi  Signori  della  Repubblica  offersero  loro, 
con  molta  galanteria,  parecchie  cassette  di  dolci,  con- 
serve, ecc.:  ciò  che  diede  argomento  a  maligne  osserva- 
zioni da  parte  di  alcuni  nemici  del  Duca  (2).  Il  viaggio 


marchese  Gourtance  per  parte  del  Duca  di  Savoia,  13  settembre  1706 
(Archivio  di  Stato  di  Genova). 

(1)  Istruzioni  per  la  partenza  delle  signore  Duchesse  di  Savoia  da 
Genova  per  Torino,  13  settembre  1706.  (Archivio  di  Genova). 

(2)  Il  gesuita  Pastorini  scriveva  di  questo  ad  un  Antonio  Gatti,  pub- 
blico lettore  a  Pavia: 

"  Martedì  scorso  giorno  di  san  Matteo,  partirono  da  Genova  per 
Piemonte  le  Duchesse  di  Savoia,  servite  da  cinque  nostre  galere,  e 
regalate  con  sedici  cassette  di  molto  prezzo.  Si  calcola  che  la  venuta, 
dimora   e  ritorno  di  queste  AA.   RR.  costi  alla   nostra  Repubblica 
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da  Genova  a  Savona  si  fece  col  vento  in  poppa, 
come  si  rileva  da  quanto  scrive  sempre  il  Rivarolo  : 

"  Seguì  la  mia  partenza,  servendo  nel  loro  ritorno 
le  signore  duchesse  di  Savoia,  alle  bore  quindici  da 
cotesto  porto  ieri  mattina,  e  il  vento  fu  così  propitia 
che  alle  19  già  ero  ancorato  in  Savona  „.  A  malgrado 
di  questo  favore  del  tempo,  tutti  soffersero  in  quella 
breve  traversata  :  "  madama  la  Duchessa  e  i  Princi- 
pini patirono  assai:  Madama  Reale  pure  fu  molto  in- 
comodata dal  mal  di  mare  ,,  (1). 

La  mattina  dopo,  il  tempo  essendo  pessimo,  non  fu 
possibile  di  proseguire  il  viaggio  per  Albenga  ;  stettero 
dunque  tutto  il  giorno  a  Savona  nella  speranza  di 
muoversi,  appena  il  mare  si  fosse  un  po'  rabbonito  : 
il  tempo  non  si  fece  migliore  ;  ciò  nonostante  le  ga- 
lere si  posero  in  viaggio;  ma  giunte  a  Loano,  furono 
obbligate  ad  indietreggiare  per  mettersi  nuovamente 
al  riparo  nel  porto  di  Savona.  Le  Duchesse  ed  i  pic- 
coli Principi  soffersero  tanto  in  quel  brevissimo  tra- 
gitto, che  decisero  di  non  continuare  più  il  viaggio 
per  mare. 

Il  marchese  di  Cortanze  e  il  cavaliere  di  Lucey 
diedero  avviso  di  questa  nuova  determinazione  al  Pà- 


300  mila  lire.  Se  il  Duca  di  Savoia  vuol  farci  una  terribile  guerra,  basta 
dieci  mandi  qualche  altro  di  questi  alloggi  „. 

Il  Giornale  Ligustico  già  citato,  il  quale  riporta  queste  parole  del 
padre  Pastorini, soggiunge:  che  non  poteva  andare  a  sangue  il  pensiero 
generoso  di  Vittorio  Amedeo  li  a  chi,  un  mese  prima,  aveva  scritto 
con  gioia  :  "  dell'assedio  di  Torino  non  posso  dire  altro  se  non  che  i 
Francesi  sperano  di  cantare  il  Tedeiiiii  nella  cappella  del  Santo  Suda- 
rio il  giorno  dedicalo  a  san  Luigi  di  Francia  ,.  Vittorio  Amedeo  IT  e 
la  Repubblica  di  Genova,  ecc. 

(1)  Lettera  del  22  settembre  (Arch.  di  Stato  di  Genova). 
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varolo,  il  quale  si  recò  subito  a  parlare  colla  duchessa 
Anna,  e  venne  da  essa  introdotto  nell'appartamento 
di  Madama  Reale,  ove  dopo  di  avere  espresso,  almeno 
per  la  centesima  volta,  la  loro  riconoscenza  "  in  ter- 
mini di  totale  gradimento  per  la  continua  generosità 
con  cui  venivano  trattate  negli  Stati  della  Piepubblica, 
hanno  poi  confermati  questi  sentimenti  incaricandomi 
formalmente  di  supplicare  le  SS.  VV.  SS.  a  volerle 
permettere  di  godere  bensì  dell'  alloggio  allestito  in 
Savona,  ma  di  spesarsi  interamente  da  sé  come  face- 
vano a  Multedo  „  (1). 

Nello  stesso  tenore  del  Puvarolo  scriveva  ai  Sere- 
nissimi della  Repubblica  il  governatore  di  Savona, 
che  non  era  più  Agostino  Spinola,  sibbene  Cesare 
De  Mari.  Egli  diceva  che  "  il  gran  patimento  sofferto 
da  queste  signore  Duchesse  e  Principini,  massime 
da  quello  di  Hausta,  ieri  per  marina,  le  ha  fatto  in 
questo  momento  cambiare  e  lissare  risoluzione,  cioè 
di  non  più  proseguire  il  loro  viaggio  per  mare,  ma 
continuarlo  di  qak  per  terra.  Tutte  e  due  le  Duchesse, 
mostrarono  molto  sentimento  pel  grande  incomodo 
che  causano  alla  Repubblica  e  più  particolarmente  la 
signora  Duchessa  (Anna)  ha  fatto  istanza  di  moderare 
e  riformare  il  trattamento  in  termini  che,  quanto  più 
avevano  dell'obbligante,  altrettanto  io  ho  procurato 
risponderle  con  ciuella  generosità  con  cui  dovevo  atte- 
starle i  sensi  delle  SS.  VV.  SS.  „  (3). 


(1)  Lettera  del  Rivarolo  ai  signori  della  Repubblica,  25  settembre. 

(2)  Lettera  del  governatore  di  Savona,  Cesare  De  Mari,  ai  Serenis- 
simi della  Repubblica,  25  settembre  (Arch.  di  Genova). 


304-  ANNA    DI    SAVOIA 

Sempre  per  quella  deferenza  verso  il  consorte  che 
la  guidava  in  tutti  gli  atti  della  sua  vita,  ed  anche  per- 
chè le  strade  non  erano  ancora  ben  sicure  in  Piemonte, 
la  duchessa  Anna,  vedendo  l'impossibilità  di  potersi 
rimettere  in  mare,  spediva  un  corriere  a  Vittorio 
Amedeo  onde  avere  il  suo  avviso  sulla  via  scelta,  e  in 
un  qualche  scorta  di  truppe,  accettando  intanto  con 
riconoscenza  quella  che  la  Repubblica  offriva  loro 
sino  ai  confini.  In  tal  guisa,  dopo  lo  scambio  di  cor- 
tesie qui  sopra  riferite,  rimase  la  Reale  famiglia  in 
Savona  sino  al  finire  di  settembre,  per  attendere  il 
riscontro  del  duca. 

Il  tempo  non  cessava  dall' imperversare  e  il  mare 
era  spaventevole  :  la  via  scelta  per  recarsi  in  Piemonte 
era  per  Garcare  e  il  colle  d'Altare,  ultimo  punto 
questo  dell'  Appennino  ligure  che  va  a  congiungersi 
colle  Alpi  piemontesi. 

La  premura  di  ritornare  alle  proprie  case  e  quella 
pur  anco  di  non  abusare  dell'ospitalità  della  Repub- 
blica, non  permisero  più  il  minimo  indugio  fra  la 
risposta  del  Duca  e  la  partenza  delle  Duchesse.  Lo  infu- 
riare delle  pioggienon  le  spaventò.  Il  Piivarolo  annunzia 
che  ha  accompagnato  sino  al  confine  le  Duchesse,  le 
quali  erano  partite  "  la  mattina  del  30  settembre  alle 
bore  dieci  in  circa,  non  ostante  la  pioggia  che  molto 
abbondante  cadeva  e  che  continuò  sino  al  nostro 
ritorno  ,,  (1). 

Accompagnata  dal  molesto  acquazzone,  procedette 


(1)  Lettera  del  governatore  di  Savona  ai  signori  della  Repubblica, 
25  settembre  (Arch.  di  Genova). 
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la  famiglia  di  Savoia  su  veicoli  disagiati,  poiché  il 
carteggio  relativo  a  questa  partenza  parla  assai  di 
"  portantine,  di  lettiche  „  ma  punto  di  carrozze  ;  e  se 
ve  ne  fossero  state,  è  certo  che  avrebbero  potuto  ser- 
vire solo  per  una  parte  del  cammino,  essendo  le  strade, 
già  poco  praticabili  per  l'ordinario,  tutte  guaste  dal 
cattivo  tempo. 

Il  governatore  di  Savona  scriveva  appunto  ai  Si- 
gnori della  Repubblica  poco  prima  che  partissero  le 
Duchesse,  di  avere  ricevuto  avviso  dal  commissario 
generale  del  Bosco  "  che  le  strade,  principiando  da 
Montemoro  per  sino  a  G-iovi,  erano  del  tutto  rovinate 
dall'acqua  et  appena  capaci  di  passarvi  una  bestia  „. 
Il  Governatore  diede  subito  ordine  di  accomodarle 
alla  meglio  ;  ma  egli  stesso  conviene  che  non  potevano 
essere  rimesse  in  istato  soddisfacente  stante  "  la  ri- 
strettezza del  tempo  e  l'aridità  del  sito  „.  Si  può  dun- 
que immaginare  se  contribuirono  a  rendere  faticoso 
il  viaggio,  a  grande  rammarico  dei  signori  Genovesi, 
che  non  potevano  supplire  colla  cortesia  a  questa 
deficienza  delle  strade. 

Tutto  quello  che  era  in  loro  potere  per  addolcire 
gli  ultimi  momenti  che  le  Duchesse  dovevano  passare 
sul  territorio  della  tlepubblica,  lo  fecero  con  sommo 
buon  volere.  Prima  di  lasciarle  volevano  ancora  offrire 
loro  qualche  ristoro,  e  a  questo  luogo  scelsero  il  comu- 
nello  di  Cà  di  Bona,  distante  sei  migha  appena  dal  con- 
fine, e  vi  fecero  apprestare  quanto  era  necessario  pel 
riposo  e  per  una  refezione.  Ne  avrebbero  avuto  cer- 
tam.ente  bisogno,  dopo  i  disagi  della  via  percorsa  e  la 
pioggia  affrontata:  ma    varcato  l'Altare,   ebbero  un 
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avviso  dal  conte  di  Santena,  "  di  passare  i)iìi  pronta- 
mente che  fosse  possibile  il  conline,  et  il  motivo,  per 
quanto  si  è  vociferato,  è  nato  da  mia  voce  sparsasi  di 
qualche  distaccamento  fatto  dal  governatore  del  Fi- 
nale (1)  ma  che  non  si  è  veduto  verificato  „  (2).  Ciò 
impedì  nondimeno  che  le  Duchesse  accettassero  di 
riposarsi  e  rifocillarsi  a  Gà  di  Bona;  laonde,  senza 
ristoro,  molli  di  pioggia,  varcarono  il  confine  ove, 
sebbene  non  vi  siano  scritti  per  attestarlo ,  è  presumi- 
bile che  saranno  state  attese  e  servite  di  tutto  quanto 
poteva  loro  occorrere. 

Dal  confine  però  le  Duchesse  non  si  erano  dipartite 
dai  Genovesi  senza  mostrare  loro  ancora  tutta  la  rico- 
noscenza che  sentivano  per  le  tante  cortesie  rice- 
vute. Le  relazioni,  scritte  dalle  persone  che  le  accom- 
pagnavano, sono  piene  di  descrizioni  circa  il  modo 
con  cui  esse  esprimevano  questa  loro  riconoscenza. 
E  qui  mi  compiaccio,  per  l'ultima  volta,  di  citare  un 
brano  di  lettera  del  comandante  Rivarolo  ai  Serenis- 
simi della  Repubblica. 

"  Prossime  ai  suddetti  confini,  tanto  madama  la 
Duchessa,  quanto  Madama  Reale,  si  sono  arrestate 
e  mi  hanno  fatto  espressioni  le  più  obliganti  verso 
VV.  SS.  SS.  che  la  povertà  del  mio  spirito  lascia  con- 
siderare all'alta  loro  comprensiva  per  le  più  gentili  et 
obliganti,   mentre  quello  che   io  ne  intraprendessi  a 


(1)  Forse  non  è  inopportuno  il  rammentare  qui  che  il  marchesato 
del  l-'inale,  situato  tra  la  signorìa  d'Ouegliii  appartenente  al  duca  di 
Savoia  e  gli  Stali  della  Repubblica  genovese,  faceva  parte  dello  Stato 
di  Milano  ;  quindi  si  trovava  a  quei  tempi  in  mano  agli  Spagnuoli. 

(2)  Lettera  del  Rivarolo,  30  settembre  (Arch.  di  Genova). 
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riportare,  sarebbe,  al  certo,  di  inferiore  valore 

"  E  posso  assicurare  che  dette  Principesse  hanno  dato 
tutta  l'apparenza  di  partire  sommamente  soddisfatte 
della  Repubblica  Serenissima  „  (1). 

La  parte  più  penosa  del  viaggio  era  compita.  Il  Ce- 
rimoniale di  corte  ci  fa  sapere  poi  che  la  Duchessa 
regnante  si  portò  a  dormire  a  Saliceto,  e  Madama 
Reale  invece  a  Mulazzano.  Quindi  entrambe  si  reca- 
rono a  Gherasco,  e  da  Cherasco  a  Torino,  ove  parecchi 
reggimenti  si  trovarono  sotto  le  armi  e  una  quantità 
immensa  di  popolo  ad  accoglierle  „. 

Più  preciso,  io  suppongo,  il  Diario  originale  del 
Soleri  così  annunzia  l'arrivo  della  famiglia  Reale  : 

"  S.  A'.  Madama  Reale,  con  madama  la  Duchessa 
sono  ritornate  a  Torino  con  tutto  il  seguito  loro,  es- 
sendo madama  la  Duchessa  entrata  per  la  porta  di 
Po,  in  un  piccolo  carrozzino,  tutta  sola  e  i  due  Princi- 
pini a  cavallo  „  (2). 

In  tal  guisa  ebbe  termine  la  peregrinazione  delle 
duchesse  di  Savoia,  che  diede  motivo  alla  Repubblica 
di  Genova  di  mostrarsi  si  nobilmente  generosa.  I  fieri 
patrizi  Liguri  seppero  condursi  da  cavalieri  perfetti 
verso  le  auguste  Donne  nella  sventura:  è  questa  una 
pagina  poco  nota  nella  storia  della  vecchia  e  gloriosa 
Repubblica,  e  meritava  di  essere  ricordata.    . 


(1)  Lettera  del  30  settembre. 

(2)  2  ottobre   170G  (Arch.  di  Genova). 
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CAPITOLO  XXI. 


Sommario:  —  Conseguenza  della  battaglia  di  Torino  —  Le  città  ricuperate  — 
Vittorio  Amedeo  e  il  Principe  Eugenio  —  La  guerra  in  Fiandra  e  in  Ispagna 

—  Luigi  XIV  —  Un  momento  di  tregua  —  I  figli  della  contessa  di  Verrua 

—  Madamigella  di  Susa  —  La  felicità  d'Anna  di  Savoia  —  L'addio  della 
regina  di  Spagna  —  Le  speranze  dell'avvenire  —  La  calma  presente  — 
Ciò  che  scriveva  la  regina  di  Spagna  —  Una  sua  lettera  a  Vittorio  Amedeo 

—  La  battaglia  di  Saragozza  —  Maria  Luisa  e  i  Madrileni  —  Triste  fuga 

—  Carlo  ITI  a  Madrid  —  Filippo  V  vi  ritorna  —  Battaglia  di  Villaviciosa 

—  Gioia  della  Regina  —  Suo  cattivo  stato  di  salute  —  Va  a  Corella  — 
Morte  del  Delfino  di  Francia  —  Nessuno  lo  piange  —  Morte  dell'impera- 
tore Giuseppe  —  Conseguenze  che  ne  derivano. 


È  noto  come  la  battaglia  di  Torino  fosse  pei  Fran- 
cesi un  danno  irreparabile,  e  il  principio  di  quella  se- 
quela di  disastri  che  fecero  chinare  la  fronte  orgogliosa 
di  Luigi  XIV  e  lo  indussero  alla  poco  profìcua  pace 
d'Utrecht:  il  dominio  francese  in  Italia  rimase  ferito 
a  morte,  e  i  fatti  d'arme  che  seguirono  per  parecchi 
anni,  non  furono  che  una  conferma  del  destino  che 
gli  si  preparava. 

Vittorio  Amedeo  non  stette  in  ozio  dopo  lo  splen- 
dido risultato  ottenuto:  profittò  delle  condizioni  del 
nemico  per  liberare,  e  riprendere  le  città  e  le  fortezze 
che  gli  erano  state  tolte  :  Verrua,  Vercelli,  Chivasso, 
Trino,  Grescentino,  Asti,  Pinerolo,  il  forte  di  Bard 
ritornarono  prontamente  in  suo  possesso.  Poi,  sempre 

20  —  L.  Saredo.  • —  Anna  di  Savoia. 
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col  principe  Eugenio,  si  portò  nello  Stato  di  Milano, 
ove  Novara  aperse  loro  subito  le  porte  ;  le  aperse  indi 
a  poco  anche  Milano,  sebbene  il  castello  rimanesse 
ancora  agli  Spagnuoli,  e  non  venisse  ceduto  da  essi 
che  nella  primavera  del  1707.  Le  principali  città 
lombarde  caddero  così  in  mano  agli  imperiali,  vale  a 
dire  che  si  sottomisero  all'Arciduca  Carlo,  proclamato 
re  di  Spagna. 

Il  principe  Eugenio  e  Vittorio  Amedeo,  dividendosi 
le  imprese,  ebbero  Pizzighettone,  Alessandria,  (quasi 
distrutta  da  un  orribile  scoppio  di  polveri),  e  a  poco 
a  poco,  presso  che  tutte  le  città  e  castella  soggiogati 
dai  Gallispani.  L'infelice  spedizione  di  Provenza,  che 
costò  ai  collegati  15,000  uomini,  non  li  scoraggiò,  che 
ripresero  quasi  subito  Susa,  rimasta  fino  allora  in  po- 
tere dei  nemici. 

Né  le  cose  andavano  meglio  pei  Gallispani  nelle 
Fiandre  ;  a  momentanei  piccoli  vantaggi  succedevano 
rovesci  pericolosi;  in  Ispagna  era  un'altalena  conti- 
nua, e  quantunque  Carlo  d'Austria  andasse  perdendo 
spesso  terreno  in  quelle  provincie,  Filippo  V  era  an- 
cora ben  lungi  dall'essere  saldo  sul  suo  trono.  I  pos- 
sessi d'Italia  erano  omai  perduti  per  la  Monarchia 
spagnuola,  e  per  un  momento  Luigi  XIV,  disposto  a 
chiedere  pace,  parve  accettare  quasi,  da  parte  sua  e 
a  nome  del  nipote,  la  rinunzia  della  sovranità  tanto 
contrastata. 

Ma  la  pace  non  ebbe  luogo  in  quell'anno  (1709): 
forse  quello  era  stato  un  nuovo  espediente  del  vecchio 
Monarca  per  guadagnare  tempo  :  almeno  lo  si  credette 
da  molti,  tanto  più  che  le  condizioni  proposte  dai  col- 
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legati  erano  così  dure,  che  la  Francia  intera  se  ne 
commosse.  Luigi  XIV  potè  rifiutare  le  condizioni  of- 
ferte, mostrando  una  lodevole  buona  volontà  di  porre 
termine  a  quella  guerra:  che,  "rigettati,  eppoi  pub- 
blicati, quegli  stessi  preliminari,  commossero  a  vergo- 
gna la  nazione  tutta  amantissima  del  R.e  e  del  proprio 
decoro,  e  cagione  furono  che,  grandi  e  mercatanti ,  a 
gara  portassero  argenti  e  denaro  all'erario  reale  con 
che  si  provvide  all'urgente  bisogno  „  (1). 

Le  ostilità  vennero  dunque  ripigliate  con  vicenda 
varia,  senza  che  nulla  facesse  presagire  il  termine  di 
questo  tristissimo  stato.  Gli  anni  che  corsero  dal  finire 
del  1706  al  1713,  in  cui  la  pace  d'Utrecht  venne  final- 
mente conchiusa,  non  furono  meno  travagliosi  dei  pre- 
cedenti per  la  duchessa  Anna.  Una  calma  relativa  suc- 
cedette, è  vero,  dopo  i  fatti  di  Torino:  l'anno  1707 
fu  un  momento  di  tregua.  Benché  il  Duca  combat- 
tesse sempre  col  principe  Eugenio,  la  Duchessa  potè 
rallegrarsi  per  le  vittorie  che  si  succedevano,  e  cal- 
mare quei  timori  che  l'assediavano  ogniqualvolta  il 
consorte  impugnava  le  armi. 

Reggente,  come  sempre,  nell'assenza  del  Duca  (2), 
Anna  di  Savoia  viveva  colla  sua  consueta  semplicità, 


(1)  Muratori,  Annali  MDCCIX. 

(2)  Sia  prima  di  partire,  sia  dal  campo  stesso  ove  stava  a  combat- 
tere, Vittorio  Amedeo  li  era  avvezzo  ad  autorizzare  la  consorte  a 
provvedere  alle  cose  più.  urgenti  del  Governo.  Si  è  citato  più  sopra 
uno  di  questi  documenti,  ma  ne  rimangono  parecchi  altri  in  cui  è 
detto  nel  modo  piìi  esplicito  che  le  provvigioni  firmate  dalla  Duchessa, 
avevano  lo  stesso  valore  di  quelle  firmate  da  lui.  Era  questa  una 
delle  spine  più  dolorose  al  cuore  di  Madama  Reale,  che  avrebbe  vo- 
luto avere  la  firma  sovrana  in  assenza  del  figlio. 
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deliziandosi  coi  suoi  figli,  andando  e  venendo  dalla 
campagna  con  loro,  e  mostrandosi  pur  anco  buona 
madre  verso  i  figli  della  contessa  di  Verrua,  ricono- 
sciuti, come  già  si  disse,  da  Vittorio  Amedeo,  e  por- 
tanti il  titolo  di  marchese  e  di  madamigella  di  Susa. 
Quest'ultima  anzi  aveva  diviso  colla  duchessa  l'esilio 
di  Genova,  trattata  sempre  da  lei  con  ogni  sorta  di 
bontà.  Dopo  di  essere  stata  per  alcuni  anni  nel  ritiro 
della  Visitazione  a  Pinerolo,  Madamigella  di  Susa  era 
stata  chiamata  a  Corte  dal  Duca  suo  padre,  già  per- 
suaso, senza  dubbio,  che  essa  avrebbe  avuta  la  migliore 
accoglienza  dalla  sua  virtuosa  e  tollerante  consorte. 
La  giovinetta  visse  dappoi  con  tutti  gli  onori  dovuti 
alle  principesse  (1),  ammessa  dovunque  colla  So- 
\Tana.  La  regina  di  Spagna,  scrivendo  a  Madama 
Reale,  a  proposito  di  questi  figli  del  proprio  padre, 
diceva  di  non  poter  dubitare  della  maniera  affettuosa 


(1)  Nel  Cerimoniale  registrato  dal  conte  Tarino,  si  trova  sotto  la  data 
del  1703  che  la  baronessa  di  Choix  venne  nominata  dama  governante 
di  Madamigella  di  Susa,  figlia  legittimata  di  S.  A.  R.  e  della  con- 
tessa di  Verrua  ,  la  quale  baronessa  di  Choix  andò  a  prendere  la 
principessina  con  una  carrozza  a  sei  cavalli  a  Pinerolo,  ritirandola 
dal  Monastero  della  Visitazione,  ov'  era  stata  alcuni  anni  in  educa- 
zione, e  la  condusse  a  Torino.  La  stessa  sera,  soggiunge  il  Cerimo- 
niale, fu  accolla  benignamente  dalle  LL.  AA.  RR.  e  fu  alloggiala  nel 
R.  palazzo. 

Nel  Cerimoniale  d'Angrogna  è  detto  poi,  che  il  Re  Vittorio  Amedeo 
aveva,  nel  1713,  fatto  un  regolamento  per  stabilire  dofinitivamenle  le 
condizioni  del  marchese  di  Susa  e  della  sua  sorella.  Entrambi  avevano 
diritto  al  titolo  di  Altezza,  ma  non  Serenissima  ;  potevano  andare  a 
messa  colla  Regina,  e  avevano  il  cuscino  dietro  a  quello  dei  veri 
Principi  del  sangue,  ma  di  un  colore  diverso.  Madamigella  di  Susa 
doveva  essere  ammessa  ai  circoli  della  Regina  e  di  Madama  Reale, 
rimanendo  solo  indietro  di  un  passo  dalle  principesse  del  sangue  (Bi- 
blioteca del  Re.  Torino). 
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con  cui  sua  madre  doveva  trattarli,  sapendola  "  così 
estremamente  buona  e  così  compiacente  in  tutto  ciò 
che  poteva  contentare  il  genitore  :  per  conto  suo  non 
si  stupiva  di  nulla,  e  soggiungeva  che  essa  meritava 
una  ben  maggiore  felicità  „  (1). 

Oh  sì,  ella  avrebbe  meritato  di  essere  ben  altrimenti 
felice  ;  ma  la  felicità  non  era  fatta  per  lei,  ben  fortu- 
nata ancora  quando,  come  in  quell'anno  1707,  qualche 
lampo  di  gioia  passeggiera  veniva  a  rischiarare  la  tri- 
stezza della  sua  esistenza.  Tali  furono  due  avvenimenti 
di  famiglia  riguardanti  le  sue  figlie.  La  duchessa  di 
Borgogna,  dopo  di  avere  perduto  un  primo  bambino, 
ne  diede  un  altro  felicissimamente  alla  luce  in  quel- 
l'anno, e  la  regina  di  Spagna,  in  procinto  finalmente 
di  divenire  madre  alla  sua  volta,  seguiva  in  questo 
l'esempio  della  sorella.  Come  volasse  verso  le  figliuole 
il  cuore  della  duchessa  Anna,  è  facile  immaginarlo  ; 
ma  doveva  appagarsi  di  una  lettera,  quando  le  giun- 
geva, facendo  lunghi  giri  in  mezzo  ai  disordini  continui 
generati  dalla  guerra,  e  spasimare  per  quelle  sue  crea- 
ture alle  quali,  nel  giorno  del  loro  matrimonio,  aveva 
dato  l'estremo  addio.  Un  "  terribile  addio  „,  come 
scriveva  la  regina  di  Spagna,  presentendo  istintiva- 
mente che  non  si  sarebbe  rinnovato  mai  più  (3). 


(1)  "  Elle  mérite  assurément  plus  de  bonheur  qu'elle  n'a  „  — 
Lettera  della  Regina  di  Spagna  a  Madama  Reale,  !2l  febbraio  1707, 
pubblicata  dalla  contessa  della  Rocca. 

(2)  "  Il  y  a  aujourd'hui  cinq  ans  qua  je  me  séparay  de  vous  et  de  ma 
mère:  ce  fut  un  terrible  adieu  dont  le  souvenir  attendrit  beaucoup. 
Il  est  arrivé  bien  de  choses  depuis  ce  temps,  mais  ce  sont  des  discours 
qu'il  vaut  mieux  finir  „.  (Lettera  della  regina  di  Spagna  a  Madama 
Reale,  15  novembre  1706). 
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In  quell'anno  però  ogni  speranza  di  rivedersi  un 
giorno  non  era  interamente  perduta  ;  e  Anna  di  Sa- 
voia poteva  vagheggiare,  in  un  avvenire  lontano,  la 
suprema  gioia  di  stringersi  una  volta  al  petto  i  due 
piccoli  eredi,  uno  al  trono  di  Francia,  l'altro  al  trono 
di  Spagna,  venuti  allora  alla  luce.  Sapendo  poi  Maria 
Luisa  confortata  momentaneamente  dalla  presenza  del 
marito,  il  quale,  nel  desiderio  di  risparmiare  affanni  e 
timori  alla  Regina  incinta,  aveva  lasciato  che  la  guerra 
procedesse  senza  di  lui,  esultava  in  segreto,  essa  che 
non  aveva  mai  provata  la  soddisfazione  di  essere 
amata. 

In  quel  torno  però  Vittorio  Amedeo,  assorbito  dalle 
imprese  guerresche,  dava  forse  minori  motivi  di  gelo- 
sia alla  consorte.  La  sua  galanteria  doveva,  in  ogni 
caso,  contentarsi  di  qualche  capriccio  passeggi  ero, 
poiché  nessuna  favorita  in  titolo  si  pavoneggiava  alla 
Corte  di  Savoia.  Senza  attenersi  interamente  ad  Orazio 
Guicciardini,  inviato  straordinario  del  duca  di  Modena 
alla  Corte  di  Torino,  il  quale,  dipingendo  questa  stessa 
Corte,  afferma  che,  dopo  le  sue  relazioni  colla  contessa 
di  Verrua,  Vittorio  Amedeo  "  non  attese  più  che  ad 
amare  la  moglie,  e  Iddio  benedì  questa  risoluzione  col 
dargli  una  prospera  figliuolanza  „  (1),  si  può  credere 
facilmente  che  le  cure  dello  Stato,  quelle  della  guerra 
insistente  e  minacciosa,  avessero  calmato  l'efferve- 
scenza delle  sue  passioni.  Laonde  rimane  abbastanza 
somighante  il  ritratto  che  il  Guicciardini  medesimo 


(1)  La  Corte  di  Torino  nel  1708.  Relazione  del  cav.  Orazio  Guic- 
ciardini inviato  straordinario  del  Duca  di  Modena. 
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delinea  del  duca  di  Savoia  come  sovrano  :  "  Si  applicò 
tutto  al  serio  delle  cose  sue,  del  buon  governo,  ed  al 
politico  de'  suoi  interessi  colle  Corti  straniere,  e  riesci 
l'uomo  più  sagace  d'Europa,  il  più  inteso  di  tutti  delti 
affari  del  mondo,  e  con  intraprendere  molte  guerre, 
trovò  a  proposito  riservare  per  esse  tutto  il  denaro, 
epperciò,  ritornando  alla  Corte  l'ha  di  molto  ristretta, 
e  nell'anno  presente  ha  levato  ogni  superfluità  di  spese, 
tutto  destinato  alla  guerra  e  ad  impinguare  l'erario  „  (1). 

Con  questi  intendimenti  Vittorio  Amedeo  non  do- 
veva, al  certo,  pensare  troppo  agli  amori,  e  l'animo  di 
Anna  di  Savoia  riposava  almeno  dalla  puntura  di  quel- 
l'affanno che  fu  il  più  tormentoso  della  sua  giovinezza. 
Siffatta  condizione  di  cose  si  rileva  poi  anche  in  altre 
lettere  della  regina  di  Spagna,  nelle  quali  esprimeva 
la  propria  soddisfazione  per  certe  notizie,  risguardanti 
i  genitori,  avute  da  Madama  Reale.  Il  Duca  e  la  Du- 
chessa se  ne  andavano  insieme  alla  Veneria  e  face- 
vano, parimenti  insieme,  visita  a  Giovanna  Battista, 
come  due  buoni  borghesi  strettamente  uniti.  Ciò  ralle- 
grava  immensamente  Maria  Luisa,  e  le  era  sopratutto 
dolcissimo  il  pensiero  che  sua  madre  venisse  trattata 
come  si  meritava  (2). 

Per  questa  figliuola  così  tenera  della  propria  madre, 
che  amava  così  sinceramente  tutta  la  sua  famiglia, 


(1)  La  Corte  di  Torino  nel  1708.  Relazione  del  cav.  Orazio  Guic- 
ciardini inviato  straordinario  del  Duca  di  Modena.  Vedi  pag.  213. 

(2) "Le  récit  de  la  manière  dont  mon  pere  et  ma  mère  soni 

présentement  ensemble  m'a  charmée,  et  m'a  donne  une  joye  infuiie  .... 
car  rien  ne  me  donne  tant  de  plaisir  que  de  savoir  qu'elle  est  traitée 
comme  elle  le  morite  tant  !  „  (Lettera  a  Madama  Reale  del  20  no- 
vembre 1708,  pubblicata  dalla  contessa  della  Rocca). 
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era  grandissima  angoscia  il  vedere  il  genitore  contrario 
agli  interessi  suoi.  Ella  si  travagliava  lo  spirito  per 
ricondurlo  sopra  una  via,  che  a  lei  sembrava,  natural- 
mente, la  buona,  e  la  sola  giusta.  È  notevole  una  let- 
tera (1)  che  scriveva  a  Vittorio  Amedeo  pure  nel  1 708, 


(1)  Ecco  il  lesto  della  lettera,  pubblicata  la  prima  volta  dal  conte 
ScLOPis  nel  suo  Studio  storico  sulla  Regina  di  Spagna,  paimi  tuttavia 
non  afl'atto  inopportuno  di  riprodurla  qui. 

„  De  Madrid  ce  31  janvier  1708.  —  Pourquoy  croyés-vous,  mon 
cher  pére,  que  je  n'aye  plus  d'amitié  pour  vous  et  que  mème  je  vous 
ave  oublié ,  comme  vous  m'avez  .fait  mander  il  y  a  quelque  temps 
par  ma  mère?  J'en  suis  très  offensée,  étant  aussi  éloignée  que  je  le 
suis  d'une  pareille  chose,  car  je  puis  vous  assurer  que  je  vous  ay 
toujours  aimé  tendrement.  Il  me  semble  que  c'est  bien  plustost  à 
moy  à  vous  faire  des  reproches,  puisque  vous  faitez  de  vostre  mieux 
pour  m'arracher  la  couronne,  et  qu'ainsi  vous  ne  me  donnés  guaire 
de  marque  de  la  tendresse  "que  vous  devriés  avoir  pour  moy.  Jusqu'à 
quand,  mon  cher  pére,  prétendés-vous  persécuter  vos  filles  en  leurs 
faisant  souffrir  tout  ce  qu'on  peut  imaginer?  Rien  peut-il  estre  plus 
criiel  que  de  se  voir  faire  la  guerre  par  un  pére  qu'on  aime  ?  Finissés 
mes  malheurs,  aimés  un  enfant  qui  le  mérite;  il  ne  tient  qu'à  vous  de 
me  rendre  la  princesse  de  monde  la  plus  heureuse.  Me  le  refuserés- 
vous?  Aurés-vous  un  coeur  assez  dur  pour  cela?  Non,  mon  cher 
pere,  je  ne  puis  croire  une  pareille  chose,  et  j'espère  que  vous  vous 
laisserés  à  la  fin  toucher  par  une  fiUe  qui  est  penetrée  de  douleur  de 
tout  ce  qui  se  passe,  qui  vous  aime  véritablement  et  qui  souhaite  vos 
avantages.  Vous  les  y  trouverés  si  vous  youlés  étre  de  nos  amis,  et 
je  vous  promet  Tagrandissement  de  vos  Etats  en  vous  faisant  donner 
tout  le  Milanois,  qui  seroit  aisé  à  reprendre  dès  que  vous  voudriés  vous 
entendre  avec  nous  pour  laisser  rentrer  nos  trouppes  en  ce  PaVs  là. 
Si  cela  ne  vous  contente  pas,  je  me  charge  encore  de  vous  faire  donner 
par  le  deux  Roys  le  titre  de  fìoy  de  Lombardie.  Voilà  la  vengeance 
que  je  veux  prendre  de  vous.  Mon  coeur  rempli  de  tous  les  senti- 
ments  que  vous  pouvés  connoistre  dans  cette  lettre,  m'a  fait  imaginer 
tout  ce  qu'elle  contient,  pour  vous  donner  les  moyens  de  finir  une 
guerre  qu'il  y  a  si  long-temps  qui  diu-e;  d'achever  les  malheurs  de 
vos  filles,  de  devenir  Roy  et  de  agrandir  aussi  considórablement  vos 
Etats.  J'ay  choisi  pour  vous  rendre  celle  cy  un  gentilhomme  romain  qui 
vous  la  donnera  en  main  propre,  et  qui  passera  par  tout  sans  donner 
des  soupcon  disant  qu'il  va  chez  luy.  Ne  manqués  pas,  s'il  vous  plait,  ;\ 
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nella  quale  cercando  il  bene  di  lui,  avrebbe  voluto 
assicurare  a  Filippo  V  l'appoggio  del  duca  di  Sa- 
voia. Il  linguaggio  ora  amaro,  ora  supplichevole  della 
giovane  Regina  mostra  lo  strazio  dell'animo  suo  ;  e  le 
offerte  forse  esagerate  che  ella  si  lasciava  sfuggire, 
provano  il  suo  convincimento  che  dal  duca  di  Savoia 
dipendesse  in  gran  parte  l'esito  della  guerra.  Proba- 
bilmente ella  s'illudeva  alquanto  circa  al  valore  delle 
sue  pi'omesse,  e  Vittorio  Amedeo  più  avveduto  di  lei, 
non  dovette  lasciarsi  sedurre  dal  brillante  miraggio 
che  ella  cercava  di  porgli  sott'occhio.  Non  si  sa,  del 
resto,  quale  risposta  abbia  avuta  questa  lettera,  ma  è 
facile  comprendere,  dalle  ulteriori  vicende  delle  armi, 
che  arduo  per  non  dire  impossibile  sarebbe  stato  il 
compimento  del  progetto  concepito  da  Maria  Luisa. 

L'arciduca  Carlo,  riconosciuto,  col  nome  di  Carlo  III, 
come  re  di  Spagna,  perfino  dall'irrequieto  Pontefice 
Clemente  XI,  protetto  ed  aiutato  dalle  truppe  della 
regina  Anna  d'Inghilterra,  ripigliava  piede  in  Ispagna. 


me  faire  reponse  par  le  méme,  ou  par  la  voye  que  vous  jugerés  à  pro- 
pos  et  faites  moy  scavoir  celle  qui  vous  conviendra  de  prendre  pour 
entrer  en  négociation.  Je  vous  repète  encore  que  je  puis  lenir  ce  que 
je  promets,  et  que  cecy  ne  se  passe  qu'entre  vous  et  moy  sans  par- 
tecipation  d'aucuii  ministre.  J'attendray  avec  grande  impatience  vo- 
stre reponse:  faites  qu'elle  soit  ma  consolation  et  qu'elleme  marque 
vostre  tendresse  que  Je  mérite,  mon  cher  pére,  par  celle  que  j'ay 
pour  vous  „  "  Marie  Louise,. 

FS.  "  Je  crois  que  vous  ne  laisserés  pas  que  d'étre  etonné  en  son- 
geant  à  vostre  Louison  (qui  est  le  nom  que  j'ay  eu  long-temps)  de 
lire  une  lettre  comine  celle-cy  :  mais  nialgré  moy  vous  me  faites  de- 
venir serieuse.  Je  la  suis  tant par  ce  que  je  mande  aujourd'huy,  quii 
me  semble  qu'il  ne  m'est  plus  permis  de  vous  appeler  mon  cher 
Papa.  Soyez-le  pourtant,  et  moy  vostre  Louison  et  aimons  nous 
corame  deux  bons  amis  „.  (Carteggio  della  Regina  di  Spagna  ecc.). 
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La  battaglia  di  Saragozza  (20  agosto  1710)  gettando 
lo  scompiglio  nelle  truppe  spagnuole,  rendeva  agevole 
una  nuova  marcia  dell'arciduca  Carlo  fino  a  Madrid. 
Filippo  V,  non  avendo  mezzo  di  difendere  la  sua  ca- 
pitale aperta  da  tutte  le  parti,  dovette  decidersi  ad 
abbandonarla  per  la  seconda  volta  al  nemico  ;  e  si  fu 
in  questa  circostanza  che  Maria  Luisa,  prima  di  par- 
tire, fece  un  caldo  appello  al  popolo  mostrandosi  col 
piccolo  principe  delle  Asturie  fra  le  braccia  sul  verone 
del  suo  palazzo. 

Già  si  disse  quanto  il  suo  atto,  le  sue  parole  com- 
mossero e  entusiasmarono  i  Madrileni,  e  tutti  coloro 
che  erano  accorsi  dalle  vicine  provincie  :  ognuno  vo- 
leva seguirla  per  proteggerla  e  difenderla,  e  i  Sovrani 
dovettero  far  uso  della  loro  autorità  onde  calmare  una 
devozione  inutile  e  pericolosa  in  quel  momento.  Essi 
partirono  per  la  seconda  volta  dalla  loro  capitale  in 
mezzo  alle  più  vive  dimostrazioni  d'affetto;  ma  l'affetto 
del  popolo  non  toglieva  a  quella  partenza  il  carattere 
di  una  triste  fuga,  più  triste  di  quella  della  duchessa 
Anna,  avvenuta  pochi  anni  addietro,  poiché  ella  par- 
tiva da  Torino  lasciando  una  città  assediata,  ma  forte, 
pronta  a  difendersi  sino  all'estremo  e  speranzosa  di 
vincere.  Il  timore  che  il  regno  di  Filippo  crollasse 
con  la  perdita  della  capitaleera  invece  nell'animo  di 
Maria  Luisa,  e  dovette  turbare  non  poco  quello  della 
madre  sua,  sempre  divisa  tra  l'amore  per  li^  proprie 
creature  e  la  sua  devozione  al  consorte. 

Anelando  alle  voci  di  pace  che  correvano  di  tanto 
in  tanto,  ella  seguiva  col  pensiero  atterrito  lo  svolgersi 
della  lotta  accanita  tra  Filippo  V  e  il  suo  competitore. 
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Ciò  che  l'uno  aveva  acquistato  a  prezzo  di  molto 
sangue,  l'altro  lo  ripigliava  in  breve,  ergendosi,  alla 
sua  volta,  a  padrone.  Madrid  non  potè  rimanere  a 
lungo  nelle  mani  dell'arciduca  Carlo,  il  quale  si  tro- 
vava circondato  da  una  popolazione  notevolmente 
ostile,  al  punto  che  non  dormiva  mai  nella  città,  ma 
andava  a  passare  la  notte  al  campo  in  mezzo  alle  sue 
truppe.  Il  paese  all'intorno  non  offriva  nulla  per  ali- 
mentare queste  truppe,  cosicché,  prima  ancora  d'es- 
servi costretto  ,  Carlo  III  abbandonava  Madrid  ,  ove 
Filippo  V,  in  compagnia  del  duca  di  Vendòme,  gene- 
ralissimo del  suo  esercito,  riponeva  subito  il  piede  per 
pochi  giorni,  bastevoli  però  a  provocare  nuove  proteste 
di  fedeltà  da  parte  dei  Madrileni  (1). 

La  battaglia  di  Villaviciosa  combattuta  con  egual 
valore  dai  Gallispani  e  dai  collegati  nel  dicembre  se- 
guente, se  non  decise  della  sorte  di  Filippo  V,  l'aiutò 
almeno  a  riprendere  lena:  i  Francesi  chiamarono 
quella  battaglia  una  splendida  vittoria;  Saint-Simon 
dice  che,  appena  il  re  di  Spagna  non  potè  più  dubitare 
della  sua  ventura,  volle  spedire  un  corriere  alla  Regina 
e  che  "  le  angoscie  mortali  di  Maria  Luisa  furono,  con 
quell'annunzio,  così  prontamente  cangiate  in  tanto 
giubilo,  che  ella  uscì  subito  a  piedi  per  le  vie  di  Vi- 
toria.  ove  si  era  ritirata  col  principino  delle  Asturie, 
mentre  intorno  risuonavano  le  più  pazze  grida  d'alle- 
grezza „  (2).  Quello  che  è  certo,  gli  è  che  Carlo  d'Au- 
stria dovette  fino  d'allora  ridursi  nella  Catalogna,  la 


(1)  2  dicembre  1710. 

(2)  Mémoires,  voi.  viii.  cap.  vi. 
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sola  provincia  che  egli  avesse  interamente  conquistata 
in  Ispagna. 

Questo  miglioramento  nelle  condizioni  di  Filippo  V 
sarebbe  stato  di  grande  conforto  per  Anna  di  Savoia, 
se  la  salute  della  Regina,  sua  figlia,  non  avesse  comin- 
ciato a  destare  in  lei  le  più  serie  inquietudini.  I  dispia- 
ceri, i  timori,  l'incertezza,  i  disagi  sopportati  con  tanto 
coraggio,  avevano  determinato  un  rapido  peggiora- 
mento della  malattia  che  doveva  condurla  troppo  presto 
alla  tomba.  Era  esausta  da  una  febbre  continua,  alla 
quale  fu  persino  triste  compagna  l'itterizia  (1).  Si  te- 
mette seriamente  per  la  sua  vita,  e  invece  di  far  ritorno 
a  Madrid,  venne  deciso  che  si  sarebbe  recata  aCorella 
ove  l'aria  era  eccellente,  e  v'erano  acque  meravigliose. 

Il  Re  volle  seguirla,  a  mediocre  soddisfacimento  di 
Vendòme,  che  avrebbe  bramato  vedere  Filippo  V  fare 
ancora  mostra  di  sé  a  capo  delle  sue  truppe  (:2).  La 
Regina  migliorò  lentamente,  e  il  suo  ritorno  a  Madrid 
non  si  effettuò  che  nel  novembre  dello  stesso  anno  1711, 
come  ne  fanno  testimonianza  e  il  diario  del  Dangeau  e 
la  prima  lettera  che  la  Regina  stessa  scriveva  da  Ma- 
drid a  sua  madre  in  data  del  16  novembre. 

Nello  stesso  tempo  il  tristissimo  stato  a  cui  era  ridotto 
il  Piemonte  dopo  tanto  combattere,  il  malcontento  evi- 
dente del  Duca  sempre  più  disilluso  riguardo  alla  Corte 

(1)  "  On  apprit  par  l'ordinaire  d'Espagne  que  la  Reine  avoit  encore 
quelques  accès  de  fiòvre  saivis  de  jaunisse  „.  Journal  dii  marquis  de 
Dangeau,  25  aviil  1711. 

(2)  "  11  (Vendòme)  paroit  assez  ciiagrin  de  la  résolution  qu'a  pris 
le  Roy  d'Espagne  de  suivre  la  Reine  à  Gorella  et  de  ne  point  se  met- 
tre  celle  année  à  la  lète  deses  troupes„.  Dangeau,  Journal.  —  6  giu- 
gno 1711. 
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di  Vienna  come  a  quella  di  Francia,  il  grido  che  erom- 
peva da  tutta  Italia,  straziata  e  manomessa  tanto  dagli 
amici,  quanto  dai  nemici,  erano  nuovi  motivi  d'ango- 
scia per  Anna  di  Savoia.  Bentosto  poi  la  morte  del 
delfino  di  Francia,  unico  figlio  legittimo  di  Luigi  XIV, 
aperse  la  serie  di  quelle  catastrofi  che  desolarono  la 
Corte  di  Versailles  ed  ebbero  un  contraccolpo  così  cru- 
dele alla  Corte  di  Torino. 

Pùguardo  al  Delfino,  la  sua  morte,  se  commosse 
Anna  di  Savoia,  che  vedeva  le  cose  da  lontano  e  at- 
traverso l'indulgenza  del  suo  carattere,  alla  Corte  di 
Luigi  XIV  è  noto  che  non  afflisse  seriamente  nessuno. 
"Uomo  di  nessun  valore,  il  figlio  del  gran  Re  non  aveva, 
dice  Saint-Simon,  altro  merito  che  quello  della  sua 
nascita,  altro  peso  che  quello  del  suo  corpo,,  (1),  che 
era  enorme.  Il  suo  sparire  dalla  terra  diede  solo  pre- 
testo a  scene  poco  in  armonia  col  grado  della  persona 
pianta,  e  con  quello  delle  persone  che  volevano  pian- 
gerla. Bisogna  vedere,  appunto  nelle  Memorie  dell'ar- 
guto cortigiano,  quale  commedia  si  rappresentò  alla 
Corte  nell'occasione  di  quella  morte  (2).  In  mezzo  alle 
lagrime,  alle  strida,  ai  singulti  menzogneri,  quanti 
pettegolezzi,  e  quanti  particolari  odiosi  !  Il  vecchio  Re 
si  desolava  meno  della  morte  del  figlio  che  della 
mancanza  di  confessione. 

Vittima  dell'imperizia  de' medici,  il  Delfino  era  man- 
cato quasi  all'improvviso,  quando  già  lo  si  credeva  in 
via  di  guarigione,  senza  avere  il  tempo  di  essere  assi- 


(1)  Voi.  vili.  cap.  XIV. 

(2)  Ivi,  cap.  XII. 
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stilo  dal  sacerdote.  Luigi  XIV  si  accorò  tanto  di  questo 
fatto  da  far  sospettare  che  la  perdita  del  figlio  non 
fosse,  per  se  stessa,  gran  motivo  d'afflizione.  Nell'atto 
poi  di  partire  da  Meudon,  subito  dopo  avvenuta  la 
morte,  il  re  trovò  bastante  presenza  di  spirito  per  pen- 
sare al  Consiglio  di  Stato  che  doveva  presiedere  nel- 
l'indomani, e  impartire  ordini  opportuni  perchè  non 
lo  si  disturbasse  troppo  presto  a  Marly  ove  si  recava. 
Questo  sangue  freddo,  sul  quale  non  vuol  fare  alcun 
commento,  dice  ancora  Saint-Simon,  aveva  destato  la 
sorpresa  generale  (1). 

Due  giorni  dopo  il  Re  era  interamente  consolato. 
Facile  a  versar  lagrime,  ma  incapace  di  sentire  una 
vera  afflizione,  ritornava  con  prontezza  nel  suo  stato 
normale  :  pensò  ai  mutamenti  che  la  morte  del  suo 
unico  figlio  recava  nella  successione  al  trono,  e  vi 
provvide  trasmettendo  subito  il  titolo  di  Delfino  al  duca 
di  Borgogna,  primogenito  dell'estinto,  divenuto  così 
erede  immediato  al  trono  di  Francia,  e  dando  quello 
di  Delfina  a  Maria  Adelaide  di  Savoia,  moglie  di  lui. 
Pensò  al  lutto  da  portarsi ,  provvide  ai  famigli  e  ai 
cortigiani  del  defunto,  si  occupò  insomma  di  un'infi- 
nità di  cose,  le  quali  lo  distrassero  tanto  che  obbliò 
di  mostrarsi  decentemente  afflitto.  • 

Il  Delfino  estinto  non  aveva  mai  avuto  alcuna  te- 
nerezza pei  propri  figli  ;  e  i  figli  lo  amavano  me- 
diocremente. Il  duca  di  Borgogna  avvicinava  poco  il 
genitore,  e  la  duchessa  di  Borgogna,  così  famigliare 


(l)  Sans  commenter  ce  sang  frold,  je  me  contenterai  de  rapporter 
la  surprise  extrcme  de  tous  les  témoins  et  de  tous  ceux  qui  l'appri- 
rent.  Voi.  vni.  cap.  xii. 
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con  tutti,  a  cominciare  dal  Re,  era  in  grande  sogge- 
zione collo  suocero.  Nondimeno  il  virtuoso  duca  di 
Borgogna,  il  solo  che  profittava  della  morte  del  padre, 
fu  pure  il  solo  che  sentì  fortemente  la  sua  perdita. 

Se  lo  sparire  di  questo  re  in  prospettiva  produsse 
così  lieve  impressione,  un'altra  morte,  quella  dell'im- 
peratore Giuseppe  I,  avvenuta  a  soli  tre  giorni  di  di- 
stanza (1),  ebbe  invece  conseguenze  sì  gravi  che  ne  fu 
scossa  l'intera  Europa.  Essa  pose  "  in  moto  e  in  agi- 
tazione, dice  Muratori,  i  pensieri  di  tutti  i  politici  in- 
teressati e  non  interessati  nel  teatro  delle  correnti 
guerre  „  (3).  La  morte  immatura  dell'imperatore  Giu- 
seppe I,  il  quale  non  lasciava  prole  maschia,  mutava 
infatti  totalmente  la  faccia  delle  cose.  L'Arciduca  Carlo, 
solo  legittimo  erede  del  fratello,  divenuto  re  di  Boemia 
e  d'Ungheria,  chiamato  bentosto  al  trono  imperiale, 
non  era  più  un  competitore  possibile  per  Fihppo  V. 
S'egli  avesse  proseguita  la  conquista  della  Spagna,  per 
la  quale  aveva  già  tanto  combattuto,  se  l'avesse  conse- 
gui ta,  il  dominio  unito  degli  Stati  dell'Impero  con 
quelli  della  Monarchia  spagnuola  avrebbe  reso  troppo 
forte  la  Gasa  d'Austria,  sostituendo  la  sua  potenza  in 
Europa  a  quella  oramai  finita  di  Luigi  XIV  :  gli  è  ciò 
che  pose  in  pensiero  tutti  gli  altri  Stati,  e  condusse  a 
compimento  la  pace  d'Utrecht,  la  quale  procurò  a  Vit- 
torio Amedeo  II  la  corona  di  Sicilia  e  il  titolo  di  Re. 


(1)  Il  Delfino  di  Francia  moriva  il  14  aprile  1711,  e  l'imperatore 
Giuseppe  il  17  dello  stesso  mese. 

(2)  Annali  d'Italia,  MDGGXI. 
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Sommario:  —  Luigi  XIV  desidera  la  pace  —  Stanchezza  dei  principi  collegati 

—  Le  principesse  di  Savoia  —  Le  loro  lettere  —  Il  primo  giorno  dell'anno 
e  i  divertimenti  del  carnevale  —  La  vita  allegra  della  duchessa  di  Bor- 
gogna —  Suoi  voti  ardenti  per  la  pace  —  Sua  morte  improvvisa  —  I 
medici  di  Corte  —  Strane  voci  che  corrono  —  Loro  effetto  sull'animo  del 
Re  —  Il  testamento  di  Luigi  XIV  —  Adelaide  di  Savoia  amata  da  tutti 

—  Fiducia  che  il  suo  sposo  riponeva  in  lei  —  Il  duca  di  Borgogna  morto 
di  dolore  —  La  duchessa  di  Borgogna  e  il  gran  Re  —  Il  cronista  Duclos 

—  Le  lettere  di  Adelaide  di  Borgogna  —  Suo  affetto  palese  per  la  propria 
famiglia  —  Strazio  provocato  dalla  sua  morte. 


In  Luigi  XIV  si  era  pure  attivamente  svegliato  il 
desiderio  di  pace  che  germogliava  da  un  poco  nell'a- 
nimo  suo.  Egli  stesso  inclinava  verso  la  tomba,  e  il 
SUO  umor  battagliero  si  era  alquanto  calmato,  tanto 
più  che  il  suo  orgoglio  non  poteva  essere  soddisfatto 
dalla  continuazione  di  una  lotta  divenuta  omai  disa- 
strosa per  la  Francia. 

Negli  ultimi  anni  della  guerra  di  successione  di 
Spagna,  la  stanchezza  manifesta  di  alcuni  fra  i  prin- 
cipi che  vi  erano  impegnati  faceva  già  presentire  un 
possibile  accordo.  Ciò  consolava  immensamente  le  tre 
principesse  di  Gasa  Savoia,  affrante  da  tante  commo- 
zioni, e  datanti  terrori.  Le  tre  Corti  di  Francia,  di 
Spagna  e  di  Piemonte,  erano  in  continua  comunica- 
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zione  fra  loro  :  ma  le  lettere  della  duchessa  Anna  e 
quelle  della  regina  di  Spagna  passavano  per  la  Fran- 
cia prima  di  giungere  alla  propria  destinazione.  La 
duchessa  di  Borgogna  era  l'intermediaria  fra  la  so- 
rella e  la  madre,  poiché  un  corriere  quasi  regolare 
era  stato  mantenuto,  anche  durante  l'infierir  della 
guerra,  ad  uso ,  si  può  dire,  delle  duchesse  di  Savoia 
e  di  Borgogna. 

Sventuratamente ,  come  ebbi  già  a  lamentare 
in  queste  pagine,  molte  lettere  della  giovane  Del- 
fina di  Francia  alla  madre  andarono  smarrite  :  le 
poche  rimaste,  benché  senza  data,  bastano  però  a 
provare  che  il  suo  affetto  per  la  genitrice,  se  non 
vestiva  spesso,  come  quello  della  sorella,  il  carattere 
della  passione,  era  nondimeno  vivo  e  sincero,  ed  ella 
era  sempre  pronta  ad  aprire  l'animo  alla  speranza 
di  una  perfetta  concordia  politica ,  che  rendesse  la 
gioia  e  la  tranquillità  all'intera  famiglia. 

Queste  sue  lettere,  unite  a  quelle  della  regina  di 
Spagna  ben  altrimenti  esplicative,  perfettamente  in 
regola  col  giorno,  il  mese  e  il  millesimo,  giovano  a  ri- 
costruire le  vicende  di  quegli  anni,  durante  i  quali  le 
tre  principesse  si  cullarono  nelle  più  dolci  illusioni. 

La  regina  di  Spagna,  tuttoché  lagnandosi  che  il 
corriere  ordinario  di  Francia  fosse  sovente  in  ritardo,  e 
la  privasse  perciò  delle  notizie,  non  solo  della  sorella, 
ma  di  quelle  ben  più  preziose  della  madre,  provava 
però  qualche  volta  la  gradita  sorpresa  di  un  invio 
straordinario  che  le  portava  qualcuno  degli  scritti  de- 
siderati, hi  tal  guisa  aveva  ricevuto  una  lettera  del  28 
novembre  1711  dalla  quale  era  felice  di  sapere  che, 

21   —  L.  Saredo,  Anna  di    Savoia. 
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mentre  essa  aveva  un  tempo  stupendo  nel  suo  viaggio 
di  ritorno  da  Madrid,  sua  madre  ne  aveva  uno  eguale 
alla  Veneria:  questa  coincidenza  la  faceva  pensare 
tanto  più  a  lei  e  ai  voti  da  essa  formati  a  proprio 
riguardo,  i  quali,  come  si  rileva  da  una  lettera  an- 
tecedente, erano  pienamente  esauditi.  Questi  voti 
di  Anna  di  Savoia  si  riferivano  alla  nascita  di  un 
nuovo  figlio,  avendo  la  regina  di  Spagna  perduto  il 
secondo  che  le  era  nato,  e  sofferto  crudelmente  per 
quella  perdita.  Lo  stato  in  cui  era  la  giovane  sovrana 
non  le  recava  vermi  disturbo  ;  era  felice  di  ripeterlo 
alla  madre  sua  :  "  sono  proprio  come  voi  quando  i 
miei  fratelli  dovevano  venire  al  mondo,  e  voi  stavate 
così  bene.„  (1). 

Tutto,  del  resto,  le  rammentava  la  cara  genitrice  ; 
e  il  freddo  ora  sopravvenuto  a  Madrid,  posto  in  con- 
fronto con  quello,  ben  più  rigoroso,  di  Torino,  e  la  noia 
originata  dai  complimenti  del  capo  d'anno,  "  tanto  fa- 
stidiosi, come  le  scriveva  sua  madre,  e  che  essa  pure 
trovava  faticosissimi  e  estremamente  noiosi  i  giorni 
destinati  a  riceverli  „  (2).  In  un'altra  lettera,  diceva,, 
che,  in  quanto  a  divertimenti  non  ve  ne  sarebbero 
stati  molti  in  quell'anno  a  Madrid;  lo  stato  in  cui  ella 
si  trovava  non  permettendole  la  danza,  si  contentava  di 
assistere  ad  alcune  commedie  che  le  persone  francesi, 
addette  al  servizio  reale,  avevano  appreso  e  recitavano 
molto  bene.  Maria  Luisa  si  divertiva  ingenuamente 
a  queste  rappresentazioni  di    famiglia,  notando    con 


(1)  Lettera  del  i2S  dicembre  1711. 

(2)  Lettera  dell'S  febbraio  17M 
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grazia  materna  rinfluenza  che  esercitavano  sull'animo 
del  suo  bambino.  L'erede  al  trono  di  Spagna  non 
voleva  assolutamente  gustare  la  commedia  spagnuola, 
ma  si  divertiva  immensamente  quando  si  recitava  in 
francese,  tanto  più  quando  coloro  che  si  fìngevano 
attori  erano  persone  di  sua  conoscenza  (1). 

Questo  era  il  modo  con  cui  la  regina  di  Spagna  pas- 
sava il  suo  carnevale  ;  alla  Corte  di  Torino  non  v'era 
nulla  di  megUo.  Dacché  non  aveva  più  amanti  con 
titolo  e  grado,  il  Duca  preferiva  risparmiare  il  danaro 
delle  feste,  e  la  Duchessa  era  facilmente  d'accordo  con 
lui.  Giovinetta,  essa  aveva  amato  molto  la  danza;  le  era 
rimasta  una  viva  passione  per  la  musica,  e  vediamo 
la  regina  di  Spagna  chiederle  con  premura  se  si  rap- 
presentava l'opera  a  Torino  "  sapendo  che  era  questo 
il  divertimento  preferito  dalla  madre  sua  „  (2).  La 
duchessa  di  Borgogna  invece  si  divertiva  per  tutte  e 
tre,  come  diceva  Maria  Luisa,  ma  essa  era  in  paese 
di  divertimenti  (un  pays  à  cela)  e  trovava  che  fa- 
ceva bene  a  profittarne  „  (3).  Temeva  solo  per  la 
sua  salute,  avendo  già  enumerato  in  una  lettera  an- 
tecedente tutte  le  imprudenze  che  la  sorella  commet- 
teva (4),  come  se  presentisse  che  quella  vita  di  feste 
e  d'allegria  doveva  avere  un  termine  funesto. 

Dal  canto  suo  la  delfina  di  Francia  mandava  pure 
lettere  affettuose  alla  madre  ;  brevi,  piene  di  ragguagli 
sulla  sua  salute  con  qualche  accenno  rapido  alle  oc- 


(1)  Lettera  del  25  gennaio  1712. 

(2)  Lettera  del  18  gennaio  1712. 

(3)  Ivi. 

(i)  Lettera  del  4  gennaio. 
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cupazioni  che  le  toglievano  il  tempo  di  scrivere  più 
a  lungo.  Adelaide  di  Borgogna  non  assisteva  soltanto, 
come  la  sorella,  alle  commedie  che  i  gentiluomini 
e  le  dame  rappresentavano  a  Corte  ;  prendeva  parte 
attiva  alle  recite,  e  vi  si  faceva  applaudire  da  tutti 
con  entusiasmo. 

In  mezzo  alla  sua  leggerezza  apparente,  s'indo- 
vina con  facilità  la  tenerezza  da  lei  serbata  per  la 
propria  famiglia,  e  quale  era  il  sogno  che  accarez- 
zava ,  quale  il  desiderio  ardente  che  le  travagliava 
lo  spirito:  erano  la  concordia,  la  pace  per  tutti,  a 
cui  agognava  con  suprema  ansietà.  Sua  madre,  per 
delicatezza,  e  sopratutto  perchè  evitava  di  entrare  in 
certi  argomenti  che  toccavano  la  condotta  politica 
del  Duca,  non  faceva  neppure  parola  della  ansietà 
propria,  che  non  era  minore  di  quella  della  figlia. 
Maria  Adelaide  non  le  rimproverava  questa  ritenutezza, 
ma  diceva  che  non  poteva  essere  tanto  guardinga  come 
lei  nel  parlare  delle  vicende  che  correvano.  Voleva  anzi 
metterla  a  parte  di  tutto  quello  che  le  riesciva  di  sapere 
in  proposito.  In  quel  giorno  medesimo,  per  esempio, 
un  corriere  d'Inghilterra  era  venuto  a  confermare  le 
sue  speranze  colla  notizia  che  le  conferenze  per  la  con- 
clusione della  pace  che  si  dovevano  tenere  ad  Utrecht, 
si  sarebbero  aperte  quanto  prima  (1). 

Un'altra  volta  era  tutta  lieta  d'annunziare  che  le 
notizie  della  pace  continuavano  ad  andare  a  mera- 
viglia; ciò  le  faceva  sperare  che  non  avrebbe  tardato 


(1)  Lettera  della  Duchessa  di  Borgogna  alla  madre  da  Versailles. 
13  dicembre  (probabilmente  al  1711). 
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ad  essere  definitiva:  sarebbe  stata  per  lei  una  grande 
consolazione  il  non  udire  più  a  parlare  di  queir  orri- 
bile guerra  che  durava  da  tanto  tempo  (1).  Ma  ella 
non  doveva  vederla  la  conclusione  di  questa  pace,  che 
la  miglior  parte  di  se  medesima,  il  sentimento  tene- 
rissimo che  la  stringeva  alla  famiglia,  a  malgrado 
della  lontananza ,  le  faceva  invocare  con  tanta  in- 
sistenza. 

La  morte  di  questa  giovane  e  brillante  principessa 
fu  uno  di  quei  fatti  improvvisi  ed  incomprensibili  che 
lasciano  dietro  di  sé  confusione  e  sbigottimento.  Se  fu 
naturale,  se,  come  quella  di  suo  marito  e  del  suo  bam- 
bino, la  si  deve  attribuire,  come  molti  scrittori  mo- 
derni hanno  dimostrato,  al  male,  congiunto  alla  insi- 
pienza dei  medici,  i  quali,  col  sistema  posto  in  opera 
per  curare  i  reali  infermi,  avrebbero  ucciso  persone 
ben  altrimenti  robuste  di  loro  (2),  bisogna  convenire 
che  tutte  le  circostanze  che  precedettero,  accompa- 


(1)  Lettera  del  25  gennaio  probabilmente  del  1712. 

(2)  Vedere  pei  particolari  della  cura  le  Memorie  del  Duca  di  Saint- 
Simon,  voi.  IX,  cap.  IX,  e  soprattutto  il  Diario  di  Dangeau  dal  16  al  12 
febbraio  1712  che  ne  dà  un  resoconto  spaventevolmente  esatto.  Nella 
sua  corrispondenza,  Madame,  duchessa  d'Orléans  parla  pure  parec- 
chie volte  di  questa  cura  intieramente  sbagliata  dai  medici.  Il  dottore 
Ghirac  e  il  dottore  Fagon  si  ostinarono  a  voler  levare  sangue  dal  piede 
alla  Delfina  mentre  doveva  avere  la  rosolìa  o  la  scarlattina  in  corso  : 
"  ils  se  moquèrent  de  moy,  scrive  Madame  alla  sua  sorella,  la  con- 
tessa Luisa,  "  et  la  vieille  guenipe  (la  signora  di  Maintenon)  vint  à  moi 
et  me  dit:  voulez-vous  étre  plus  habile  que  tous  ces  docteurs  qui  sontlà? 
—  .Te  repondis  —  Non,  Madame,  mais  il  ne  faut  pas  étre  fort  habile 
pour  savoir  qu'il  faut  suivre  la  nature,  et  puisqu'elle  incline  à  la  sueur, 
il  serait  bien  mieux  de  suivre  cette  voie  que  de  faire  lever  une  malade 
en  transpiration  pour  la  faire  saigner  „  {Correspoiidance  de  Madame, 
voi.  I.  Lettera  del  18  agosto  1716). 
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giiai'ono  e  seguirono  queste  catastrofi,  furono  tali  da 
destare  i  più  atroci  sospetti. 

Non  starò  qui  a  rifare,  dietro  i  cronisti  francesi 
contemporanei,  la  dolorosa  e  disgustosa  storia  della 
morte  di  Adelaide  di  Borgogna,  amabile  e  graziosa 
creatura  rapita  così  immaturamente  all'amore,  anzi 
all'adorazione  di  tanti.  Non  mi  fermerò  sulle  voci  che 
circolarono  alla  Corte  e  in  paese,  avvalorate  dalla  di- 
sparizione fulminea  del  duca  di  Borgogna  e  del  piccolo 
duca  di  Bretagna,  figlio  primogenito  del  Delfino  di 
Francia.  Queste  voci  accusatrici,  Voltaire  le  attribuisce, 
forse  con  ragione,  alla  grandezza  del  pubblico  dolore 
che  rendeva  degna  di  scusa  qualunque  calunnia  :  giac- 
ché, osserva  il  brioso  apologista  del  secolo  di  Luigi  XIV, 
sarebbe  stato  un  vero  delirio  il  pensare  soltanto  che 
una  mano  scellerata  avesse  potuto  far  perire  tante 
persone  di  sangue  regio,  lasciando  vivere  Luigi  XIV, 
il  solo  che  poteva  vendicarle.  Del  resto  infieriva,  in 
quel  momento,  una  vera  epidemia  del  male  che  aveva 
ucciso  la  duchessa  di  Borgogna  e  la  sua  famiglia,  una 
specie  di  scarlattina  maligna  che  fece  perire  a  Parigi 
più  di  cinquecento  persone  notevoli  e  di  gran  le- 
gnaggio  (1). 

Queste  spiegazioni  fornite  da  Voltaire  possono  essere 
logiche  e  naturali,  e  le  accuse,  che  additavano  Fihppo 
d'Orléans,  il  futuro  reggente  di  Francia,  come  avvele- 
natore, false  ed  assurde  ;  ma  in  quei  giorni  nefasti  non 
furono  da  tutti  giudicate  tali  (2)  ;  molti  vi  prestarono 


(1)  Slècle  de  Louis  XIV {roì.  xii,  des  (vuvres  coinplètes  de  Voltaikk, 
ed.  Hachette,  cap.  xxvii), 

(2)  Madame,  Duchessa  d'Orléans,  medesima,  non  cerio  sospetta  d'aver 
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intera  fede,  e  il  Re  stesso  ne  fu  sì  fieramente  scosso 
che  mutò  quasi  carattere  e  si  ridusse  ad  una  vita  rin- 
chiusa e  monotona,  tenendo  tutta  la  Corte  in  istato 
di  atonìa  e  d'ansietà.  La  perplessità  in  cui  era  il 
vecchio  Monarca,  non  osando  ammettere,  né  respin- 
gere decisamente  le  accuse,  lo  indussero  a  quei  prov- 
vedimenti verso  i  suoi  hastardi  che  scontentarono  la 
maggior  parte  della  nobiltà  francese,  e  al  testamento, 
che  doveva  provocare  lo  sdegno  generale  e  preparare 
il  trionfo  del  duca  d'Orléans. 

Ma  tutto  ciò  allontana  il  pensiero  da  quella  ama- 
bile principessa  di  cui  alla  Corte  di  Torino  si  deplorò 
sì  amaramente  la  perdita.  Alla  Corte  di  Francia  il  do- 
lore eguagliò  lo  stupore  ;  non  si  poteva  credere  a  tanta 
sventura,  che  molti  consideravano  come  propria.  Ade- 
laide di  Borgogna  era  amata  da  tutti,  a  cominciare 
dal  suo  sposo,  il  quale,  sebbene  di  un  carattere  austero, 
le  aveva  consacrato  un  affetto  tenerissimo  e  le  accor- 
dava la  massima  fiducia. 

I  due  giovani  sposi  vivevano  benissimo   insieme, 


voluto  esagerare  in  questa  circostanza,  scriveva  a  sua  zia  l'Elettrice  Sofia 
di  Hannover,  in  data  del  20  febbraio  1712.  "  Ce  n'est  pas  assez  que 
je  sois  vrainient  affligée  de  la  mort  de  Madame  la  Dauphine,  et  de 
monsieur  le  Dauphin  qui  depuis  deux  ans  m'avait  donne  Iwen  des 
sujets  d'étre  contente  de  lui  ;  il  faut  qu'il  vienne  s'y  joindre  quelque 
chose  qui  m'est  encore  plus  sensible  et  qui  me  fend  le  coeur.  Des  mé- 
chants  ont  repanda  le  bruit  dans  tout  Paris  que  mon  fils  avait  empoi- 
sonné  le  Dauphin  et  la  Dauphine.  Moi,  qui  me  laisserais  brùler  pour 
soutenir  son  innocence,  j'ai  régardé  d'abord  ce  bruit  comme  une  folie; 
je  croyais  impossible  qu'on  pùt  dire  sérieusement  un  chose  pareille  ; 
mais  on  l'a  présentée  très  sérieusement  au  Roi,  qui  en  a  immédiate- 
mente  parie  à  mon  'fils,  avec  bonté  toutefois  .. . .  „  (Lettres  nouvelles 
et  inédites  de  la  Princesse  Palatine  par  A.  A.  Rollano). 
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(iLuintiinque  la  verità  ci  obbliga  a  riconoscere  che  la 
giovane  duchessa  amava  mediocremente  il  suo  sposo, 
cosa  questa  deplorata  anche  dalla  regina  di  Spagna 
Maria  Luisa,  la  quale  ne  scriveva  persino  in  famiglia  (1). 
Ma  Adelaide  di  Borgogna  sapeva  far  credere  allo  sposo 
tutto  quello  che  voleva:  questa  opinione  è  della  du- 
chessa d'Orléans,  Madame,  madre  del  futuro  reggente, 
sempre  un  po' maligna,  è  vero,  sopratutto  verso  la 
giovane  Delfina,  colla  quale  non  viveva,  a  quanto 
pare,  in  perfetta  amicizia.  La  stessa  Madame,  persuas- 
sissima  dell'affetto  intenso  del  duca  di  Borgogna  verso 
la  Duchessa,  non  esita  ad  affermare  che  la  morte  di 
lui,  avvenuta  otto  giorni  dopo  quella  di  Maria  Adelaide, 
fu  dovuta  assai  più  al  dolore  (2)  che  alla  malattia  e 


(1) Je  sais  bien  que  tous  les  mariages  ne  sont  pas  si  lieureux 

que  le  mien,  et  je  reconnois  bien  mon  bonheur  en  cela.  Je  désirerois 
bien  que  ma  soeur  aimàt  monsieur  le  Due  de  Borgogne  la  moitié 
seulement  de  ce  que  j'aime  le  Roy,  car  ce  seroit  encore  beaucoup.  Je 
ne  puis  pas  m'empécher  de  vous  dire  que  si  elle  ne  le  fait  pas,  je  ne 
peux  pas  la  louer,  car  elle  seroit  une  ingrate  de  ne  pas  répondre  ìi 
toutes  les  marques  d'amitié  que  monsieur  le  Due  de  Bourgogne  lui 
donne  (Lettera  della  Regina  di  Spagna  a  Madama  Reale,  26  luglio 
1702).  Pubblicata  dalla  contessa  della  Rocca. 

(2)  Il  a  bien  mentre  que  son  amour  pour  elle  était  grand,  car  le 
bon  sire  est  mort  certainement  de  chagrin  de  la  perle  de  son  épouse: 
et  il  avait  toujours  dit  qu'il  on  serait  ainsi.  Un  savant  astrologue  de 
Turin  avait  fait  à  madame  la  Dauphine  son  horoscope,  où  elle  a  trouvé 
tout  ce  qui  devait  lui  arriver  en  sa  vie,  et  qu'elle  mourrait  dans  sa  vingt- 
septièrne  année.  Elle  en  parlait  souvent  :  un  joiu-  elle  dit  à  son  mari  : 
—  Voici  le  temps  qui  approche  où  je  dois  mourir:  vous  ne  pouvez 
pas  rester  sans  femme  à  cause  de  votre  rang  et  de  votre  dévotion  ; 
dites-moi,  je  vous  prie,  qui  épouserez-vous?  Il  répondit:  — J'espère 
que  Dieu  ne  me  punirà  jamais  asse/,  pour  vous  voir  mourir,  mais  si  ce 
mallieur  devait  m'arriver,  je  no  me  remarierais  jamais,  car  dans  huit 
Jours  je  vous  suivrais  au  lombeau  „;  cela  est  arrivò  justemenl  comme 
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alla  cura  prestatagli  dai  medici.  La  duchessa  d'Orléans 
soggiunge  che  se  Maria  Adelaide  non  lo  amava,  era 
però  commossa  (touchée)  del  grande  affetto  che  il  Del- 
fino le  portava. 

Intorno  a  Luigi  XIV,  il  quale  aveva  per  Adelaide  di 
Borgogna  tutto  l'affetto  che  il  suo  animo  egoista  gli 
permetteva  di  sentire ,  la  disparizione  della  gentile 
principessa  lasciò  un  vuoto  che  nulla  potè  colmare 
dappoi.  Il  vecchio  re,  che  aveva  sopportato  con  sin- 
golare facilità  tante  sventure  di  famiglia,  penò  non 
poco  a  rimettersi  dopo  quell'ultima  catastrofe.  Gli  è 
che  Maria  Adelaide  aveva  saputo  prendere  tale  ascen- 
dente su  di  lui,  che  gii  era  divenuta  veramente  neces- 
saria. Aveva  saputo,  ciò  che  doveva  essere  stato  assai 
più  difficile,  vincere  anche  la  freddezza  della  signora  di 
Maintenon  la  quale,  apparentemente  almeno,  l'adorava. 
Colla  sua  grazia  infantile,  che  conservò  sino  all'ultimo, 
ella  rallegrava  insomma  la  vita  di  quella  vecchia 
coppia  annoiata. 

Ammessa  sempre  al  cospetto  del  re,  assisteva  al  ri- 
cevimento dei  corrieri  che  recavano  le  notizie  più  im- 
portanti ,  e  sopratutto  sapeva  cogliere  il  momento 
opportuno  per  chiedere  ed  ottenere  qualche  cosa  per 
le  persone  che  si  raccomandavano  a  lei,  poiché  era 
inclinata  a  far  del  hene  a  tutti  (1).  Tale  era  la  primo- 
genita d'Anna  di  Savoia,  la  quale  colle  sue  abitudini 
di  bambina  viziata,  diede  pure  origine  alle  assurde 


il  avait  dit:  ea  effet  le  septiènie  jour  après  la  mort  de  son  épouse 
il  est  mort  aussi  :  ce  que  je  dis  là  n'est  pas  un  conte,  mais  c'est  la 
pure  vérité  (Lettera  del  15  giugno  1722). 
(1)  Saint-Simon,  voi.  ix.  cap.  ix. 
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voci  di  tradimento  a  profitto  del  proprio  padre  che 
alcuni  francesi  si  compiacquero  a  mettere  in  giro. 

Non  \'è  nulla  di  più  falso.  Tutti  conoscono  l'aned- 
doto narrato  dal  cronista  Duclos,  e  riportato  come  vero 
da  Sainte-Beuve  (1)  :  Il  Re,  secondo  Ducloz,  avrebbe 
trovato  fra  le  carte  particolari  della  Delfina,  dopo  la 
sua  morte,  la  prova  che  essa  comunicava  molte  cose 
segrete  al  duca  di  Savoia,  e  avrebbe  sclamato,  rivolto 
alla  signora  di  Maintenon:  —  "  La  briconcella  c'in- 
gannava!   „   (2). 

Può  darsi  che  questa  esclamazione  del  Re  sia  vera  ; 
ma  oltrecchè  il  cronista  Ducloz,  bambino  ancora  negli 
ultimi  anni  di  regno  di  Luigi  XIV,  non  ha  potuto  rac- 
coglierne la  diceria  che  più  tardi,  Adelaide  di  Borgogna 
era  di  un  carattere  cosi  spensierato  che  avrebbe  potuto 
mandare  qualunque  particolare  al  genitore  e  a  sua 
madre,  senza  avere  menomamente  il  pensiero  d'ingan- 
nare 0  tradire  il  re  di  Francia.  Come  parlava  con  espan- 
sione degli  accordi  che  si  preparavano  per  la  pace  (3), 
facilmente  poteva  comunicare  altre  notizie  che  la  con- 
fidenza illimitata  di  Luigi  XIV  poneva  a  sua  dispo- 
sizione. 

Ma  la  sua  naturale  pigrizia,  le  mille  distrazioni  che 
le  rubavano  il  tempo,  e  la  poca  attitudine  che  aveva 
a  scrivere,  le  avrebbero  impedito  di  mantenere  quel 
carteggio  regolare  atto  a  rendere  al  sovrano  del  Pie- 


(1)  Causeries  du  Lnndi,  voi.  ii,  pag.  102. 

(2)  "  La  petite  coquine  nous  trompait  „. 

(3)  Vedere  più  sopra  (pag.  32S)  la  lettera  della  duchessa  ili  Bor- 
gogna alla  madre  del  13  dicembre. 
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monte  i  servigi  immaginati  dal  Ducloz  (1).  Del  resto 
sarebbe  stata  grave  ingiustizia,  da  parte  del  Re,  l'ac- 
cusare d'inganno  l'estinta  Delfina,  dacché  ella  non 
mostrò  mai,  neppure  di  fronte  al  vecchio  Monarca,  di 
prendere  partito  contro  la  propria  famiglia.  Si  palesava 
invece  francamente  affezionata  a  tutti  i  suoi  parenti,  e 
il  R.e  non  se  ne  mostrava  offeso.  Aveva  conservato,  dice 
Saint-Simon,  un  grande  amore  pel  Duca  e  la  Duchessa 
di  Savoia  e  pel  suo  paese,  amore   che   rifulgeva  tal- 


(1)  La  Duchessa  di  Borgogna  scriveva  al  genitore  in  inedia  una  volta 
all'anno  :  durante  il  tempo  della  guerra,  le  sue  lettere  erano  teneris- 
sime come  questa  che  riproduco  qui  sotto.  —  "31  dicembre  1708  — 
"  Les  assurances,  mon  cher  pere,  que  ma  mère  m'a  donne  de  la  con- 
tinuation  de  votre  amitié  me  fait  un  trop  grand  plaisir  pour  ne  vous 
pas  temoigner  moy  mème  ma  reconnaissance  et  combien  je  suis  sen- 
sible  à  votre  souvenir.  Rien  ne  diminuirà  jamais  mon  respect  et  ma 
tendresse  pour  vous  ;  le  sang,  mon  cher  pére,  se  fait  sentir  bien  vive- 
ment  dans  toutes  les  occasions  et  malgré  ma  destinée  malheureuse, 
puisqu'elle  me  fait  estre  dans  un  parti  contraire  au  vostre,  vos  inte- 
rest sont  si  fort  imprimé  dans  mon  coeur  que  rien  me  fera  jamais 
souhaiter  contre.  Mais  cette  mesme  tendresse  ne  fait  que  augmenter 
ma  douleur  quand  je  songe  que  nous  sommes  au  nombre  de  vos 
ennemis.  J'avoue  que  l'amitié  pouroit  ètre  un  peu  blessée  de  voir  que 
vos  étes  contre  vos  deux  filles,  mais  pour  moy  je  ne  le  serai  jamais 
contre  vous,  et  ne  vous  regarde  que  comme  un  pére  que  j'aime  plus 
que  ma  vie:  mais  ce  n'est  point  dire  assez  puisque  je  me  sacrifierois 
volontiers  pour  vous  et  que  votre  interest  est  l'unique  but  de  mes 
désirs  presens.  Permettés-raoy  donc,  mon  cher  pére  ,  que  j'avance 
d'un  jour  le  premier  de  l'année  pour  souhaiter  que  celle  oìi  nous 
allons  entrer  soie  la  fin  de  mon  malheur  en  nous  reunissant  ensem- 
ble d'une  manière  qui  me  comble  de  joie.  C'est  vous  dire  qu'il  ne  tien- 
dra  qu'à  vous  de  me  rendre  la  plus  heureuse  personne  de  monde. 
Mais  je  crains  de  vous  estre  importune  par  la  longueur  de  cette  lettre, 
pardonné  moy  la  liberté  que  je  prend.  Je  ne  puis  m'empécher 
de  vous  assurer  une  fois  au  moins  par  an  de  ma  tendresse  et  de 
mon  respect,  et  de  vous  demander  en  mème  temps  la  continuation, 
mon  cher  pere,  de  votre  amitié.  Je  crois  la  mériter  et  ne  m'en  ren- 
dre jamais  indigne  „. 
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volta  anche  a  suo  malgrado  (1).  Quando  avvenne  la 
rottura  col  Piemonte,  Luigi  XIV  evitava,  al  cospetto 
della  principessa,  qualsiasi  discorso  che  toccasse  della 
Savoia  e  di  cose  che  potevano  spiacerle.  In  quanto  a  lei 
aveva  tutta  l'arte  di  un  silenzio  eloquente,  col  quale 
sapeva  far  comprendere  che  era  avvinta  di  cuore  alla 
Francia,  ma  incapace  di  allontanare  dal  suo  cuore  il 
pensiero  della  sua  patria  e  della  sua  famiglia  (2). 

Quanto  fosse  ricambiata  nell'  affetto  che  aveva 
consacrato  ai  genitori,  non  è  d'uopo  dirlo;  quindi  è 
facile  comprendere  lo  stato  di  essi  all'annunzio  che 
l'avevano  perduta.  Anna  di  Savoia  (3)  così  tenera, 
così  affettuosa  per  tutti  i  suoi  figli,  rimase  molti 
giorni  senza  forza  neppure  di  scrivere  alla  regina  di 
Spagna,  la  quale  non  ricevette  che  sul  finire  di  marzo 
la  prima  lettera  che  la  madre  aveva  finalmente  potuto 
vergare  per  lei.  Giova  sperare  almeno  che  i  sospetti 
spaventevoli  che  circolarono  in  Francia  ed  altrove  non 
saranno  giunti  sino  ad  Anna  di  Savoia.  La  mancanza 
di  un  ambasciatore  stabilito  in  Francia,  in  quegli  anni 
di  guerra,  la  difficoltà  di  comunicazioni  rendevano 
poco  frequenti  i  carteggi  particolari  ;  eppoi  chi  avrebbe 


(1)  Qui  étinceloit  méme  quelquefois  malgré  elle  (voi.  ix,  cap.  x). 

(2)  Saint-Simon,  ivi. 

(3)  La  Principessa  Palatina ,  Madame ,  scriveva  a  sua  zia  1'  Elet- 
trice Sofìa  di  Hannover,  a  proposito  del  dolore  di  questa  int'elicissinia 
madre.  "  Mon  Dieu,que  la  pauvre  Duchesse  de  Savoie  va  ètre  aftligée  ! 
Je  la  plains  de  tout  mon  coeur  et  je  ne  puis  penser  à  ce  quel  va  souf- 
frir.  iMonsieur  le  Dauphin  est  bien  affecté,  mais  il  est  jeune,  il  peut 
se  remarier,  tandis  que  pour  Madame  de  Savoie  la  perte  est  irré- 
parable  „.  Lettres  nouvelles  et  inédites  de  la  Princesse  Palatin  par 
A.  A.  Rollant:  lettera  del  14  febbraio  17l!2. 
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osato  fissare  sulla  carta  ciò  che  si  ripeteva  a  bassa 
voce?  Sarebbe  già  stato  molto  se  qualcuno  avesse 
avuto  il  coraggio  di  quel  corrispondente  di  una  cele- 
bre marchesa  (1),  il  quale,  incaricato  di  informarla  di 
quanto  accadeva  a  Parigi,  le  mandava  una  quantità  di 
notizie  terminandole  con  queste  parole:  "  Vi  mando 
tutto  ciò  che  posso;  quello  che  nessuno  osa  scrivere 
formerebbe  una  lettera  sei  volte  più  voluminosa  della 
mia.  „ 

Tuttavia  quel  genere  di  morte  tre  volte  ripetuto,  la 
asserzione  che  si  trattava  di  veleno,  formolata  dai 
medici  alla  presenza  del  re  (2),  dovette  produrre  tale 
sensazione  alla  Corte  di  Francia,  che  l'eco  delle  chiac- 
chere  che  si  facevano  avrebbe  potuto  ripercuotersi  sino 


(1)  La  marchesa  di  Balleroy.  Une  marquise  sous  la  Régence,  par 
M.  Charles  Aubertin,  Bevue  des  Deux  Mondes.  1  gennaio  1872. 

(2)  Vedere  nelle  Memorie  di  Saint-Simon,  voi.  ix,  cap.  xi  e  seguenti. 
Il  dottor  Fagon  e  il  dottor  Boudin,  dopo  l'apertura  del  corpo  della 
duchessa,  del  duca  di  Borgogna  e  del  piccolo  duca  di  Bretagna,  non 
tacquero  neppure  col  Be  i  gravi  indizi  che  facevano  credere  alla 
esistenza  del  veleno.  Il  dottore  Marechal  fu  il  solo  che  li  negò  cer- 
cando d'imporre  silenzio  agli  altri.  Ma  lo  faceva  per  non  spaventare 
il  Be,  non  escludendo  poi  in  particolare  che  vi  fossero  traccie  di 
veleno.  E  ciò  ebbe  a  ripetersi  ancora  due  anni  dopo  alla  morte  del 
duca  di  Berry.  L' ultimo  figlio  dei  duchi  di  Borgogna,  il  piccolo 
duca  d'Anjou,  ancora  lattante,  colto  egli  pure  dal  male  inesplicabile 
dei  genitori,  sarebbe  stato  salvato,  secondo  le  voci  che  correvano, 
dalla  sua  governante,  la  duchessa  di  Ventadour.  I  medici  si  appresta- 
vano a  curarlo  collo  stesso  metodo  adoperato  pei  genitori,  ma  la  du- 
chessa di  Ventadour,  aiutata  dalle  altre  donne  addette  al  servizio,  si 
impadronì  del  piccolo  principe  e  impedì  che  gli  venisse  somministrato 
qualsiasi  rimedio,  tolto  un  contravveleno  che  la  contessa  di  Verrua,  si 
diceva,  avesse  portato  da  Torino.  Questo  contravveleno,  sempre  se- 
condo Saint-Simon ,  avrebbe  solo  serbato  Luigi  XV  alla  monarchia 
francese. 
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a  Torino.  Se  così  fu,  se  un  sospetto  solo  ha  funestato 
maggiormente  le  notti  angosciose  di  Anna  di  Savoia, 
quante  lagrime,  lagrime  amarissime,  avrà  sparso  ella 
mai  !  Dio  solo  ha  potuto  contarle.  E  chi  può  sapere 
quante  ne  versano  talvolta  le  donne  regali  sì  spesso 
adulate  e  festeggiate? 
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Sommario  :  —  La  pace  negoziata  —  Regina  di  nome  e  regina  di  fatto  —  Con- 
seguenze della  morte  dei  principi  francesi  —  La  Corona  di  Francia  e  la 
Corona  di  Spagna  —  La  pace  conchiusa  —  Il  regno  di  Sicilia  —  Con- 
tentezza della  regina  di  Spagna  —  Rinunzia  di  Filippo  V  —  Le  succes- 
sioni —  Lo  Stato  di  Milano  —  La  regina  Anna  d'Inghilterra  —  Gli  affetti 
di  famiglia  —  Il  carteggio  fra  due  regine  —  Un  addio  senza  speranza  — 
I  grandi  di  Spagna  e  il  loro  cappello  —  Le  loro  mogli  —  Le  dame  di 
Corte  sedute  per  terra  —  Vittorio  Amedeo  proclamato  Re  ^  Tripudio  di 
tutti  —  Generosità  di  Madama  Reale  —  Sue  preoccupazioni  —  Condotta 
di  Vittorio  Amedeo  verso  di  lei  —  L'ambasciatore  di  Madama  Reale  — 
La  luogotenenza  non  le  viene  offerta  —  Intimità  affettuosa  —  Provve- 
dimenti presi  —  Separazione  dai  figli  —  Partenza  per  la  Sicilia. 

Quella  pace  tanto  invocata  dalla  duchessa  di  Bor- 
gogna penò  non  poco  a  concliiudersi.  La  regina  Anna 
d'Inghilterra  ne  era  la  principale  cooperatrice;  le  altre 
potenze  collegate  erano  d'accordo  con  lei  nel  volerla, 
tolto  Carlo  VI  (1)  Imperatore,  il  quale  resisteva  ancora, 
malcontento  di  dover  rinunziare  alle  conquiste  fatte  in 
Ispagna.  In  quanto  a  Luigi  XIV  si  era  messo  a  trat- 
tare segretamente  colla  regina  d'Inghilterra  che  aveva 
considerata  fino  allora  come  un'usurpatrice. 

Amico  del  fratello  di  lei,  Giacomo  III,  il  pretendente 


(1)  L'arciduca  Carlo  proclamato  re  di  Spagna  col  nome  di  Carlo  III, 
e  VI  come  imperatore. 
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ricoverato  ne'suoi  Stati,  Luigi  XIV,  mentre  lo  salutava 
ancora  col  titolo  di  re,  non  tardò  a  riconoscere  privata- 
mente Anna  come  sovrana  della  Gran  Brettagna.  La 
regina  madre,  vedova  di  Giacomo  II,  essendo  stabilita  a 
Saint-Germain  col  figlio,  era  sempre  al  cospetto  dei  Fran- 
cesi la  regina  d'Inghilterra,  cosicché  la  vera  regnante 
non  veniva  chiamata  in  Francia  che  la  regina  Anna. 
Ma  già  a  partire  dal  dicembre  1711  le  si  accordava  il 
titolo  dovuto  alla  sovrana  di  fatto.  Dangeau  ce  lo  fa 
sapere  dicendo  che  oramai,  quando  si  parlava  della  re- 
gina Anna,  si  doveva  chiamarla  :  la  regina  della  Gran 
Brettagna  (1). 

Alla  morte  dei  principi  di  Borgogna,  i  negoziati 
per  la  pace,  già  inoltrati  ad  Utrecht,  ebbero  un  mo- 
mento di  sosta  e  d'incertezza.  Il  Dangeau,  registrando 
giorno  per  giorno  i  mutamenti  temuti,  o  già  avvenuti, 
esprime  quasi  un  dubbio  circa  l'impressione  prodotta 
da  quelle  catastrotì  (2).  E  nel  fatto,  la  morte  di 
tante  persone  reali  avvicinava  singolarmente  il  re  di 
Spagna  al  trono  di  Francia;  secondogenito  dell'unico 
figUo  di  Luigi  XIV,  Filippo  V  avrebbe  dovuto  succe- 
dere immediatamente  all'estinto  duca  di  Borgogna,  ove 
il  piccolo  duca  d'Anjou,  divenuto  alla  sua  volta  Del- 
fino, avesse  seguito  i  genitori  e  il  piccolo  fratello  nella 
tomba.  Questa  prospettiva  che,  avverandosi,  avrebbe 


(1)  "  Quand  on  parie  présentement  en  Foranee  de  la  reine  Anne,  on 
ne  doit  plus  se  servir  de  ce  terme;  on  doit  l'appelor  la  reine  do  la 
Grande  Bretagno,  {Journal,  19  dicembre  1711). 

(!2)  On  ne  sait  point  encore  quel  efTet  aura  produit  en  Angleleri-o  la 
mori  do  nos  princes;  mais  on  croit  quo  cela  ne  cliangora  rien  aux 
bonnes  dispositions  de  la  reine  pour  la  paix  (Dangeau  ,  Journal 
14  marzo  1712). 
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riunito  le  due  monarchie  e  ridata  alla  casa  di  Borbone 
tutta  quella  forza  e  quella  potenza  contro  le  quali  si 
combatteva  da  tempo,  era  ben  fatta  per  destare  i  piìi 
seri  timori  nei  principi  collegati. 

Se  si  procedette  innanzi  gli  è  che,  fondamento  prin- 
cipale della  pace  divenne,  come  ognun  sa,  la  separa- 
zione assoluta,  immediata,  delle  due  corone  di  Francia 
e  di  Spagna  ;  Filippo  V  fu  chiamato  a  pronunciarsi  tra 
la  rinunzia  formale  di  ogni  suo  diritto  al  trono  de'suoi 
avi,  e  l'abbandono  del  regno  di  Spagna.  Egli  scelse  di 
rimanere  re  di  Spagna,  acconsentendo  a  non  rivendi- 
care i  possessi  d'Italia,  caduti,  per  la  maggior  parte, 
in  mano  all'imperatore. 

Non  fu  che  nel  corso  del  1 7 1 3  che  si  formò  un  accordo 
definitivo  tra  la  Francia,  l'Inghilterra,  l'Olanda,  il  re  di 
Prussia  e  il  duca  di  Savoia.  Il  riconoscimento  ufficiale 
della  regina  Anna,  come  sovrana  della  Gran  Brettagna, 
e  lo  stabilimento  della  linea  protestante  d'Annover 
per  la  successione  al  trono  d'Inghilterra  furono  le 
prime  condizioni  dettate  per  la  pace.  Demolite  le  for- 
tificazioni di  Dunkerque,  cedute  agli  Inglesi  alcune  isole 
e  altre  parti  dell'America,  già  possedute  dalla  Francia, 
si  dovevano  regolare  sopra  nuove  basi  i  trattati  di 
commercio.  Coi  re  di  Portogallo  e  di  Prussia,  colle 
Provincie  Unite  dell'Olanda,  nuove  convenzioni  ven- 
nero stipulate  di  comune  vantaggio  ;  e  col  duca  Vittorio 
Amedeo  II  si  presero  disposizioni  che,  dopo  molto  com- 
battere, riescirono  di  sua  soddisfazione.  La  Francia  gli 
avrebbe  restituito  tutta  la  Savoia,  i  forti  di  Exilles  e  di 
Fenestrelle;  le  valli  di  Oulx,  di  Pragelat,  di  Bardonné- 
che,  Gesana,  Castel  Delfino,  il  contado  di  Nizza,  ecc. 

22  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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Inoltre  la  regina  Anna  d'Inghilterra  si  adoperava  da 
un  pezzo  per  ottenergli  una  ricompensa  ai  sofferti 
danni  nelle  tante  annate  di  guerra,  che  avevano  posto, 
come  dice  il  Muratori,  "  a  repentaglio  tutti  i  suoi  Stati 
perla  causa  comune  „  (1).  Questa  ricompensa  doveva 
essere  il  Regno  di  Sicilia,  a  cui  Filippo  V  era  stato  ob- 
bligato di  rinunziare  cogli  altri  possedimenti  d'Italia. 

Prima  però  di  giungere  a  questa  conclusione,  i  ne- 
goziati furono  interrotti  e  ripresi  parecchie  volte  a 
grande  ansietà  della  regina  di  Spagna,  la  quale  con- 
giuntamente a  sua  madre,  seguiva  quei  procedimenti 
palpitante  fra  il  timore  e  la  speranza.  Fin  dal  1712 
Maria  Luisa  scriveva  alla  duchessa  di  Savoia  che  le 
era  ben  dolce  la  speranza  di  una  pace,  la  quale,  po- 
nendo un  termine  ai  mali  di  cui  tutti  soffrivano , 
avrebbe  loro  permesso  di  scriversi  più  liberamente  e 
più  piacevolmente  di  quanto  facevano  da  lungo  tempo  ; 
invocava  da  Dio  il  compimento  de'suoi  voti  e  le  occa- 
sioni di  testimoniare  sempre  maggiormente  ai  genitori 
il  grande  affetto  che  le  riempiva  il  core  (2). 

Così  di  seguito  nelle  sue  lettere  ulteriori,  quantunque 
sempre  sofferente,  in  procinto  di  divenir  madre,  o  in 
cura  dopo  il  parto,  travagliata  dalla  malattia  incura- 


(1)  Annali  (Vltalia,  MDCCXIII. 

(2)  C'est  aussi  une  agréable  idée  pour  moi  celle  de  penser  que  la 
paix  que  nous  pouvons  espérer  finirà  toutes  sortes  de  nialheurs  que 
catte  terrible  guerre  nous  a  cause,  et  que  nous  pourrons  nous  écrire 
bien  plus  agréablement  que  nous  faisons  depuis  si  long-tenips.  Dieu 
veuille,  ma  très-chère  maman,  accoinplir  nos  souhaits  et  me  donner 
de  plus  en  plus  des  occasions  de  témoigner  à  mon  pére  et  a  vous,  mon 
aimable  maman,  qu'on  ne  peut  vous  aimer  avec  une  tendresse  ni 
plus  vive,  ni  plus  sincère  que  celle  que  j'ai  et  que  j'aurai  toujours  pour 
vous.  (Lettera  alla  madre,  4  luglio  1812). 
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bile,  che  doveva  condurla  sì  presto  alla  tomba,  Maria 
Luisa  trovava  un  momento  per  vergare  qualche  rigo 
alla  madre,  significante  la  soddisfazione  dell'animo  suo 
pel  felice  avvenimento  che  si  preparava. 

Quando,  alla  pubblicazione  dinanzi  alle  Cortes  del- 
l'atto di  rinuncia  formale  di  ogni  suo  diritto  al  trono 
di  Francia,  si  trattò  da  parte  di  Filippo  V  di  regolare, 
nella  eventualità  che  venissero  a  mancare  eredi  diretti, 
la  successione  al  trono  spagnuolo,  escludendone  qua- 
lunque principe  della  Casa  d'Austria,  ed  egli  dichiarò 
che,  dopo  i  suoi  discendenti,  chiamava  a  questa  suc- 
cessione la  Casa  di  Savoia,  Maria  Luisa,  in  un  esalta- 
mento di  felicità,  ne  scriveva  alla  madre,  alla  nonna, 
e  particolarmente  al  genitore  (1)  quasiché  sulla  forma- 
lità di  un  atto  che  tante  vicende  potevano  annullare, 
Vittorio  Amedeo  avesse  a  fondare  pei  suoi  le  più  lusin- 
ghiere speranze.  Ma  ciò  che  ella  diceva  in  quell'occa- 
sione è,  se  non  altro,  una  prova  dell'affetto  vivissimo 
che  la  vincolava  alla  famiglia  dalla  quale  era  da  tanto 
spazio  divisa. 

Forse  quell'amorosa  figliuola  vagheggiava  ancora  la 
probabilità  di  un  viaggio  in  Piemonte;  forse  si  lusin- 
gava di  poter  riabbracciare,  una  volta  almeno,  quella 
madre  adorata,  il  padre,  i  fratelli  che  aveva  lasciati 
bambini.  La  separazione  assoluta  delle  due  Corone  di 
Francia  e  di  Spagna,  svincolando  FiHppo  V  dalla  ub- 
bidienza passiva  verso  Luigi  XIV,  poteva  essa  agevo- 
lare questo  suo  desiderio?  Filippo  V,  che  l'amava  in 
un  modo  tutto  suo.  ma  che  infine  l'amava,  le  avrebbe 


(1)  Lettera  del  7  novembre  1712. 
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egli  negata  una  simile  soddisfazione  ?  Chi  può  saperlo? 
Il  tempo  mancò,  pur  troppo,  alla  giovane  regina  per 
chiederla  e  gustarne  le  dolcezze. 

Il  giorno  1 0  giugno  1713  Filippo  V  fece  un'altra 
solenne  rinunzia,  quella  del  regno  di  Sicilia,  appro- 
vandone la  cessione  al  duca  di  Savoia  e  ai  suoi  suc- 
cessori, coU'obbligo  però  di  non  permutare  l'isola,  né 
venderla  ;  in  mancanza  di  eredi  diretti  del  Duca, 
la  Sicilia  sarebbe  ritornata  alla  Spagna.  La  pace 
d'Utrecht  fu  sottoscritta  il  13  agosto,  ratificando 
e  la  cessione  della  Sicilia  al  duca  di  Savoia  e  l'even- 
tualità dei  diritti  della  sua  Gasa  alla  successione 
spagnuola. 

Pei  vantaggi  materiali,  per  la  vicinanza  col  Pie- 
monte, per  mille  motivi  di  pratica  utilità,  il  duca  di 
Savoia  avrebbe  preferito  di  avere  lo  Stato  di  Milano; 
i  primi  negoziati  tendevano  infatti  a  questo  scopo 
mediante  una  unione  tra  il  principe  di  Piemonte  ed 
un'arciduchessa  d'Austria,  figlia  dello  imperatore  de- 
funto Giuseppe  I,  la  quale  avrebbe  portato  in  dote  il 
suddetto  ducato  di  Milano.  Ma  codesto  progetto  non 
approdò,  e  allora  la  regina  d'Inghilterra  manovrò  in 
guisa  di  ottenere  per  Vittorio  Amedeo  II  il  regno  di 
Sicilia. 

L'amicizia,  la  stima  particolare  che  la  regina  Anna 
d' Inghilterra ,  cugina  di  Anna  di  Savoia  per  parte 
della  madre  sua  Enrichetta  d'Inghilterra,  nudriva  per 
Vittorio  Amedeo  II,  si  palesarono  attive  e  sincere  in 
questa  circostanza.  Fu  principalmente  dovuto  a  lei  se 
il  Duca  potè  ottenere  quei  vantaggi  che  non  erano 
ancora  tutto  quanto  aveva  sperato,  ma  che  gli  procu- 
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ravano  almeno  il  piacere  di  cingere  la  corona  reale,  e 
di  essere  a  paro  di  quei  regnanti  dai  quali  aveva  sop- 
portato mortificazioni  ed  offese.  In  conclusione  il  sod- 
disfacimento di  Vittorio  Amedeo  fu  vivo,  e  viva  fu 
pure  la  gioia  di  tutto  il  Piemonte  per  questo  ingran- 
dimento dello  Stato. 

Prima  ancora  che  il  trattato  d'Utrecht  fosse  defini- 
tivamente firmato,  Vittorio  Amedeo,  che  aveva  firmato 
il  suo  particolare  col  re  di  Spagna,  scriveva  tutto  di  suo 
pugno  alla  figlia  un  highetto  affettuoso,  riprodotto  qui 
in  nota  (1),  nel  quale  mostrava  la  sua  contentezza  e  la 
sua  impazienza  di  prendere  possesso  del  nuovo  Stato. 
Dal  canto  suo,  la  regina  di  Spagna,  benché  sul  punto 
di  divenire  nuovamente  madre,  e  obbligata  a  non  muo- 
versi dal  letto,  non  mancò  di  scrivere  e  di  agitarsi  in 
favore  del  padre  suo  ;  gli  affetti  di  famiglia  si  manife- 


(1)  "  Voilà,  Dieu  mercy,  ma  clière  fille,  mon  traité  signé  avec  S.  M. 
catholique.  Je  le  receus  sammedy  passe,  croyant  que  vous  l'aiirès  aussi 
présentement  receu  de  votre  coté.  Vous  juges  bien  de  la  joie  parfaite 
quejeressents  que  toutes  choses  soyent  terminées,  et  je  viens  la  uiesler 
avec  la  vostre.  Felicitons  nous  de  cet  ouvrage  qui  fait  la  réunion 
pour  toujours,  non  pas  de  nos  coeurs,  qui  n'ont  jainais  été  séparés, 
mais  de  nos  interests. 

11  est  maintenant  à  souhaiter  que  la  ratification  ne  soit  pas  retardée 
car  le  moindre  delai  me  seroit  de  surcharge,  ainsi  que  j'en  écris  a 
Milord  Lexington.  Je  vous  prie  d'en  vouloir  bien  presser  l'expedition, 
et  les  ordres  necessaires  du  roy  pour  la  prise  de  possession,  et  pour 
l'evacuation  de  la  Sicile.  Votre  tendresse  m'en  assure  et  la  mienne 
est  au  de  là  des  expressions. 
À  la  Venerie,  26  Juillet  1713. 

Votre  pere  très  affectionné 
V.  AMEDÉ  „. 

(Corrispondenza  di  Vittorio  Amedeo  II,  Arch.  di  Stato  di  Torino). 
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starono  anche  in  questa  occasione  vivissimi  tanto  da 
un  lato  come  dall'altro. 

Allorché  i  nuovi  sovrani  di  Sicilia  stavano  per  muo- 
vere alla  volta  dell'Isola,  scrissero  lettere  ufficiali  di 
complimento  al  re  ed  alla  regina  di  Spagna,  come  vo- 
levano i  cerimoniali  di  Corte  ;  ma  privatamente  Vittorio 
Amedeo  si  affrettava  di  scrivere  una  seconda  lettera 
alla  figlia,  portante  la  data  stessa  della  prima,  23  set- 
tembre 1713,  nella  quale  erano  appieno  dimenticati  e 
i  titoli  e  le  cerimonie  usate  nell'altra  (1).  In  quanto  al 
carteggio  fra  le  due  regine" esso  andava  facendosi  sem- 
pre più  intimo  ed  affettuoso.  Nello  stato  in  cui  tro- 
vavasi  Maria  Luisa  di  Spagna,  non  poteva  scrivere  che 
poche  righe,  ma  non  mancava  di  farlo  ogni  settimana 
con  una  tenerezza  espansiva.  La  lettera  del  18  set- 
tembre invece  è  più  lunga  e  piena  di  brio.  Provando 
un  momento  di  sosta  nei  suoi  mali,  la  giovane  Regina 
si  affrettava  di  profittarne  per  rispondere  a  parecchie 
lettere  della  madre  e  trattenersi  a  lungo  con  lei. 

Anna  di  Savoia,  scrivendo  alla  figha,  le  aveva  di- 
pinto il  dolore  dei  fratelli,  il  principe  di  Piemonte  e  il 
duca  d'Aosta,  i  quali  non  potevano  seguire  i  genitori 
in  Sicilia;  e  Maria  Luisa  compiangendoli,  formando 
voti  perchè  la  loro  salute  si  mantenesse  buona  per  la 
tranquillità  della  madre  sua,  faceva  un  mesto  ritorno 
in  sé  stessa  e  sulla  separazione  sua  dalla  famiglia  ben 
altrimenti  crudele,  una  separazione,  come  ella  diceva, 
"  senza  speranza  „.  Era  persuasa  poi  che  il  suo  gio- 
vane fratello,  il  principe  ereditario,  destinato  a  reggere 


(1)  Corrispondenza  di  Vittorio  Amedeo  II.  (Arch.  di  Stato  Torino). 
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lo  stato  durante  l'assenza  del  padre,  non  provasse  una 
grande  soddisfazione  per  questo  onore,  da  cui  ritrar- 
rebbe più  noie  che  piacere.  "  Ne  sapeva  lei  qualche 
cosa,  poiché  si  era  trovata  nelle  stesse  condizioni  e  in 
età  più  tenera  di  quella  del  fratello;  rammentava  an- 
cora che  si  sentiva  allora  ben  stanca,  e  si  riconfortava 
all'uscire  dal  consiglio,  giuocando  a  gatta  cieca  (1). 

L'ingenuità  della  regina  di  Spagna  è  graziosissima 
in  queste  lettere,  e  se  si  potessero  avere  quelle  che  la 
regina  di  Sicilia  le  scriveva  in  quei  giorni,  non  dubito 
che  offrirebbero  lo  stesso  carattere  di  grazia  e  d'inge- 
nuità. Prendendo  sul  serio  i  suoi  nuovi  doveri  di  re- 
gina, la  madre  andava  chiedendo  alla  figliuola  infor- 
mazioni e  consigli  circa  il  modo  di  regolarsi  alla  Corte 
di  Sicilia  modellata  interamente  su  quella  di  Spagna. 
È  curiosa  la  descrizione  del  cerimoniale  di  presentazione 
dei  Grandi  di  Spagna  e  delle  loro  consorti,  su  cui  Anna 
di  Savoia  bramava  particolarmente  di  essere  informata. 
Sapendo  che  v'erano  tre  classi  di  Grandi  di  Spagna, 
chiedeva  in  quale  misura  ciascuna  classe  doveva  essere 
trattata.  Maria  Luisa  le  rispondeva  che  non  doveva 
preoccuparsi  di  ciò,  giacché  tutta  la  differenza  si  ridu- 
ceva a  che  i  Grandi  di  Spagna  di  prima  classe  mette- 
vano il  loro  cappello  in  testa  giungendo  alla  presenza 
del  Re  e  della  R.egina  e  parlavano  loro  a  capo  coperto  : 
quelli  di  seconda  classe  si  mettevano  il  cappello  dopo 
d'avere  fatto  il  loro  discorso  o  complimento  al  Re  e  alla 
Regina,  senza  attendere  la  loro  risposta  ;  e  quelli  di 


(1)  "  J'en  était  bien  lasse  et  ne  me  reposoit  qu'en  jouant  à  colin- 
maillard  en  sortant  du  conseil  „.  (Lettera  del  18  settembre  1713). 
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terza,  non  si  mettevano  il  cappello  se  non  dopo  di 
aver  parlato  e  ascoltata  la  risposta  dei  Sovrani. 

Tutto  ciò  non  si  vedeva  però  che  la  prima  volta  in 
cui  i  Grandi  di  Spagna  si  presentavano  ai  Sovrani,  o 
in  qualche  udienza  particolare;  che,  del  resto,  ciuando 
si  trovavano  insieme  agli  altri  gentiluomini,  non  ave- 
vano distinzione  di  sorta.  Le  loro  mogli  poi  non  erano 
divise  in  categorie,  e  la  classe  dei  loro  sposi  non  pro- 
duceva alcuna  differenza  fra  loro.  Sedevano  tutte  al 
cospetto  della  Regina  sopra  un' ahmieda,  specie  di  cu- 
scino che  corrispondeva"  allo  sgabello  [tabouret)  della 
Corte  di  Francia  ;  quando  la  Regina  teneva  circolo  si 
mettevano  tutte  sul  loro  sgabello,  e  le  altre  dame  che 
non  erano  mogli  di  Grandi  di  Spagna,  sedevano  sem- 
plicemente in  terra  (1). 

Veramente  se  la  Regina  si  spiegava  bene,  la  condi- 
zione delle  dame,  non  fregiate  della  grandezza  era 
tutt' altro  che  piacevole;  ed  in  questo  non  sarei  d'ac- 
cordo con  Maria  Luisa,  la  quale  trovava  perfettamente 
ridicolo  che  le  dame,  non  aventi  diritto  al  cuscino, 
facessero  quanto  era  possibile  per  non  sedersi  al  co- 
spetto della  Regina.  Le  dirigevano,  ella  scriveva,  un 
complimento  in  furia  ;  le  baciavano  la  mano  ;  poi , 
quando  si  avvedevano  che  veniva  il  momento  di 
prender  posto per  terra,  sparivano  tutte  precipito- 
samente. Maria  Luisa  attribuiva  tutte  queste  manovre 
all'invidia  per  le  dame  aventi  diritto  ài  cuscino,  mentre 
senza  essere  troppo  ottimisti,  si  può  credere  benissimo 
che  la  loro  condotta  fosse  mossa  da  tutt'altro. 


(1)  *"  Los  aulres  danies  qui  ne  sont  point  grandes  sont  assises  par 
terre  ,.  (Lettera  del  18  setteml)re). 
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Questi  erano  i  particolari  che  la  regina  di  Spagna 
mandava  alla  madre  disponentesi  a  seguire  il  con- 
sorte in  Sicilia. 

Vittorio  Amedeo  si  era  fatto  proclamare  Re  il  32  di 
settembre,  e  come  tale  era  stato  salutato  dai  principi 
del  sangue,  dal  clero,  dagli  alti  funzionari  dello  Stato  e 
dalla  nobiltà.  Il  cerimoniale,  registrato  dal  marchese 
d'Angrogna,  manoscritto  esistente  nella  biblioteca  del 
Re  a  Torino,  porge  un  ragguaglio  esatto  di  tutte  le  fun- 
zioni di  quei  giorni,  e  in  unapubbhcazione  rarissima  (1), 
(che  porta  per  titolo  :  Il  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  di 
Savoia  nelV Isola  di  Sicilia  dall'anno  1713  al  1719  (2), 
cogli  atti,  i  documenti,  le  lettere  di  alti  personaggi  ri- 
guardanti la  formazione,  la  durata  e  la  fine  di  quello 
effìmero  regno),  si  trovano  pure  ripetute  le  descrizioni 
delle  esultanze  della  capitale  e  delle  altre  città  del 
Piemonte. 

Non  è  mio  intendimento  di  ripetere  quanto  fu  già 
così  accuratamente  descritto;  le  cerimonie  di  Corte, 
le  feste  per  le  vie,  i  ringraziamenti  ufficiali  in  chiesa 
si  seguirono  per  parecchi  giorni  e  mantennero  in  una 
specie  di  tripudio  tutti  i  cittadini,  i  quali  si  rallegra- 
rono poi  anche  con  maggior  sincerità,  osserva  arguta- 
mente il  Garutti,  quando  un  proclama  di  Vittorio 
Amedeo  II  annunziò  la  soppressione  di  alcune  tasse 
imposte  durante  la  guerra  (3). 


(1)  A  me,  per  gentilezza,  fu  favorita  dall'egregio  cav.  Giovanni  Vico, 
bibliotecario  al  Ministero  dell'interno. 

(2)  Lavoro  compilato  dall'abate  Vittorio  Emanuele  Stellardi.  Esso  fu 
eseguito  e  pubblicato  per  ordine  di  Vittorio  Emanuele  II,  re  d'Italia. 

(3)  Storia  del  Regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  cap:  xi. 
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Il  tripudio  in  città  si  ripeteva  nella  reggia.  La  Du- 
chessa madre  era  commossa  per  quel  serto  regale  che 
cingeva  la  fronte  del  figliuolo.  Vanagloriosa  all'eccesso, 
sarebbe,  al  certo,  impazzita  di  gioia  se  avesse  potuto 
cingerlo  anch'essa.  Gelosa,  come  si  è  veduto,  del  suo 
grado,  ebbe  in  quell'occasione,  almeno  lo  si  dice  nelle 
Memorie  dopo  la  reggenza,  uno  slancio  di  generosità 
verso  la  nuora,  spogliandosi  "  di  proprio  movimento 
"  di  una  prerogativa  di  maggioranza,  che  in  persona  di 
"  quel  grado  è  rinuncia  più  diffìcile  che  possa  farsi, 
"  godendo  di  essere  la  prima  a  riconoscere  nella  Du- 
"  chessa  nuora  il  titolo  e  la  qualità  di  Regina,  con  ce- 
**  derle  spontaneamente  il  passo  e  la  mano.  Sorprese 
"  la  Corte  quell'atto  generoso  di  degradare  sé  mede- 
"  sima  con  tanto  piacere,  come  se  ricevesse  un  onore 
"  e  non  lo  rendesse.  .Allora  ognuno  conobbe  che  non 
"  per  altura  di  genio  si  era  tenuta  per  tanti  anni  al 
"  possesso  della  precedenza,  ma  solo  per  conformarsi 
"  all'antico  costume  di  Casa  di  Savoia,  e  per  sostenere 
"  il  diritto  e  il  grado  di  madre  „  (1). 

Questa  bella  risoluzione  fu  però  tutta  d'apparenza, 
poiché  allorquando  si  trattò  di  riordinare  il  nuovo  ce- 
rimoniale ad  uso  di  una  Corte  regale,  la  colse  lo  spa- 
vento di  vedersi  diminuita  d'importanza  col  suo  sem- 
plice titolo  di  Duchessa,  mentre  il  fìglio  e  la  nuora 
avevano  quelli  di  Re  e  di  Regina.  Questo  suo  spavento 
é  chiaramente  espresso  nelle  Memorie  già  citate  ove  è 
soggiunto  :  "  Di  ciò  informata  (circa  il  nuovo  regola- 
"  mento  pel  cerimoniale)  non  volle  così  alla  cieca  ri- 


(1)  Meniorie  dopo  la  reggenza,^.  G3,  man.  Biblioteca  del  Re  Torino. 
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"  portarsene  al  loro  sentimento  (quello  de' ministri) 
"  come  aveva  fatto  a  quello  del  Re  ;  epperò,  col  mezzo 
"  di  persone  fidate,  fece  loro  suggerire  alcune  rifles- 
"  sioni  opportune  in  un  affare  di  tal  natura;  conside- 
"  rassero  altamente  quali  trattamenti  si  dovevano  alla 
"  qualità  di  duchessa  di  Savoia  e  madre  del  Re;  si  sov- 
"  venissero  che  la  Gasa  di  Savoia  aveva  in  ogni  tempo 
"  pretesa  e  sostenuta  la  sua  maggioranza  sopra  tutti  i 
""  sovrani  d'ordine  inferiore  ai  re.  Queste  circostanze 
*  ebbero  tutta  la  forza  di  persuadere  i  ministri  eccetto 
"  un  solo,  il  quale  continuò  ad  essere  d'avviso  che 
"  a  Madama  Reale  si  dovessero  diminuire  gli  onori. 
"  Ma  riportato  il  tutto  a  S.  M.  sentenziò  con  affetto  di 
^  figlio,  e  con  rettitudine  di  sovrano,  che  tale  degra- 
^  dazione  sarebbe  sconvenevole  non  meno  a  sé  che 
"  alla  madre,  e  volle  che  ella  avesse  un'intera  parità 
''  con  lui  e  colla  Regina,  toltale  la  sola  mano  (la 
"  destra);  e  subito  spedì  il  marchese  di  Morozzo,  ca- 
'^  valiere  di  grande  capacità  e  di  comune  confidenza,  a 
"  recarglierne  da  sua  parte  l'avviso  „  (1). 

Queste  particolarità  narrate  nelle  Memorie  dopo  la 
reggenza,  confermano  quanto  vien  riferito  da  tutti  circa 
la  condotta  di  Vittorio  Amedeo  in  questa  circostanza. 
Allontanandosi  dalla  madre  per  recarsi  in  Sicilia,  volle 
congedarsi  da  lei  con  modi  affettuosi  e  degni  cercando 
di  contentarla  nella  misura  del  possibile.  La  regina  di 
Spagna  in  una  sua  lettera  all'avola  rivela  perfetta- 
mente questo  stato  di  cose,  nella  famiglia  di  Savoia, 
in  momenti  che  erano  tutti  di  soddisfazione  per  l'im- 


(1)  Memorie  dopo  la  reggenza,  pag.  64-65. 
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minente  stabilità  della  pace  e  del  possesso  del  nuovo 
regno. 

Maria  Luisa  si  diceva  beata  {ravie)  di  sentire  Ma- 
dama Reale  così  contenta  di  tutti.  Ma  quanto  a  sua 
madre  (compresa  in  quel  futti)  faceva  tosto  notare  che 
non  se  ne  meravigliava,  ben  sapendo  che  il  titolo  di 
regina  non  avrebbe  mai  potuto  mutare  in  alcuna  guisa 
i  sentimenti  e  la  condotta  di  lei  verso  la  suocera.  Ciò 
che  la  rendeva  poi  particolarmente  felice  era  la  fre- 
quenza con  cui  Madama  I-leale  vedeva  il  nuovo  re; 
ella  sperava  che  la  pace  ,  lasciandogli  maggiore  li- 
bertà, si  sarebbero  trovati  sempre  più  spesso  in- 
sieme. Era  anche  soddisfattissima  nell'udire  che  suo 
padre  aveva  nominato  un  ambasciatore  speciale  in 
Ispagna  per  Madama  Reale,  e  si  riprometteva  di  trat- 
tenersi piacevolmente  con  esso  del  suo  paese  e  della 
sua  famiglia  (1). 

La  nomina  di  questo  ambasciatore  speciale,  di  cui 
forse  pochi  hanno  inteso  a  parlare,  e  che  non  si  com- 
prende bene  ciò  che  avrebbe  potuto  rappresentare  a 
Madrid,  era  forse  un'illusione  concessa  alla  Duchessa 
madre,  poiché  dalla  stessa  lettera  appunto  della  regina 
di  Spagna,  si  rileva  che  la  persona  designata  per 
quest'ufficio  era  il  marchese  di  Morozzo,  il  quale  andò 
poi  effettivamente  ambasciatore  ordinario  in  Ispagna. 
Ma  il  porlo  così  agli  ordini  di  Madama  Reale  era,  se 
non  altro,  una  prova  della  cura  con  cui  Vittoria 
Amedeo  volle,  in  quell'occasione,  rispettare  anche  le 
debolezze  della  genitrice. 


(1)  Lettera  a  Madama  Reale  del  5  giugno  1713. 
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Questi  sentimenti  (benché  svegliatisi  un  po' tardi) 
l'onorano  come  uomo  e  come  principe;  cosifatte  inno- 
centi testimonianze  di  stima  non  lasciano  però  supporre 
che  egli  abbia  avuto,  per  un  istante  solo,  il  pensiero 
di  affidare,  durante  la  sua  assenza,  il  governo  a  Ma- 
dama Reale.  Quindi  c'è  da  rimanere  sorpresi  nel  ve- 
dere, in  una  lettera  della  regina  di  Spagna  del  3  di- 
cembre 1713  che  la  duchessa  madre  aveva  rifiutato  la 
reggenza  offertale  nell'occasione  che  Vittorio  Amedeo 
partiva  per  la  Sicilia.  La  buona  duchessa  si  era  strana- 
mente illusa,  o  aveva  alterata  colla  nipote,  tante  volte 
reggente,  un  tantino  la  verità. 

Nelle  Memo?' le  citate  qui  sopra,  è  dissimulato  invano 
il  desiderio  vivissimo  che  Giovanna  Battista  di  Ne- 
mours avrebbe  avuto  di  afferrare  ancora  una  volta 
quel  simulacro  di  potere.  La  duchessa  Anna  era  sem- 
pre statala  reggente  designata,  ma  poiché  essa  par- 
tiva collo  sposo ,  non  vi  doveva  essere  più  motivo 
alcuno  di  escludere  lei,  la  madre.  Data  questa  circo- 
stanza, il  compilatore  delle  Memorie  s'affatica  nel  far 
valere  le  considerazioni  poste  dalla  duchessa  Giovanna 
sotto  agli  occhi  del  re  suo  figlio,  per  impedire  che  egli 
le  affidasse  la  somma  dello  Stato  nel  tempo  della  sua 
assenza.  Al  che  Vittorio  Amedeo  le  rispose  tranquilla- 
mente che  appunto  "  supposta  la  sua  inclinazione  alla 
quiete,  aveva  già  designato  di  lasciare  il  governo  al 
suo  primogenito,  il  principe  di  Piemonte  „  (1).  Come 
rimanesse  Madama  R.eale  a  questo  annunzio,  il  cronista 
non  lo  dice,  ma  lo  si  può  indovinare  facilmente,  benché 

(1)  Pagina  67. 
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si  assicuri  nelle  suddette  Memorie  che  ella  vi  diede  la 
sua  approvazione. 

Quel  disinganno  non  turbò  per  altro  l'armonia 
che  Vittorio  Amedeo  era  deciso  di  mantenere  nel 
separarsi  dalla  madre.  La  tenerezza  reciproca,  in 
apparenza  almeno,  non  scemò  in  quei  giorni.  Giovanna 
Battista,  non  più  avvezza  da  lungo  tempo  a  troppi 
riguardi  da  parte  del  figlio,  provava  vere  soddisfazioni 
d'amor  proprio  e  fors'anco  di  cuore  (1). 

Così  Vittorio  Amedeo  si  preparava  a  lasciare  gli  an- 
tichi suoi  Stati.  Questa  volta  non  era  una  partenza  che 
doveva  scontentare  i  sudditi,  come  allorché  si  era  trat- 
tato recarsi  nel  Portogallo  :  tutti  sapevano  che  egli 
non  abbandonava  che  provvisoriamente  il  Piemonte, 
e  che  vi  sarebbe  ritornato  dopo  di  avere  avviate  le 
cose  di  governo  nel  nuovo  Regno. 

L'ingrandimento  dello  Stato  era  salutato  da  tutti  con 
gioia  sincera,  poiché  fra  sovrano  e  popolo  v'erano 
oramai  quei  vincoli  di  solidarietà  che  le  lunghe  guerre 
combattute,  le  sofferenze  sopportate  insieme  avevano 
rese  indissolubili.  Tutti  sapevano  che  Vittorio  Amedeo 
lasciava  regolata  ogni  cosa,  in  guisa  da  non  temere 
mutamenti  né  esitanze  nel  disbrigo  degli  affari  cor- 
renti; al  figlio  primogenito,  non  ancora  quindicenne, 
che  egli    amava   con    affetto   particolare,  nominato 


(1)  Scriveva  di  Lutto  ciò  alla  regina  di  Spagna,  la  quale  se  ne  llera- 
grava  nuovamente  con  lei,  e  ne  dava  poi  parte  subito  alla  madre  :  — 
*  J'ay  receu  celte  semaine  une  lettre  de  ma  grande  mère  qui  est  tou- 
chée  au  de  la  de  ce  que  je  puis  vous  dire  de  la  manière  dont  mon  pére 
et  vous  en  user  avec  elle.  Elle  sent  vivement  tout  ce  qu'olle  doil  sentir 
pour  vous  „.  (Lettera  del  !28  settembre  1713). 
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luogotenente  al  governo,  aveva  posto  accanto  abili 
consiglieri  sui  quali  sapeva  di  poter  contare  intera- 
mente; gli  affari  di  maggior  rilievo  avrebbero  atteso  il 
suo  ritorno. 

A  Madama  R.eale  egli  affidava  madamigella  di  Susa, 
nata,  come  si  è  già  detto,  dalla  contessa  di  Verrua:  si  è 
veduto  che  la  duchessa  Anna  l'aveva  sempre  trattata 
colla  stessa  bontà  con  cui  trattava  i  suoi  propri  figli, 
e  non  era  che  durante  l'assenza  della  sua  virtuosa  e 
paziente  consorte,  che  Vittorio  Amedeo  poteva  pensare 
a  raccomandare  la  giovane  principessa  alla  madre. 
Quando  venne  il  momento  della  partenza.  Madama 
Reale  volle  accompagnare  il  re  e  la  regina  di  Sicilia 
sino  a  Racconigi,  ove  Vittorio  Amedeo  giunse  dopo, 
nella  sera,  e  si  trattenne  fino  all'indomani  in  cui  la 
Duchessa  madre  ripartì  per  Torino  in  compagnia  di 
Madamigella  di  Susa  (1). 

Lascio  ora  le  luminarie  e  le  feste  di  Racconigi  e  di 
altre  città  pel  passaggio  dei  sovrani  :  i  quali  acclamati 
e  festeggiati  dovunque,  andarono  sino  oltre  San  Dal- 
mazzo  in  una  terra,  detta  Limonetto,  ove  si  separarono 
dai  due  figliuoli,  principe  di  Piemonte  e  duca  d'Aosta, 
conducendo  seco  loro  soltanto  il  cugino  secondogenito, 
principe  Tommaso  di  Carignano.  Prima  di  congedare  i 
figli  "  li  abbracciarono  teneramente  raccomandando 
loro  di  bel  nuovo  di  seguire  attentamente  quelle  istru- 
zioni loro  comunicate,  quali  verrebbero  loro  spiegate 
dal  signor  marchese  di  Coudré  loro  aio  „  (2). 


(1)  Ceremoniale  d'Angrogna,  voi.  i. 

(2)  hi. 
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Proseguirono  quindi,  per  Tenda,  sino  a  Nizza,  ove 
dovevano  fermarsi  per  ricevere  il  principe  di  Rocca- 
fiorita,  che  era  a  capo  della  deputazione  di  Sicilia. 
Sulla  via  di  Nizza,  uomini  e  donne  avevano  abbando- 
nato i  loro  campi,  i  loro  villaggi  per  attendere  il  pas- 
saggio dei  sovrani.  Il  Re  era  a  cavallo  e  la  Regina  in 
lettiga  ;  giunti  alla  Trinità,  luogo  distante  tre  miglia  da 
Nizza,  si  presentarono  i  quattro  sindaci  della  città,  ve- 
stiti coll'abito  di  cerimonia,  i  quali  vennero  ad  incon- 
trare la  comitiva  reale,  e  saliti  a  cavallo  anch'essi,  la 
accompagnarono  in  città  (1). 

Dopo  l'accoglienza  ufficiale  dei  deputati  siciliani, 
Vittorio  Amedeo  e  Anna  di  Savoia  ripartirono  per 
Villafranca,  ove  li  attendeva  una  parte  della  squadra 
inglese  comandata  dall'  ammiraglio  Jennings  (2)  per 
condurli  in  Sicilia.  Il  re  e  la  regina  si  portarono 
subito  sulla  nave  ammiraglia,  e  l'indomani,  3  ottobre, 
incirca  alle  ore  8  del  mattino,  S.  M.  comandò  si  facesse 
vela,  il  che  seguì.  Andò  prima  l'ammiragUa,  quindi 
due  altre  navi  di  trasporto,  che  portarono  le  truppe 
in  Siciha,  e  faceva  da  retroguardia  un  altro  vascello  in- 
glese sul  quale  era  il  gran  mastro  della  casa  di  S.  M. 
con  una  fregata  parimenti  inglese  (3). 


(1)  Geremoniale  d'Angrogna,  ecc. 

(2)  Appena  conchiusa  la  pace  d'Utrecht  e  ceduta  definitivamente  la 
Sicilia  a  Vittorio  Amedeo  II  contro  la  volontà  (lell'Imperatore,  la  re- 
gina Anna  d'Inghilterra  inviava  una  squadra  nelle  acque  della  Sicilia 
per  vigilare  alla  sicurezza  dell'isola.  Le  navi  di  questa  squadra,  secondo 
il  desiderio  espresso,  rimanevano  a  disposizione  del  nuovo  re  di  Sicilia. 

(3)  Geremoniale  d'Angrogna,  ecc. 
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Sommario:  —  Soddisfazione  dei  Siciliani  —  Loro  speranze  —  Il  governo  del 
Viceré  —  Il  nuovo  e  l'antico  Stato  —  Arrivo  in  Sicilia  —  Ritardo  nello 
sbarco  —  Viaggio  poco  felice  —  Primo  ricevimento  —  Discesa  in  città 
—  Accoglienza  festante  —  Entrata  al  palazzo  reale  —  Il  contegno  di 
Vittorio  Amedeo  —  Primi  provvedimenti  —  Le  abitudini  del  Re  —  Le 
funzioni  religiose  —  La  gentilezza  della  Regina  —  Tutte  le  dame  ambi- 
scono di  riverirla  —  Gli  abbigliamenti  delle  signore  —  L'entrata  solenne 
e  il  giuramento  —  Il  padiglione  reale  —  L'entusiasmo  del  popolo  —  I  due 
sovrani  in  mezzo  al  corteggio  —  La  regina  Anna  a  cavallo  —  Le  chiavi 
della  città  —  Entrata  nel  tempio  —  Magnificenza  delle  decorazioni  e  delle 
persone  ivi  raccolte  —  Giuramento  in  massa  —  Il  giuramento  del  Re. 


E  la  Sicilia  come  si  preparava  ad  accogliere  il  suo 
nuovo  Re  ì  Per  conoscere  meno  imperfettamente  che 
sia  possibile  lo  stato  e  i  sentimenti  di  un  popolo,  è 
bene,  parmi,  di  riferirsi  agli  scrittori  del  paese  cui 
questo  popolo  appartiene.  Un  illustre  storico  siciliano, 
Isidoro  La  Lumia,  in  un  suo  dotto  lavoro  (1)  corre- 
dato da  documenti  e  da  pubblicazioni  del  tempo  rac- 
colti negli  archivi  di  Palermo,  ci  mostra  che  la  Sicilia 
considerava  la  visita  di  Vittorio  Amedeo  come  un 
faustissimo  avvenimento. 


(1)  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  narrazione  isterica 
di  Isidoro  La  Lumia,  seconda  edizione,  Livorno,  edit.  Vigo. 

23  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 


358  ANNA   DI   SAVOIA 

La  sostituzione  di  Vittorio  Amedeo  II  al  monarca 
spagnuolo  non  era  spiaciuta  ai  Siciliani.  La  prodezza 
del  Duca  in  guerra,  la  sua  fermezza  nel  resistere  alla 
prepotenza  francese,  la  sua  saviezza  nel  governare  il 
suo  piccolo  Stato,  gli  avevano  procacciato  una  fama 
europea  che  rendeva  facile  l'accettazione  della  sua 
sovranità.  Fallito  il  loro  desiderio  di  avere  un  reggi- 
mento proprio,  i  Siciliani  eransi  acquetati,  né  gli  animi 
si  riscaldavano  più  soverchiamente  per  una  que- 
stione dinastica.  Avrebbero  voluto  (e  chi  avrebbe  loro 
potuto  dar  torto  ì)  un  novello  Tancredi  o  un  novello 
Federico  d'Aragona  da  incoronare  popolarmente  a 
Palermo,  ma  ciò  non  essendo  possibile,  passato  il 
primo  momento  di  stupore,  si  sentirono  lusingati  di 
trovarsi  sotto  il  dominio  di  un  Principe  valoroso, 
capace,  risoluto,  il  quale  doveva  il  suo  titolo  di  re 
all'isola,  e  in  ricambio,  poteva  fare  dell'isola  stessa, 
almeno  lo  speravano,  la  sede  del  suo  governo. 

Questa  prospettiva  vagheggiata  sempre  in  ogni 
paese,  dava  alimento  alle  fertili  immaginazioni  meri- 
dionali. I  fieri  isolani  si  sentivano  degni  del  leone 
savoiardo,  e  la  lusinga  di  vederlo  abbandonare  gli 
aspri  monti  ove  la  sua  stirpe  aveva  sortito  la  culla, 
per  fermarsi  sulle  rive  incantate  della  loro  isola,  alla 
quale  una  Corte,  che  si  diceva  splendida,  avrebbe  dato 
lustro  e  vantaggio,  bastava  a  risvegliare  la  giusta  e  ap- 
pena sopita  bramosia  di  risorgimento  e  di  indipendenza 
di  cui  il  nuovo  Monarca  poteva  essere  apportatore. 

Già  nel  corso  dell'estate  parecchi  nobili  palermi- 
tani si  erano  recati  a  Torino  ad  inchinare  Vittorio 
Amedeo;  erano  stati  accolti  con  ogni  dimostrazione 
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di  benevolenza,  e  avevano  avuto  la  promessa  che 
il  Re  si  sarebbe  recato  quanto  prima  fra  loro.  Li 
aveva  poi  intrattenuti  particolarmente  delle  cose  del- 
l'isola e  del  suo  desiderio  di  migliorarne,  per  quanto 
possibile,  le  condizioni.  I  Siciliani  nel  presentargli 
memoriali  sui  bisogni  del  loro  paese,  non  mancavano 
di  attribuire  giustamente  buona  parte  dei  mali  che 
lo  travagliavano  al  sistema  di  governo  per  mezzo  di 
un  viceré,  e  per  conseguenza  alla  lontananza  del 
sovrano.  Su  questo  naturalmente  Vittorio  Amedeo 
non  voleva  pronunziarsi;  non  pensava,  al  certo,  ad 
abbandonare  il  suo  vecchio  Dominio  per  darsi  tutto  al 
nuovo  ;  e  d'altra  parte  troppa  porzione  d'Italia  stava 
fra  i  due  paesi,  per  comporne  uno  Stato  con  unifica- 
zione di  leggi  e  con  attive  comunicazioni. 

Vittorio  Amedeo  era  abbastanza  accorto  per  com- 
prendere che  la  corona  di  Sicilia  sarebbe  stata,  nei 
primordi ,  un  miraggio ,  dal  quale  avrebbe  ritratto 
onore  e  soddisfazione,  ma  poca  o  nessuna  utilità.  La 
lontananza  a  cui  l'isola  era  posta,  i  dissesti  finan- 
ziari e  politici  che  la  straziavano,  la  necessità  di  man- 
tenervi forti  presidi  per  difenderla  contro  le  truppe 
dell'huperatore,  il  quale  non  aveva  per  anco  accettato 
le  conclusioni  della  pace  d' Utrecht,  e  lasciava  nume- 
rose schiere  a  Napoli,  a  malgrado  della  dichiarazione 
già  fatta  da  lui  di  rispettare  la  neutralità  dell'Italia, 
sarebbero  stati  origine  di  grandi  spese  che  avrebbero 
assorbito  facilmente  il  reddito  che  se  ne  poteva 
ritrarre. 

Così  il  vecchio  Stato  sarebbe  andato  incontro  a  gra- 
vezze maggiori,  il  nuovo  Regno  non  avrebbe  mancato 
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di  soggiacere  a  duri  disinganni.  Forse  Vittorio  Ame- 
deo presentiva  tutto  ciò  confusamente,  ma  chiudeva 
gli  occhi  sperando  di  essere  da  tanto  per  superare 
ogni  difficoltà.  Pel  momento,  del  resto,  non  voleva 
che  le  sue  soddisfazioni  di  principe  venissero  turbate, 
fidando  in  quella  stella  che  doveva  condurre  la  sua 
gloriosa  stirpe  ai  più  alti  destini. 

La  gioia  sincera  dei  Siciliani  gli  dava  interamente 
ragione.  Al  suo  arrivo  nell'isola,  acclamato,  festeg- 
giato, potè  immaginarsi  davvero  di  guadagnare  a  poco 
prezzo  gii  animi  ardenti  di  quelle  nobili  popolazioni. 
Tutta  Palermo  era  in  movimento  ;  appena,  dalle  torri 
di  guardia,  ebbe  avviso  che  la  squadra  inglese  si  avvi- 
cinava, la  città  intera,  si  può  dire,  si  precipitò  verso 
il  luogo  ove  si  credeva  che  il  Re  dovesse  sbarcare. 
Isidoro  La  Lumia  attingendo  da  un  diario  siciliano 
del  tempo  (1),  così  descrive  quel  primo  incontro  avve- 
nuto il  1 0  ottobre  :  "  Le  navi  rasentavano  la  spiaggia 
dell'Arenella,  quando  l'arcivescovo  monsignor  Gasch, 
col  suo  vicario  generale,  monsignor  Sidoti,  s'accostava 
in  battello  per  montare  sulla  tolda  reale  ;  seguirono 
su  tre  galere,  che  vogando  all'incontro  de'  vascelli 
giravano  la  punta  del  molo,  il  viceré  (spagnuolo,  mar- 
chese Los  Balbases),  il  pretore,  i  primari  della  nobiltà. 
Gittate  le  àncore,  la  flotta  si  fermò  nella  rada,  e  in- 
numerevoli barchette  piene  di  altri  nobili  e  di  citta- 
dini d'ogni  classe  affollaronsi  intorno.  La  moltitudine 


(1)  Diario  Fdlermitano  di  Antoxio  Mongitore  dal  1680  in  poi.  Tra 
i  manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  oppure  nella  Bi- 
blioteca storica  e  letteraria  della  Sicilia,  pubblicata  dall'abate  Gioac- 
chino DI  Mauzo. 
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gremiva  il  lido,  le  muraglie  della  città,  i  balconi,  i 
terrazzi  delle  case  che  prospettavano  il  mare;  il  Senato, 
in  carrozza  ed  in  toga,  si  recò,  aspettando  il  Re,  ad 
uno  sbarcatoio  costrutto  all'uopo  presso  Porta  Felice, 
ornato  di  balaustre,  d'archi  di  zendado.  Tuonavano  i 
cannoni  del  castello,  dei  baluardi,  delle  navi,  compresi 
tra  questi  due  vasceUi  inglesi  approdati  il  giorno  7  per 
attendere  l'ammiraglio  Jennings.  Senonchè  sul  tardi 
il  viceré,  il  pretore  e  gli  altri  magnati  tornarono  an- 
nunziando come  le  Loro  Maestà  avessero  differito  al 
dì  seguente  lo  scendere  a  terra  „  (1). 

Il  ritardo  era  originato  da  un  motivo  ragionevole, 
ciuello  di  dar  tempo  al  compimento  degli  ultimi  atti 
diplomatici  mediante  i  quali  dovevasi  far  la  consegna 
ufficiale  de]  paese  per  parte  del  marchese  Los  Balba- 
ses,  viceré  di  Filippo  V,  rimasto  in  Sicilia  per  questo. 

Era  parimenti  necessario  che  le  truppe  piemontesi 
sbarcassero,  ed  occupassero  il  castello  e  gli  altri  luoghi 
militari  ceduti  dalle  milizie  spagnuole  che  vi  stanzia- 
vano ancora,  prima  che  il  P\.e  ponesse  piede  a  terra. 
Perciò  Vittorio  Amedeo,  decise  di  passare  un'altra 
notte  sulla  nave,  rimettendo  all'indomani  la  sua  di- 
scesa in  città. 

Il  viaggio  non  era  stato  troppo  felice.  Il  marchese 
d'Angrogna,  facente  parte  del  seguito  reale,  ci  dice 
che  partiti  il  3  ottobre  "  si  navigò  con  vento  non  dei 
più  favorevoli  „  sino  al  10.  La  Regina,  che  soffriva 
molto  il  mare,  doveva  essere  affranta  ;  forse  ella  non 
si  era  trovata  in  grado  di  ricevere,  perchè  il  cerimo- 


(1)  MoNGiTORE,  Diario.  Nella  coli,  di  Marzo,  voi.  viii.  pag.  140-41. 
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Diale  parla  soltanto  del  Re,  il  quale  accolse  il  ve- 
scovo, i  magistrati,  i  nobili  che  si  accalcarono  sulla 
nave  sino  a  sera  ;  e  ne  avrebbe  accolti  altri  ancora 
che  continuavano  a  presentarsi,  se  la  stanchezza  non 
lo  avesse  obbligato  a  prendere  riposo. 

Il  d'Angrogna  nel  suo  linguaggio  semplice  ed  uffi- 
ciale ci  permette  di  seguire  passo  a  passo  l'entrata 
dei  Sovrani  nella  capitale  del  nuovo  Regno.  Troppo 
lungo  sarebbe  il  citarlo  letteralmente;  lo  riassumerò 
per  quanto  possibile  senza  togliervi  nulla  del  suo  ca- 
rattere speciale. 

L' indomani,  undici  del  mese ,  dopo  che  la  città 
ebbe  nuovamente  salutato  il  suo  Re  con  salve  molti- 
plicate di  cannoni,  dopo  che  lo  stesso  Re  ebbe  rice- 
vuto ancora  parecchi  nobili  e  il  viceré  spagnuolo, 
che  stette  sempre  in  piedi,  S.  M.  diede  ordine  che  si 
preparasse  tutto  per  lo  sbarco,  il  quale  avvenne  alle 
quattro  e  mezzo  pomeridiane.  Scesero  il  Re  e  la  Re- 
gina sopra  schifi  sfarzosamente  arredati  dei  vascelli 
inglesi,  sino  alla  città,  la  quale  per  rendere  più  facile 
lo  sbarco,  aveva  fatto  fabbricare  un  ponte  presso  a 
cui  stavano  ad  attendere  i  magistrati  con  tutta  la  no- 
biltà di  Palermo. 

A  terra  il  Re  trovò  tre  carrozze  del  viceré  a  sei  ca- 
valli, delle  quah  si  servì,  non  essendo  per  anco  sbar- 
cate le  sue.  Nella  principale  salirono  il  Re  e  la  Regina; 
ma  prima  di  questa  andò  un'alLi'a  carrozza  contenente 
il  gran  ciambellano,  i  cavalieri  d'onore  del  Re  e  della 
Regina  ;  nella  terza  veniva  il  principe  Tommaso  di 
Carignano  col  suo  ajo,  e  quest'ultima  carrozza  era 
seguita  da  moltissime  altre  ove  erano  le  damo  d'onore 
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della  Regina,  i  gentiluomini  del  Re  e  gran  numero  di 
cavalieri  palermitani  con  parecchi  piemontesi. 

La  carrozza  in  cui  erano  il  R.e  e  la  Regina  andava 
preceduta  dai  grandi  scudieri  e  capitani  della  guardia 
a  cavallo,  e  accanto  alla  carrozza  stessa  ivano  a  piedi 
gli  uffiziali  e  le  guardie  del  corpo  che  facevano  ala  dalle 
due  parti  :  con  quest'ordine  entrarono  in  Palermo  sul 
far  della  notte,  e  la  via  chiamata  del  Gassaro  per  cui 
dovevano  passare  "  era  tutta  illuminata  e  adorna  di 
tappezzerie  :  numerosissimo  era  il  popolo  accorso,  che 
con  dar  mostra  di  singolare  allegrezza  e  giubilo,  più 
lustro  dava  all'entrata  che  i  lumi  e  gli  arazzi  „  (1). 

Innanzi  alla  cattedrale  il  Re  e  la  Regina  scesero 
con  tutta  la  Corte  ed  entrarono  in  chiesa,  ove  l'arci- 
vescovo ed  il  clero  li  accolsero  :  vennero  esposte  alla 
loro  adorazione  le  reliquie  di  santa  Rosalia  e  cantato 
il  Tedeimi  e  data  la  benedizione  in  loro  onore.  En- 
trando nel  palazzo  reale,  a  metà  della  scala,  trovarono 
un'altra  chiesa,  vale  a  dire  la  Cappella  Regia  nella 
quale  vennero  accolti  ed  ossequiati  nuovamente  dai 
canonici  che  avevano  esposto  il  Sacramento  alla  loro 
adorazione.  Salirono  fmalmente  all'appartamento  reale 
ove  ammisero,  tanto  il  Re  quanto  la  Regina,  tutta  la 
nobiltà  ivi  radunata  al  bacio  della  mano. 

Il  Re  portava  una  giubba  di  droghetto  color  mar- 
rone ricamata  in  oro  :  la  Regina  una  veste  nera  con 
immenso  strascico,  tutta  tempestata  di  diamanti.  En- 
trambi sorridevano  con  una  gentilezza  nobile  e  digni- 
tosa che  non  era  forse  ancora  abbastanza  in  armonia 


(1)  Geremoniale  d'Angrogna. 
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colla  espansione  piena  di  cordialità  di  quelle  popola- 
zioni, poiché  fu  osservato,  e  le  memorie  e  i  diari  sici- 
liani del  tempo  lo  dissero,  che  "  il  Re  vinceva  la  sua 
natura  un  po' sostenuta  e  un  po' rigida  per  dare  ad 
ognuno  benigni  sguardi  e  cortesi  parole,  esprimenti  il 
gradimento  delle  ricevute  accoglienze  e  la  determinata 
volontà  di  vantaggiare  il  paese  „  (1). 

Comunque  espressa,  la  soddisfazione  di  Vittorio 
Amedeo  era  sincera  quanto  il  suo  desiderio  di  miglio- 
rare le  condizioni  dell'isola.  Fin  dai  primi  giorni  si 
diede  a  studiare  il  paese  e  a  pensare  ai  mezzi  più  ac- 
conci di  rendere  accetto  il  suo  governo.  Nella  narra- 
zione storica  del  La  Lumia  i  buoni  intendimenti  di 
Vittorio  Amedeo  sono  pienamente  riconosciuti;  i  primi 
atti  del  suo  regno  furoùo  largizioni,  amnistie,  stabili- 
mento di  comunicazioni  colla  terra  ferma,  conferme, 
approvazioni  o  modificazioni,  ove  occorrevano,  nelle 
disposizioni  delle  cose  amministrative,  lasciando  pro- 
seguire i  funzionari  e  i  magistrati  nei  rispettivi  inca- 
richi onde  non  interrompere  il  disbrigo  degli  affari 
correnti  e  della  giustizia. 

A  grande  sorpresa  de'suoi  nuovi  sudditi  avvezzi  all'in- 
dolenza del  governo  spagnuolo,  il  Re,  alzato  per  tempo, 
destinava  appunto  le  ore  mattutine  per  conferire  coi 
suoi  consiglieri  e  dare  pas  so  a  ciò  che  v'era  di  più  ur- 
gente. Uscendo  poi  dal  suo  gabinetto,  andava  in  giro 
per  la  città  e  pei  dintorni,  come  avrebbe  potuto  fare 
nella  sua  fedelissima  Torino.  Voleva  conoscere  tutto. 


(  1)  Diario  del  Mungitore,  nella  collezione  di  Marzo,  voi.  viii,  pagine 
145-4G.  Memorie  storiche  dell'ubale  D,  Gaetano  Giaidina,  f.  41. 
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ed  essere  conosciuto  da  tutti  ;  produceva  ottima  impres- 
sione il  vedere  con  quale  premura  visitava  i  monu- 
menti che  formavano  rorgogiio  dei  Palermitani;  un 
giorno,  il  23  ottobre,  fu  a  cavallo  al  convento  di  Mon- 
reale e  tanto  gli  piacque  quella  bellissima  chiesa  che 
volle  ritornarvi  alcuni  giorni  dopo  in  compagnia  della 
Pvegina. 

"  Nulla  sfuggiva  a  quella  curiosità  osservatrice,  e  il 
devoto  fervore  del  popolo  ebbe  a  rimanere  edificato 
da  qualche  pubblica  mostra  di  cristiana  pietà  a  cui  il 
Pve  volentieri  prestavasi  „  (1). 

La  divozione  di  Vittorio  Amedeo  venne  posta  in 
Sicilia  a  seria  prova,  perchè  il  cerimoniale  parla  con- 
tinuamente di  messe,  benedizioni,  funzioni  religiose,  ecc. 
Il  sentimento  religioso  sviluppatissimo  nell'animo  della 
Puegina  si  accomodava,  senza  dubbio,  meglio  a  tutte 
queste  pratiche;  e  si  può  immaginare  come  la  sua  vita 
edificante  fosse  subito  oggetto  d'ammirazione  fra  quelle 
popolazioni  tanto  facili  all'entusiasmo. 

La  bontà  poi  colla  quale  accoglieva  ognuno,  la  sua 
grazia  modesta,  temperata  in  lei  dalla  dignità  regale, 
il  desiderio  evidente  di  compiacere,  incoraggiava  tutti 
a  presentarlesi  per  renderle  omaggio.  Si  applicò  subito 
a  parlare  italiano,  cosa  che  non  le  avveniva  quasi  mai 
alla  Corte  di  Torino,  ove  la  lingua  usata  era  la  fran- 
cese, senza  pregiudizio  del  dialetto,  stato  sempre  in 
favore  presso  i  principi  di  Casa  Savoia,  e  facile  tanto 
ad  apprendersi  da  chi  è  nato  in  Francia.  La  regina 
Anna  pare  che  avesse  molta  attitudine  alla  lingua  ita- 


ci) Diario  del  Moxgitore,  ecc.,  pag.  146. 
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liana,  poiché  essa,  che  non  parlava  mai  di  sé,  scriveva 
di  questo  a  Madama  Reale  (1),  colla  quale  manteneva 
dalla  Sicilia  viva   e   affettuosissima   corrispondenza. 

Fin  dalle  prime  sere  in  cui  si  era  saputo  che  la 
Regina  riceveva,  un  numero  immenso  di  signore  si 
presentarono  e  furono  ammesse  all'onore  di  baciarle 
la  mano  :  "  e  il  numero  sarebbe  stato  ben  maggiore, 
se  non  se  ne  fossero  trovate  alcune  in  abito  che  non 
permetteva  loro  di  comparire  a  Corte  „  (2).  Si  vede 
che  il  desiderio  di  inchinare  la  nuova  Sovrana  aveva 
fatto  loro  dimenticare  la  grave  questione  di  un'accon- 
ciatura ben  riuscita.  Vittorio  Amedeo  e  Anna  di  Savoia 
avevano,  in  pochi  giorni,  conquistata  tutta  Palermo. 

Senonchè  le  altre  parti  dell'isola  non  potevano  mo- 
dellarsi subito  sulla  capitale.  L'Imperatore,  il  Governo 
spagnuolo,  cessato  appena,  vi  avevano  fautori  e  par- 
tigiani, i  quali  poco  credevano  che  il  nuovo  dominio 
avrebbe  posto  radici  nell'isola.  Ond'è  che  parve  op- 
portuno di  non  indugiare  a  addivenire  all'atto  solenne 
di  ricevere  l'omaggio  e  il   giuramento  di  fedeltà  dei 


(1)  "  Pour  nioi  je  parie  italien  que  le  roy  et  le  marquis  de  Balbases 
en  sont  surpi-is.  Je  ne  me  croyais  pas  non  plus  si  habile,  mais  la  ne- 
cessitò me  rend  telle  „.  (Lett.  a  Madama  Reale  del  18  novembre  1713). 
Il  suo  talento  non  era  però  sèmpre  coronato  da  un  pieno  successo, 
perchè,  se  ella  parlava  discretamente  l'italiano,  parecchie  dame  paler- 
mitane, a  quei  tempi,  non  parlavano  che  il  siciliano.  E  in  un'  altra 
lettera  alla  suocera,  la  regina  Anna  pone  appunto  in  evidenza  questo 
stato  di  cose  piuttosto  imbarazzante.  "  Je  pense  avec  votre  permission 
que  si  vous  éties  ici  je  rirois  un  peu  de  voir  comme  vous  feries  pour 
leur  (alle  dame)  parler  et  Ics  ontendre.  le  sicilien  estant  pire  que  le 
genois  ;  et  quand  je  me  suis  bien  t'atiguée  a  leur  parler  italien,  plu- 
sieurs  ne  savent  pas  ce  que  je  leur  dis  et  je  leur  rend  la  pareille  en  ne 
les  entendant  pas  „.  (Lettera  a  Madama  Reale  del  2  dicembre  1713). 

(2)  Cerimoniale  d'Angrogna. 
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deputati  del  clero,  della  nobiltà  e  dei  funzionari  civili 
e  militari  di  tutta  la  Sicilia  (1).  Il  giuramento  sarebbe 
stato  reciproco  :  il  Re  dovendo  giurare  anch'  esso  , 
alla  presenza  dei  deputati,  di  osservare  e  mantenere 
le  leggi  e  i  privilegi  del  Pregno. 

Nella  stessa  occasione  si  pensò  ad  eseguire  l'entrata 
solenne  del  Re  nella  città  di  Palermo,  quella  che  aveva 
avuto  luogo  subito  dopo  lo  sbarco  non  essendo  stata 
che  in  forma  privata  a  motivo  di  certe  difficoltà  d'or- 
dine gerarchico  che  non  s'erano  potute  appianare  in 
tempo.  Queste  difficoltà  superate  nel  modo  che  rife- 
risce il  Cerimoniale  d'Angrogna  (2),  l'entrata  solenne 


(1)  Queste  tre  categorie  costituivano  ciò  che  si  chiamavano  i  tre 
Bracci  del  regno:  il  Braccio  ecclesiastico,  il  Braccio  baronale,  e  il 
Braccio  demaniale;  specie,  anche  questi,  di  Stati  o  Parlamenti. 

(2)  A  titolo  di  curiosità  trascrivo,  a  questo  proposito,  dal  ceremo- 

niale  d'Angrogna:  La  Giunta  di  Palermo  non  riuscendo  a  togliere 

"  le  difficoltà  sopradette,  parve  al  re  a  proposito  che  si  unissero  a  pa- 
lazzo i  mederai,  e  nella  camera  del  signor  conte  di  Covone,  cavaliere 
d'onore  della  regina  e  ministro  di  Stato,  acciò  questi,  udite  le  ragioni 
che  s'addurrebbero,  vedesse  se  v'era  modo  di  superare  le  difficoltà. 
Si  tennero  due  o  tre  sessioni  in  detta  Camera,  alle  quali  assistei  io 
pure  per  ordine  di  S.  M.  Et  avendo  veduto  che  riusciva  molto  difficile 
il  vincere  le  difficoltà  suddette,  si  disse  a  quei  signori  di  mettere  in 
iscritto  le  loro  ragioni  li  ine  et  inde,  e  avrebbe  poi  S.  M.  deciso  dopo 
fattagliene  la  relazione.  Pensarono  a  dar  le  ragioni  loro  nella  forma 
in  cui  s'erano  loro  domandate,  et  avendole  ricevute  il  signor  conte  di 
Covone,  ne  diede  ragguaglio  al  re.  Udì  S.  M.  attentamente  quanto  se 
le  riferì,  et  avendo  conosciuto  che  li  Baroni  del  regno  pretendevano 
avere  due  funzioni  in  occasione  dell'entrata  pubblica,  cioè  quella  di 
portare  lo  stendardo  reale,  e  quella  di  camminare  alla  staffa  destra  di 
S.  M.  lasciando  la  sinistra  al  pretore  di  Palermo,  quali  ragioni  sono 
fondate  sulle  prammatiche  del  regno,  che  in  questi  casi,  secondo  il 
sentimento  loro,  hanno  forza  di  legge  municipale  ;  e  dall'altra  parte, 
vedendo  che  li  magistrati  volevano  escludere  il  secondo  Barone  del 
regno  dal  posto  della  staffa  destra  di  S.  M.  e  mettere  in  sua  vece  il 
capitan  giustiziere,  a  fine  di  levarlo  dalla  pretenzione  di  essere  a  capo 
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dei  Sovrani  venne  fissata  pel  giorno  21  dicem- 
bre; la  loro  incoronazione  doveva  seguire  subito  il 
giorno  24. 

Se  la  prima  entrata  era  stata  sfarzosa  e  clamorosa, 
quest'altra  doveva  riescire  anche  più  imponente  per 
l'accolta  di  tanti  personaggi  ^^enuti  da  tutte  le  parti  del 
Regno,  per  la  presentazione  delle  chiavi  della  città,  e 
pel  giuramento  vicendevole  che  doveva  aver  luogo, 
non  che  per  l'incoronazione  nella  chiesa  metropoli- 
tana di  Palermo. 

Il  clima  dolcissimo  della  Sicilia  consentiva  in  quella 
stagione  una  festa  che  doveva  farsi  in  gran  parte  all'aria 
aperta,  hi  una  vasta  pianura,  detta  di  Sant'Erasmo, 
poco  distante  dall'abitato,  erasi  innalzato  un  ampio  e 
ricco  padiglione,  ove  il  Re  e  la  Regina  dovevano  re- 
carsi con  tutta  la  Corte,  per  muovere  di  là  a  cavallo, 
e  in  gran  pompa  verso  la  città.  Un  sole  primaverile 
rallegrava  l'inusitato  spettacolo;  come  per  la  prima 
entrata,  ogni  angolo  formicolava  di  popolo  plaudente. 
Signori  e  gentiluomini,  destinati  a  formare  il  corteggio, 
giungevano  poco  alla  volta,  e  si  raccogUevano  nell'in- 
terno del  padighone,  "  il  di  cui  primo  ingresso,  dice 
una  relazione  del  tempo,  formava  un  atrio  coverto  inar- 


della  cavalcata,  e  mettere  alla  testa  della  medema  il  capo  delle  regie 
Secrezie  di  Palermo,  come  procuratore  del  re,  risolvette  S.  M.  creare 
un  nuovo  posto  onorifico  in  favore  del  Secreto  (capo  delle  regie 
Secrezie)  quale  fu  di  camminare  alla  sinistra  del  cavallo  di  S.  M.,  un 
passo  dietro  il  pretore  di  Palermo.  Piac(iue  ai  presidenti  il  nuovo  posto 
creato  in  favore  del  Secreto,  come  cosa  alla  quale  pigliavano  molte» 
interesse,  con  che  restò  il  posto  della  stalla  destra  al  secondo  Barone 
del  regno,  o  sia  a  quello  che  esercitava  le  veci  di  secondo  Barone,  e 
il  capitanio  giustizierie  fu  a  capo  della  cavalcata.  In  questa  guisa  spia- 
naronsi  tutte  lo  difficoltà  senza  che  il  re  facesse  decisione  venma. 
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cato  d'ogni  fianco  in  portici,  e  tutto  lo  spazio  del  tetto 
e  dei  lati  era  vestito  di  velluto  cremisi  con  ispesse  e 
larghe  trine  d'argento.  Da  questo  si  entrava  nella  spa- 
tiosa  camera  del  padiglione  interamente  fregiata  con 
drappi  di  brocato  d'oro,  color  celeste,  e  eli  fiamma. 
Nel  fondo  del  padiglione  un  ricchissimo  baldacchino 
con  due  sedie  sottovi  apparecchiate  a  ricevere  le  MM. 
del  R.e  e  della  Regina.  Il  pavimento  era  tutto  coperto 
di  finissimi  tappeti  „  (1). 

Vittorio  Amedeo  e  Anna  di  Savoia,  giunti  in  quel 
luogo,  si  posero  un  istante  a  sedere  in  mezzo  alla  loro 
Corte,  quindi  salirono  entrambi  a  cavallo,  e  preceduti, 
scortati  e  seguiti  da  innumerevole  splendido  stuolo  di 
dignitari  ecclesiastici  e  secolari,  di  nobili,  d'uomini 
d'arme,  cavalieri  sfarzosamente  vestiti  e  montati  su 
superbi  cavalli,  si  avviarono  verso  la  città. 

L'aspetto  dei  due  sovrani  produsse  viva  impressione 
sull'animo  de' Siciliani.  I  diari  e  le  memorie  del  tempo 
conservate  nell'archivio  e  nella  Biblioteca  comunale  di 
Palermo  (2)  dipingono  in  questo  modo  la  coppia  regale 
in  mezzo  al  corteggio  :  "  Vittorio  Amedeo,  sui  quaran- 
tasette  anni  di  età,  procedeva  maestoso  sotto  l'ampia 


(1)  Così  è  descritto  il  padiglione  reale  alla  pagina  3  di  una  pubbli- 
cazione che  porta  la  data  del  1714  e  il  titolo  seguente:  Breve  e  distinta 
relazione  del  regio  ingresso  in  Palermo  della  Sacra  e  Reale  Maestà 
di  Vittorio  re  di  Sicilia,  di  Gerusalemme  e  Cipro  e  della  Maestà  di 
Anna  di  Francia  e  d'Inghilterra,  regina.  Questa  ed  altre  piccole  pub- 
blicazioni preziose  per  la  loro  rarità  mi  vennero  favorite  dall'egregio 
cav.  Giovanni  Vico,  bibliotecario  al  Ministero  dellinterno. 

(2)  Diario  Palermitano  del  Mongitore.  Memorie  Storiche  del  Giar- 
dina  e  una  raccolta  di  varie  altre  scritture  contemporanee  citate  da 
Isidoro  La  Lumia  nella  sua  Narrazione  storica  —  La  Sicilia  sotto 
Vittorio  Amedeo. 
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parrucca  che  a  grossi  ricci  gli  scendeva  sulle  spalle. 
Mostrava  regolari  fattezze,  un  po' abbronzate  dai  tra- 
vagli del  campo  ;  girava  intorno  uno  sguardo  sicuro  e 
tranquillo,  senza  commozione  apparente  per  l'entu- 
siasmo romoroso  del  popolo.  La  regina  Anna  d'Orléans, 
di  qualche  anno  più  giovane,  serbava  le  tracce  della 
passata  bellezza.  Buona,  illibata,  modesta,  pareva  di 
quello  spettacolo  godere  meno  per  sé  che  pel  marito, 
verso  cui  ebbe  a  vivere  compiacente  e  sommessa,  anche 
in  onta  di  talune  scappate  che  dovevano  eccitare  la  ge- 
losia femminile  „. 

Senza  alcun  dubbio,  la  regina  Anna  era  più  soddi- 
sfatta per  la  gioia  del  marito  che  per  la  propria";  ella 
si  divertiva  mediocremente  in  mezzo  alle  pompe,  e  lo 
lasciava  intendere  anche  un  poco  al  figliuolo,  Carlo 
Emanuele,  duca  d'Aosta,  Carlin,  come  lo  chiamavano 
in  famiglia,  al  quale  scriveva  regolarmente  dalla  Si- 
ciUa  (1),  e  sovente,  sul  principio,  mezzo  in  francese  e 
mezzo  in  itahano.  A  proposito  dell'entrata  solenne, 
essa  gh  diceva: 

"  Giovedì  habbiamo  fatto  la  nostra  entrata  che  è 
andata  benissimo,  fuorché  il  mio  cavallo  prese  tant'ar- 
dore  del  romore  del  cannone  e  della  confusione  del 
popolo  che  gridava  —  viva  —  che  a  pena  fummo  per 
la  strada,  si  drizzò  dritto,  onde  tutti  si  spaventarono, 
fuori  me  che  mi  tenni  fortunatamente  bene  „  (2). 


(1)  Quantunque  dalla  corrispondenza  del  duca  d'Aosta  apparisca 
chiaro  che  la  regina  Anna  scriveva  tanto  al  primogenito,  principe  di 
Piemonte,  come  al  secondogenito,  veruna  lettera  indirizzata  al  prin- 
cipe di  Piemonte  esiste  nell'archivio  di  Stato  di  Torino. 

(2)  Lettera  del  23  dicembre  1713. 
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Di  questo  piccolo  incidente  nessuna  relazione  ha 
parlato,  naturalmente.  Dicono  invece  che  il  Re  e  la 
Regina,  uniti,  procedettero  sotto  lo  stesso  baldacchino, 
il  quale  era  sostenuto  da  sei  senatori,  sino  al  primo 
arco  di  trionfo  eretto  presso  la  porta  de'  Greci,  ove, 
uscito  da  una  chiesa  vicina,  attendeva  l'arcivescovo  di 
Palermo,  tenente  in  mano  la  croce,  e  circondato  da  un 
gran  numero  di  sacerdoti.  Il  R.e  e  la  Regina  scesero 
da  cavallo  per  baciare  la  croce,  e  risaliti,  andarono, 
sempre  nello  stesso  ordine,  sino  ad  un'altra  porta,  la 
porta  Felice,  la  principale  di  Palermo  ;  quivi  sotto  un 
altro  arco  di  trionfo  il  Pie  e  la  Regina  si  fermarono  di 
nuovo.  Allora  "  si  staccò  dal  suo  posto  il  pretore,  e 
ricevendo  dalle  mani  del  sergente  maggiore  urbano  un 
bacile  d'argento  in  cui  v'erano  le  chiavi  d'oro  della 
città,  genuflesso  le  presentò  a  S.  M.,  facendole  un  breve 
discorso  a  nome  del  pubblico.  Pigliò  in  mano  il  Re  le 
chiavi,  indi  le  ripose  nel-  bacile,  dicendo  al  pretore  di 
rimetterle  in  sua  consegna  come  per  lo  passato,  e  con 
alcune  parole  espressive  diede  a  conoscere  la  fiducia 
che  aveva  nella  fedeltà  dei  cittadini  „  (1). 

La  cavalcata  passando  dopo  sotto  nuovi  archi  di 
trionfo,  per  la  via  maestra  del  Gassaro,  giunse  fra  le 
acclamazioni,  ad  ogni  istante  ripetute,  alla  cattedrale, 
ove  tutti  scesero  da  cavallo  ed  entrarono.  Indescrivi- 
bile, dicono  tutte  le  memorie  del  tempo,  era  lo  sfarzo 
sfoggiato  nell'ampia  chiesa  ;  era  dovunque  un  luccichio 
d'oro,  d'argento,  di  gemme,  uno  sventolare  di  pennoni, 
un  ergersi  di  trofei.  La  comitiva  de' prelati,  de'baroni, 


(1)  Ceremoniale  d'Angrogna. 
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dei  magistrati,  i  cavalieri,  le  dame,  gli  uomini  d'arme 
superbamente  vestiti,  formavano  tutti  insieme,  in 
mezzo  alle  stupende  decorazioni  del  tempio,  uno  scin- 
tillamento strano,  un  brulichìo  più  facile  a  immagi- 
nare che  a  descrivere. 

Il  Tedeum  venne  cantato  dal  clero,  quindi  si  pro- 
cedette al  giuramento.  "  Don  Giuseppe  Pape,  principe 
di  Valdina,  duca  di  Giampeliere,  accuratissimo  proto- 
notaro  del  Regno,  dice  una  delle  numerose  relazioni 
scritte  subito  dopo  la  cerimonia  (1),  chiamato  dal  Re, 
ed  ascendendo  sino  al  quinto  gradino  del  soglio,  ebbe 
a  leggere  la  formola  del  giuramento  che  doveva  pre- 
starsi dalli  tre  bracci  del  Regno,  ecclesiastico,  militare 
e  demaniale  ,.  (2). 

Tutti  giurarono,  genuflessi,  dinnanzi  al  Re,  colle 
mani  sul  Vangelo  ;  vescovi,  abati,  nobili  baroni  parla- 
mentari, ufficiali  pubblici  e  magistrati,  giurarono  fe- 
deltà ed  obbedienza  al  nuovo  sovrano,  e  per  gli  assenti 
giurarono  i  deputati  delle  singole  provincie. 

Dopo  fu  la  volta  del  Re  di  giurare  osservanza  ai  ca- 
pitoli e  ai  privilegi  del  regno,  e  lo  fece  in  piedi  tenendo 
la  mano  ignuda  sul  Vangelo.  La  stessa  Relazione  ora 
citata,  descrive  col  linguaggio  ampolloso  di  questo  ge- 
nere di  pubblicazioni,  il  giuramento  reale. 

Letta  dal  protonotaro  la  formola  del  giuramento 


(1)  Breve  e  distinta  relazione  del  solenne  ingresso  in  Palermo  e 
della  regia  coronazione  della  Sacra  e  Real  Maestà  di  Vittorio  Amedeo 
re  di  Sicilia,  Gerusalemme  e  Cipro,  e  della  Maestà  di  Anna  di  Francia 
regina,  acclamati  li  '■li  di  docembre  e  coronati  li  24  dell'anno  1713, 
pubbl.  in  Palermo  MDCGXlll. 

(2)  hi,  pag.  13. 
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sull'osservanza  dei  capitoli  e  privilegi,  "  fu  supplicata, 
dallo  stesso  duca  di  Giampelieri,  Sua  Maestà  a  com- 
piacersi di  giurare,  come  si  degnò  di  eseguire  in  piedi 
col  capo  scoverto,  tenendo  sopra  il  libro  de'Vangeli 
la  nuda  mano,  e  quindi  baciò  la  croce. 

"  Immediatamente  ascese  al  trono  e  si  piegò  in  gi- 
nocchio il  principe  di  Scordia,  pretore  della  città,  e 
facendo  presente  al  Re  il  libro  delle  consuetudini  e 
privilegi  di  essa  città,  lo  supplicò  a  confermarli  e  giu- 
rarne l'osservanza  :  come  benignamente  si  compiacque, 
tenendo  la  mano  col  guanto  sopra  il  libro,  e  dicendo 
a  voce  intelligibile:   Così  lo  giuro!  „  (1). 


(1)  L.  e,  pag.  14. 


24  —  L.  Saredo,  Amia  di  Savoia. 
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Sommario  :  —  L'incoronazione  —  Il  corteggio  —  Nella  cattedrale  —  Il  vestito 
del  Re  —  Istanza  per  l'incoronazione  —  Il  Re  in  ginocchio  —  La  sacra 
unzione  —  La  spada,  la  corona  e  lo  scettro  —  Salve  d'artiglieria  —  Istanza 
per  l'incoronazione  della  Regina  —  Unta,  incoronata  e  seduta  in  trono 
—  Come  la  videro  i  Siciliani  —  Largizioni  sovrane  —  Ciò  che  scriveva 
la  regina  Anna  —  La  tenerezza  d'Anna  di  Savoia  verso  tutti  —  Le  no- 
tizie della  regina  di  Spagna  —  La  sua  malattia  —  Timoii  dei  genitori  — 
Ciò  che  scriveva  Vittorio  Amedeo  —  L'annunzio  funesto  —  Una  setti- 
mana di  ritiro  —  Desolazione  immensa  —  Il  lutto  —  Condoglianze  e 
baciamano  —  La  Corte  ritorna  al  solito  andamento  —  Maria  Luisa  rivive 
nel  cuore  della  madre  e  nel  cuore  del  popolo  spagnuolo. 


A  questa  cerimonia  terminata,  o  piuttosto  conti- 
tinuata  alla  sera  e  nei  giorni  seguenti  con  brillanti 
ricevimenti  a  Corte,  e  coll'incendimento  di  macchine 
pirotecniche  di  uno  splendore  senza  esempio,  tenne 
dietro  quasi  subito  l'altra  cerimonia  dell'  incorona- 
zione *  per  cui  si  vide  risuscitata  l'antica  maestà  di 
Palermo  e  dei  monarchi  di  Sicilia,  Normanni,  Svevi 
ed  Aragonesi,  che  Palermo  stessa  unicamente  e  con 
privilegio  di  giurisdizione  era  destinata  a  incoro- 
nare „  (1). 

Collo  stesso  ordine,  collo  sfarzo  già  accennato  venne 


(1)  Breve  e  distinta  relazione  citata  più  sopra. 
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composta  la  cavalcata  del  corteggio  reale,  senonchè, 
movendo,  questa  volta,  dal  loro  palazzo,  il  Re  e  la 
Ptegina  erano  in  una  carrozza  di  parata  tirata  da  otto 
stupendi  cavalli.  In  bellissime  carrozze  andavano  pure 
i  gentiluomini,  gli  scudieri  del  Re  e  le  dame  della 
Regina.  Il  Re  portava  assisa  militare,  e  la  Regina  una 
ricca  veste  di  tela  d'argento  tutta  cosparsa  di  gemme. 

Giunto  il  corteo  alla  cattedrale,  il  Re  andò  in  una 
camera  preparata  per  vestirsi,  e  la  Regina  in  una  tri- 
buna donde  poteva  assistere  alla  incoronazione  dello 
sposo.  Deposta  l'assisa  militare,  il  Re  vestito  come 
doveva  recarsi  all'altare  con  "■  giubbone  e  bragoni  di 
broccato  d' argento  guarniti  di  merletti  d'oro ,  senza 
cappello  e  senza  spada,  si  trasferì  alla  cancellata  del 
coro,  ove  incontrò  i  due  primi  vescovi  assistenti  all'in- 
coronazione che  gli  si  posero  ai  fianchi,  e  lo  guida- 
rono sino  all'altare  maggiore  ove  S.  M.  fece  un  inchino 
all'Arcivescovo  sedente  „  (1). 

Stette  un  buon  poco  il  Re  dinanzi  all'altare,  circon- 
dato da  tutti  i  suoi  scudieri  e  dignitari  di  Corte,  finché 
il  primo  dei  vescovi  assistenti  fece  ad  alta  voce  istanza 
all'Arcivescovo  onde  egli  venisse  incoronato  ;  l'Arci- 
vescovo chiese  all'altro  prelato  se  credesse  che  quel- 
l'onore fosse  veramente  dovuto  ;  avuta  risposta  affer- 
mativa, incominciò  la  cerimonia  dell'incoronazione. 

Seduto  in  una  splendida  sedia  a  bracciuoli,  avente 
ai  lati  i  vescovi  mitrati,  Vittorio  Amedeo  ascoltò  la 
preventiva  ammonizione  imposta  dal  rituale.  Piegato 
poscia  il  ginocchio   sopra  un  cuscino,  lesse  nel  libro 


(1)  Cerimoniale  d'Angrogna. 
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che  l'Arcivescovo  teneva  aperto  la  professione  di  fede 
in  esso  contenuta  ;  letta  la  professione,  posò  la  mano 
sul  libro,  pronunziando  la  forinola  latina  mentre  tutti 
i  prelati  si  alzarono  in  piedi,  e  recitarono  litanie  ed 
altre  preci  prima  di  procedere  alla  sacra  unzione  sulla 
persona  del  Re. 

Gli  venne  allora  "  slacciata  dal  gran  ciambellano 
la  camicia  al  braccio  destro  denudato  sino  al  go- 
mito e  il  prelato,  preso  l'Olio  dei  Catecumeni  unse  il 
braccio  del  Re  in  forma  di  croce  tra  la  giuntura  della 
mano  e  quella  del  gomito.  Unto  che  fu  il  braccio, 
il  gran  ciambellano  sfibbiò  la  parte  posteriore  del 
giubbone  di  S.  M.  e  quest'apertura  diede  luogo  all'un- 
zione che  si  fece  tra  le  spalle  „  (1). 

Eseguita  l'unzione,  dopo  di  avere  assistito  a  buona 
parte  della  messa  solenne,  il  Re  si  ritirò  nuovamente 
nella  camera  che  era  stata  preparata  per  lui.  Quivi 
lavato  il  braccio  e  le  spalle,  venne  adorno  del  manto 
regale,  che  il  suo  giovane  cugino,  il  principe  Tom- 
maso di  Garignano,  sorresse,  aiutato  dal  gran  ciam- 
bellano, sino  al  trono  ove  Vittorio   Amedeo  ritornò. 

Finalmente,  terminata  la  messa,  sceso  di  nuovo  il 
Re  dal  trono,  gli  venne  cinta  la  spada,  e  dopo  che  ebbe 
piegato  ancora  il  ginocchio  dinnanzi  all'Arcivescovo, 
gli  si  pose  la  corona  sul  capo  e  lo  scettro  nella  mano. 
"  Nell'atto  che  si  pose  la  corona  in  capo  a  S.  M.  il 
reggimento  di  guardia  fece  la  sua  discarica,  alla  quale 


(1)  Cerimoniale  d'Angrogna.  Queste  come  tutte  le  alti-e  descrizioni 
concordano  perfettamente  (•on  quelle  delle  piccole  pubblicazioni  stam- 
pate in  Palermo  per  rendere  conto  delle  avvenute  cerimonie,  e  delle 
quali  ebbi  a  parlare  più  sopra. 
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rispose  l'artiglieria  intera  del  castello  e  della  città,  come 
altresì  quella  de' vascelli  che  stavano  in  porto  „  (1). 

Così  unto  e  incoronato,  il  Re  di  Sicilia  fu  posto 
un'altra  volta  in  soglio  dall'Arcivescovo,  il  quale  in- 
tuonò subito  dopo  il  Tedeimi,  durante  il  quale  Vittorio 
Amedeo  rimase  sempre  al  suo  posto  ;  ma  terminato 
il  Tedeum,  il  Re  scese  dal  soglio,  "  e  con  corona  in 
capo  e  scettro  in  mano,  accompagnato  dai  suoi,  por- 
tossi  innanzi  al  Metropolitano,  a  cui  fece  l'istanza  acciò 
fosse  coronata  la  Maestà  della  Regina;  indi  ritornò  al 
suo  trono,  dando  ordine  al  Maggiordomo  maggiore  di 
portarsi  dalla  Regina  per  darle  avviso  che  era  tempo 
di  venire  „  (2). 

La  Regina,  che  aveva  assistito  dalla  sua  tribuna  a 
tutta  la  funzione,  scese  allora,  entrò  in  chiesa  ed  eseguì 
le  stesse  cerimonie  del  Re,  inginocchiandosi  dinanzi 
all'Arcivescovo,  baciandogli  la  mano,  e  lasciando  che 
la  sua  prima  dama  d'onore  le  denudasse  il  braccio  e 
"  decentemente  la  spalla  „,  come  dice  il  marchese 
D'Angrogna  e  con  lui  i  cronisti  dianzi  accennati.  Rice- 
vuta la  sacra  unzione,  la  Regina  si  alzò  in  piedi  e  andò 
alla  camera  ove  il  Re  si  era  vestito  ;  ne  uscì  col  manto 
regale,  e  se  ne  venne  a  ricevere  la  corona  e  lo  scettro, 
dopo  di  che  salì  a  sedere  in  trono  collo  sposo. 

Tutte  queste  cerimonie  furono  compiute  da  Anna  di 
Savoia  con  quella  modestia  e  dolce  gravità  che  erano 
il  distintivo  del  suo  carattere.  Una  relazione  siciliana 
già  citata  qui  sopra,  così  la  dipinge  nell'atto  della  sua 


(1)  Cerimoniale  cl'Angrogna. 

(2)  Ivi. 
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incoronazione:  "  Si  fece  allora  vedere  con  tutto  lo 
spirito  di  maestà  che  gli  fa  tralucere  sul  volto  il  sangue 
reale,  nelle  sue  vene  immediato  della  Francia  e  della 
Gran  Bretagna;  e  con  la  grave  modestia  di  passi,  in 
cui  traspirava  quell'indole  di  perfectione,  che  gli  siede 
ne  la  bell'anima.  Benché  la  circondasse  un  tesoro  di 
perle  e  diamanti,  ella  è  in  sé  stessa  così  pretiosa,  che 
la  gioia  de'  riguardanti  venia  chiamata  dalla  di  lei 
bontà,  non  già  dai  suoi  gioielli  „  (1). 

Accostatisi  poscia  i  sowani  alla  sacra  mensa,  e  dato 
fine  alla  cerimonia  con  un  dono  di  "  quattrocento 
mezze  doppie  d'oro  versate  dal  Re,  e  di  duecento  ver- 
sate dalla  Regina,  l'augusta  coppia,  tenendo  in  fronte 
i  diademi  regali,  si  ridussero  al  loro  palazzo  „  (2). 

Durante  queste  solennità  dell'entrata  e  dell'incoro- 
nazione vennero  pur  fatte  molte  largizioni  al  popolo  ; 
mentre  il  corteggio  traversava  la  città,  si  gettavano 
"  in  abbondanza  monete  coniate  di  nuovo  coll'im- 
pronta  del  Re,  ed  erano  tutte  d'argento  „  (3). 

Alle  relazioni  di  chi  vedeva  le  cose  esternamente, 
non  è  fuori  di  luogo  aggiungere  quella  di  chi  ne  era 
parte,  ed  era  anzi  uno  degli  attori  principali,  la  regina 
Anna.  Subito  dopo  la  cerimonia  ella  scriveva  tanto  al 
figlio  Carlino,  quanto  alla  suocera  Madama  Reale  :  al 
duca  d'Aosta  ella  diceva  che  la  cerimonia  si  era  fatta 
con  plauso  generale  ;  glie  ne  mandava  subito  la  relazione 
officiale  ,  per  cui  non  si  accingeva  a   dipingergliela 


(1)  Breve  e  distinta  relazione,  ecc.,  pag.  21. 

(2)  Diario  del  Mongitore,  coli,  di  Marzo.  Voi.  viii,  pagina  138. 
La  Sicilia,  ecc. 

(3)  Cerimoniale  d'Angrogna. 
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minutamente  ;  gli  diceva  solo  che  era  dm^ata  tre  ore 
e  mezza,  e  che  le  doleva  immensamente  di  non  averlo 
avuto  presente,  perchè  funzione  più  bella  non  si  era 
veduta  mai.  Tutto  era  stato  di  una  magnificenza  in- 
credibile, tanto  che  la  contessa  Provana  (dama  di 
palazzo  della  Regina)  aveva  detto  che  non  le  rincre- 
sceva più  di  aver  tanto  sofferto  in  mare,  poiché  aveva 
potuto  vedere  una  cerimonia  per  la  quale  valeva  la 
pena  di  muoversi  da  molto  lontano  (1). 

A  Madama  Reale,  Anna  di  Savoia  scriveva  nello 
stesso  tenore;  era  stata  grandemente  sorpresa  che  la 
funzione  non  fosse  durata  che  tre  ore  e  mezza,  poiché 
le  avevano  detto  che  sarebbe  durata  cinque.  Soggiun- 
geva poi,  che  il  Re  era  contentissimo  e  che  il  manto 
e  la  corona  regale  gli  stavano  a  meraviglia  e  ponevano 
in  rilievo  il  suo  aspetto  maestoso  (2). 

Ma  la  soddisfazione  dei  Reali  di  Sicilia  non  doveva 
essere  di  lunga  durata.  Una  nuova  sventura  loro  so- 
vrastava e  la  regina  Anna,  in  mezzo  alle  feste  e  alle 
cure  del  nuovo  Regno,  era  dominata  sovente  da  un 
pensiero  cruccioso,  quello  della  malattia  della  sua  se- 
conda figliuola.  Maria  Luisa  di  Spagna.  Mantenendosi, 
colle  sue  lettere,  sempre  presente  ai  figli  a  Torino, 
cercava  invano  di  scherzare  (3)  per  nascondere  loro 


(1)  Lettera  al  duca  d'Aosta  del  24  dicembre  1713. 

(2)  ....  ce  manteau  et  cette  couronne  lui  sieyent  à  merveille  et 
augmentent  sa  bone  mine (Lettera  a  Madama  Reale). 

(3)  Lettere  al  duca  d'Aosta  del  17,  24  febbraio  e  8  marzo  1714,  le 
sole  che  si  possono  avere  sott'occhio,  nelle  quali  la  sua  tenerezza  si 
manifestava  ogni  giorno  più  viva.  I  due  figli  erano  eguali  nel  suo  cuore, 
e  li  avrebbe  voluti  eguali  per  tutti  ;  a  proposito  di  certe  intestazioni 
alle  lettere,  scriveva  al  duca  d'Aosta  che  non  si  doveva  fargli  usare  dei 
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le  preoccupazioni  dell'animo  suo  :  ma  con  Madama 
Reale  parlava  a  cuore  aperto  mostrando  tutta  l'ango- 
scia che  la  struggeva. 

Le  notizie  che  riceveva  erano  incerte  ed  interrotte. 
In  Ispagna  non  era  peranco  terminata  la  guerra  col- 
l'hiiperatore,  e  le  comunicazioni  perciò  rimanevano 
lente  e  malsicure.  Anna  di  ^Savoia  ora  tremava,  ora 
sperava;  un  vascello  giunto  da  Genova  a  Palermo  in 
cinque  giorni,  aveva  riportata,  l'S  marzo,  la  voce  che 
correva  in  quella  città,  vale  a  dire  che  la  regina  di 
Spagna  migliorava  sempre.  Questo  lo  scriveva  la  re- 
gina Anna  a  Madama  Reale  il  giorno  10  di  marzo, 
mostrando  nondimeno  dei  dubbi  dolorosi  sulle  notizie 
provenienti  da  Genova,  perchè  da  una  lettera  del  mar- 
chese di  Morozzo,  ambasciatore  piemontese  in  Ispagna, 
in  data  del  29  gennaio,  si  rilevava  invece  che  la  giovane 
sovrana  era  nuovamente  tormentata  da  violente  agi- 
tazioni le  quali  facevano  temere  qualche  cosa  di  serio. 
E  Anna  sclamava  nella  stessa  lettera  (1),  "  che  il  tro- 
varsi tanto  lontana  era  per  lei  una  pena  orribile,  e 
non  aveva  che  una  sola  premura  quella  di  ricon- 
dursi a  Torino. 

Da  Torino,  certamente,  allora  che  l'orribile  guerra 
per  cui  avevano  tanto  sofferto  le  principesse  di  Savoia, 


termini  diversi  da  quelli  usati  dal  fratello,  poiché  essi  erano  tutti  e  due 
eguali,  e  mandando  qualche  piccolo  dono  a  Torino,  cercava  che  vi 
fossero  sempre  due  cose  consimili.  "  Je  procure  toujours  de  trouver 
deux  choses  pareilles  afm  qu'  il  y  en  ait  une  pour  vous  et  une  pour 
votre  frère...  „.  (Lettera  dell'S  marzo).  E  neppure  scordava  la  figliuola 
del  consorte,  madamigella  di  Susa,  alla  quale  mandava  alTettuosa- 
mente  i  suoi  saluti  e  qualche  dono  per  mezzo  ilei  duca  d'Aosta. 
(1)  Del  10  marzo  1714. 
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era  terminata,  ella  poteva,  per  la  via  di  Francia,  avere 
notizie  più  seguite  della  figliuola,  la  quale  dopo  la 
nascita  del  suo  ultimo  figlio,  non  si  era  più  riavuta. 
La  sua  lunga  malattia,  seguito  inevitabile  di  una 
giovinezza  travagliatissima  esausta  da  crudeli  dis- 
gusti, da  terrori  continui,  e  dalla  nascita  di  quattro 
figli,  era  giunta  all'ultimo  stadio.  La  coraggiosa  gio- 
vane Regina  scriveva  nondimeno  alla  famiglia,  che 
andava  rimettendosi  e  che  in  breve  sarebbe  stata 
interamente  guarita.  Ma  la  madre  amorosa  non  osava 
credere  alle  sue  informazioni,  ed  allorché  cessarono 
le  lettere  di  lei,  si  sentì  oppressa  dai  più  tormentosi 
timori. 

Li  aveva  pure  comunicati  al  Re,  il  quale  era  dive- 
nuto anch'esso  inquietissimo.  Nella  recente  pubblica- 
zione delle  lettere  di  Vittorio  Amedeo  II  al  marchese 
Morozzo  della  R.occa  (1)  si  trovano  traccie  frequenti 
di  questa  sua  grave  preoccupazione,  la  quale  mostra 
una  volta  di  più  come,  ad  onta  degli  avvenimenti  che 
lo  posero  contro  le  sue  figlie,  Vittorio  Amedeo  le  aveva 
sempre  amate  col  più  sincero  affetto. 

Ridotti  a  non  avere  notizie  che  dal  mare,  il  re  e 
la  regina  di  Sicilia  soffrivano  e  trepidavano  insieme: 
ricevevano  talora  voluminosi  corrieri  la  cui  data 
antica  li  manteneva  nella  più  dolorosa  incertezza  ; 
tale  era  stata   quella  portante  la    data  del  29  gen- 


(1)  Lettere  di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia,  re  di  Sicilia,  a  Gaspare 
Maria  Morozzo,  marchese  Della  Rocca,  suo  ambasciatore  a  Madrid, 
dal  settembre  1713  al  principio  del  1717,  pubblicate  per  cura  di  Ema- 
nuele Della  Rocca,  Socio  corrispondente  della  Regia  Deputazione  di 
storia  patria  di  Torino.  Stamperia  Reale,  ditta  G.  B.  Paravia,  1887. 
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naio  ;  ma  prima  assai  di  riceverla,  Vittorio  Amedeo 
cominciava  la  sua  corrispondenza  col  marchese  Mo- 
rozzo  ripetendo  che  era  in  grandissima  ansietà  per 
la  preziosa  salute  della  figliuola.  "  Potete  credere  con 
quali  sentimenti  abbiamo  veduto  lo  stato  della  regina 
mia  figlia ,  venendo  però  consolati  dall'  ultima  di 
dette  vostre  nell'intendere  il  notabile  miglioramento 
in  cui  S.  M.  si  trovasse,  e  volendo  anche  sperare  che 
ella  sia  andata  sempre  migliorando  „.  La  lettera  del 
Morozzo  che  accennava  a  questo  miglioramento  era 
del  17  gennaio,  mentre  Vittorio  Amedeo  scriveva  la 
sua,  quando  già  la  figlia  era  morta.  Nella  sua  igno- 
ranza del  triste  caso ,  il  padre  sfortunato  mandava 
un  medico  di  Corte,  quello  che  aveva  curato  Maria 
Luisa  bambina,  a  Madrid,  nella  speranza  potesse 
giovarle.  "  Intanto  il  medico  Ricca  partì  martedì 
mattina,  20  del  corrente,  a  cotesta  volta  passando  per 
Napoli  per  poter  prendere  più  presto  la  posta  ,,  (1). 

Dopo  quella  lettera  di  Spagna  del  17  gennaio,  seguì 
un  silenzio  durante  il  quale  Vittorio  Amedeo  dipin- 
geva lo  stato  dell'animo  suo  riscrivendo  al  Morozzo. 
"  Potete  arguire  dell'ansietà  in  cui  ci  troviamo  d'in- 
tendere il  progresso  del  miglioramento  della  salute 
della  regina  mia  figlia „  (2). 

Finalmente  giungevano  in  Sicilia  cinque  lettere  in 
una  volta,  l'ultima  delle  quali  era  quella  del  29  gen- 


(1)  Lettera  del  24  febbraio.  —  Anche  Luigi  XIV  aveva  inviato  a 
Madrid  un  medico  famoso,  il  quale  giunse  due  giorni  prima  che  la  re- 
gina morisse  e  disse  che  non  v'era  che  un  miracolo  ciie  potesse  sal- 
varla. (Saint-Simon,  Métnoires,  voi.  x,  cap.  ix). 

(2)  Lettera  del  3  marzo. 
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naie  già  citata  a  cui  il  Re  replicava  subito:  " Vi 

lasciamo  pensare  qual  sia  l'affanno  del  nostro  cuore 
nel  sapere  lo  stato  in  cui  continuava  di  trovarsi  l'infer- 
mità della  regina  mia  figlia,  secondo  l'ultima  vostra. 
Piaccia  al  cielo  di  esaudire  le  nostre  preghiere  e 
tutte  quelle  che  si  fanno  per  una  sì  preziosa  salute, 
attendendo  dalla  vostra  esattezza  la  continuazione 
di  quelle  più  distinte  e  sicure  relazioni  che  potrete 
darcene  „. 

Può  darsi  che  l'ambasciatore  sia  stato  esatto  e  pre- 
muroso nello  scrivere  come  gli  raccomandava  Vittorio 
Amedeo,  ma  di  notizie  in  Siciha  non  ne  giunsero 
più  prima  del  6  aprile,  circa  due  mesi  dopo  la  morte 
della  regina  di  Spagna:  e  Vittorio  Amedeo  replicava 
l'il,  col  dire  che  "  mentre  stavamo  con  somma  an- 
sietà attendendo  nuove  della  Regina  mia  figlia,  ecco 
che  c'è  pervenuta  quella  troppo  a  noi  dolorosa  della 
di  lei  funesta  mancanza.  Non  è  esplicabile  l'aflfi- 
zione  che  ne  proviamo,  solo  voi  potete  congetturarla 
e  solo  possiamo  noi  da  Dio  attenderne  sollievo  „. 

Quale  sia  stato  il  dolore  della  regina  Anna  al  cru- 
dele annunzio  è  più  facile  poi  immaginarlo  che  espri- 
merlo: il  cerimoniale  di  Corte  così  ne  parla  nella 
sua  laconica  freddezza  officiale  :  "  Fu  di  sommo  do- 
lore alle  LL.  MM.  simile  annunzio,  onde  stettero  riti- 
rate una  settimana  intera  senza  che  ci  fosse  Corte.  Il 
Re  solo,  dopo  tre  giorni,  si  lasciò  vedere  nell'andare 
e  ritornare  dalla  messa,  ma  non  ricevette  alcun  com- 
plimento sinché  non  si  lasciò  vedere  la  Regina  „. 

Che  giorni  d'angoscia  per  l' infelice  madre,  sola, 
senza  i  carissimi  ultimi  figli,  da  cui  attingere   qual- 
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che  conforto  !  "  Ah,  mio  caro  Carlino,  sclamava  essa 
scrivendo,  appena  ne  ebbe  la  forza,  al  figliuolo  se- 
condogenito, quale  atroce  dolore  fu  il  mio  di  aver 
perduta  la  vostra  cara  sorella  e  di  non  avervi  meco 
per  addolcire  la  mia  afflizione  !  Sarebbe  stata  questa 
la  sola  cosa  che  mi  avrebbe  recato  qualche  sollievo 
in  questa  triste  congiuntura  „  (1). 

A  Madama  Reale,  dalla  quale  aveva  già  ricevuto 
una  lettera  di  condoglianza,  poiché  a  Torino  la  notizia 
era  giunta  molto  tempo  prima,  ella  scriveva  in  data 
del  14  aprile,  scusandosi  di  non  aver  risposto;  "  glie 
ne  era  mancata  la  forza ,  non  avendo  essa  potuto, 
come  aveva  fatto  la  stessa  Madama  Reale ,  solle- 
varsi alquanto  colla  suora  Maria  degli  Angioli  (2). 
Aveva  dovuto  sopportare  invece  tutti  i  complimenti, 
che  erano  cosa  da  morire  (3),  in  quelle  tristissime 
circostanze  „. 

Povera  Regina,  quella  corona  di  cui  era  stata  tanto 
lieta  per  riguardo  al  consorte,  come  le  si  era  presto 
mutata  in  una  corona  di  spine  !  Il  trovarsi  in  un  paese 
nuovo,  l'obbligo  di  accoghere  i  complimenti  di  tante 
persone  che  non  potevano  neppure  provare  il  volgare 
rimpianto  di  chi  aveva  conosciuta  la  cara  persona 
estinta,  erano,  senza  dubbio,  amarezze  maggiori  pel 
suo  cuore  ferito.  In  mezzo  a  tanto  sconforto,  non  un 


(1)  Lettera  dell'll  aprile  1714. 

(2)  La  mère  Marie  des  Amjes  era  una  suora  carmelitana  di  Torino 
di  cui  è  parlato  spesso  nelle  lettere  delle  principesse  di  Savoia.  Essa, 
com'  è  notato  nello  Studio  Storico  del  conte  Sclopis,  venne  beatiticata 
da  Pio  IX  nel  18G4. 

(3)  Une  cìiose  tuante  nel  testo. 
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particolare  sull'orribile  caso  ;  un  corriere  straordinario 
aveva  recato  la  infausta  novella  senza  dirne  di  più. 
"  Non  abbiamo  la  più  piccola  notizia  „  scriveva  nella 
stessa  lettera  del  14  aprile  la  regina  Anna  a  Madama 
Reale  ;  sperava  solo  che  il  conte  Morozzo  ne  avrebbe 
recate,  poiché  stava  sul  punto  d'imbarcarsi  per  l'Italia. 
Tutte  queste  incertezze,  il  pensiero  della  lontananza 
degli  altri  figliuoli,  la  cui  salute  era  pure  sempre  ca- 
gionevole, esaurirono  le  forze  della  madre  infelice, 
della  sposa  poco  fortunata. 

Il  grave  lutto  decretato,  tutte  le  manifestazioni 
esterne  di  cordoglio  che  ebbero  luogo  in  quella  do- 
lorosa circostanza  ,  provano  pure  quanto  Vittorio 
Amedeo  fosse  stato  colpito  dalla  nuova  sciagura.  Il 
Cerimoniale  ci  dice  che  furono  celebrate  per  pa- 
recchi giorni  moltissime  messe  in  suffragio  della  re- 
gina di  Spagna  in  tutte  le  chiese  di  Palermo;  che  si 
dispose  intanto  quanto  occorreva  pel  lutto  il  quale  fu 
strettissimo;  "il  Re  si  vestì  di  panno  nero  colla  spada 
in  vernice  nera  e  fìbbie  simili  alle  scarpe,  velo  intorno 
al  cappello,  non  pendente,  e  guanti  neri.  I  cavalieri 
presero  il  corruccio  nella  forma  che  l'aveva  preso  il  Re. 
La  Regina  vestì  di  lana  con  perle  nere  e  bonetto  di 
velo  in  capo,  e  le  dame  vestirono  nella  stessa  forma. 
Furono  messi  a  nero  tutti  i  domestici  delle  MM.  LL.  ; 
nere  furono  le  livree,  e  le  carrozze  coperte  di  nero. 
Durò  questo  lutto  cinque  mesi  „  (1). 

I  sovrani  non  hanno   molto  tempo  da  perdere  in 


(1)  Cerimoniale  d'Angrogna. 


386  ANNA    DI   SAVOIA 

lagrime.  Una  settimana,  o  precisamente  sei  giorni  di 
ritiro,  era  tutto  ciò  che  si  poteva  accordare  ad  Anna 
di  Savoia,  a  quella  donna  regale  che  viveva  in  mezzo 
al  fasto  senza  gradirlo,  e  che  dotata  d'animo  elevato 
e  gentile,  era  particolarmente  schiva  di  mettere  in 
pubblico  il  proprio  dolore. 

Le  leggi  del  cerimoniale  vigevano  tiranniche  im- 
placabili ;  non  era  la  mite  regina  Anna  che  avrebbe 
osato  ribellarvisi.  Così  il  giorno  1 2  di  aprile,  sei  giorni 
dopo  l'arrivo  della  tristissima  novella,  ricomincia- 
rono le  udienze,  i  baciamano.  Tutti  vi  furono  am- 
messi :  la  nobiltà,  il  Senato,  la  magistratura,  tutti  in 
somma  i  dignitari  ecclesiastici ,  civili  e  militari  del 
Regno.  E  dopo  il  baciamano  al  Re,  passavano  nel 
gabinetto  della  R.egina  per  eseguire  la  stessa  ceri- 
monia (1). 

"  La  Regina  poi  fece  chiamare  le  dame  che  si  tro- 
varono a  Corte  in  gran  numero,  e  tutte  le  baciarono 
la  real  mano  ;  ciò  fatto,  entrò  il  Re  nel  gabinetto  e 
ricevette  anch'esso  gli  ossequii  delle  dame,  ma  non 
volle  lasciarsi  baciare  la  mano.  Vi  fu  quella  sera 
stessa  (12  aprile)  Corte  di  bel  nuovo  al  solito  e 
continuò  „. 

Ciò  dice  tutto  :  il  dolore  doveva  essere  chiuso  e  sep- 
pellito come  la  leggiadra  e  buona  creatura  che  l'aveva 
provocato  colla  sua  morte.  Ella  che  aveva  tanto  amato 
lo  sposo,  che  aveva  tanto  sofferto  per  lui  e  tanto  coo- 
perato per  renderne  accetto  il  regno  in  Ispagna,  fu 
poi  da  esso  obbliata  in  un  baleno.  Ma  la  madre  sua. 


(1)  Cerimoniale  cl'Angrogna. 
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ma  il  popolo  spagnuolo  che  aveva  appreso  ad  amarla 
e  a  venerarla,  non  la  scordarono  giammai  (1). 


(1)  Tutti  sanno,  e  lo  si  disse  più  sopra,  che  Filippo  V  non  ebbe 
nulla  di  piìi  premuroso  che  di  stringere  una  nuova  unione  con  la  poco 
simpatica  Elisabetta  Farnese.  La  memoria  di  Maria  Luisa  rimase  tut- 
tavia nel  cuore  degli  Spagnuoli,  i  quali  non  poterono  obbliare  per  un 
pezzo  le  sue  virtù.  Saint -Simon  dice,  a  questo  proposito,  nelle  sue  Me- 
morie: "  La  désolation  fut  generale  en  Espagne  où  cette  reine  étoit 
universellement  adorée.  Point  de  famille  dans  tous  les  Etats  où  elle 
ne  fut  pleurée,  et  personne  en  Espagne  qui  s'en  soit  console  depuis  „. 
Voi.  X,  cap.  IX. 


38S 


CAPITOLO  XXVI. 


Sommario  :  ^  Primi  malcontenti  —  Il  pranzo  pubblico  dei  sovrani  —  L'errore 
di  Vittorio  Amedeo  —  Convocazione  del  Parlamento  —  Successo  del  di- 
scorso reale  —  La  risposta  deirarcivescovo  —  I  gentiluomini  di  Camera 

—  La  guardia  del  corpo  —  Approvazione  condizionata  dei  Siciliani  —  Loro 
idea  fissa  divisa  dalla  dame  —  La  gran  lite  —  Le  condizioni  del  Piemonte 

—  Voci  di  guerra  —  I  negoziati  per  la  pace  a  Rastad  —  L'interno  del- 
l'Isola —  Tragitto  per  mare  —  Viaggio  effettivo  per  terra  —  Arrivo  — 
Le  lettere  della  regina  Anna  —  I  venti  siciliani  —  Come  Vittorio  Amedeo 
si  guariva  dagli  attacchi  di  gotta  —  Tenerezza  della  regina  Anna  per  la 
suocera  —  Accoglienza  dei  Messinesi  —  Le  condizioni  di  Messina  —  La 
gioia  del  popolo  —  Le  disposizioni  del  Re  —  La  pubblica  sicurezza  e  la 
milizia  —  L'investitura  del  Regno  di  Sicilia  —  Ciò  che  il  P.ontefice  ne 
sperava  —  I  privilegi  dell'Isola  —  Il  tribunale  della  Monarchia  —  Una 
nave  che  affonda  in  tempo  —  Tentativi  di  coucihazione  —  La  vera  fede 
e  i  fulmini  della  Chiesa  —  La  forza  del  nemico  —  La  morte  della  regina 
d'Inghilterra  —  Decisione  di  partenza  —  Il  messaggio  del  Re  —  Scorag- 
giamento dei  Siciliani  —  L'ultimo  omaggio  —  Il  sogno  svanito  —  La 
soddisfazione  ed  il  danno. 


La  morte  della  regina  di  Spagna  ritardò  il  viaggio 
che  i  sovrani  avevano  progettato  di  fare  nelle  altre 
parti  dell'Isola  sino  a  Messina.  La  questione  del  loro 
soggiorno  in  Sicilia  cominciava  a  farsi  grave;  i  Si- 
ciliani pronti  all'affetto,  facili  all'entusiasmo,  spera- 
vano che  il  Re  si  sarebbe  stabilito  definitivamente  fra 
loro  ;  la  sua  sùbita  venuta  aveva  dato  a  credere  che 
desiderasse  di  scegliere  l'Isola  a  propria  dimora,  al- 
meno per  un  tempo  indeterminato.  Qualche  sospetto 
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però  del  contrario  andò  sempre  facendosi  strada,  e 
suscitò,  fra  i  nuovi  sudditi,  diffidenze  e  malcontenti. 

Già  nell'occasione  del  nuovo  anno  vi  erano  state 
piccole  gelosie  e  non  pochi  malintesi.  Vittorio  Amedeo 
diede,  dice  il  Diario  palermitano  del  Mongitore,  ripor- 
tato dal  La  Lumia  (1),  alla  nobiltà  e  agli  altri  digni- 
tari lo  spettacolo  di  desinare  in  pubblico  colla  Re- 
gina (2)  ;  "  ma  spiacque,  anche  in  quell'incontro,  il 
circondarsi  a  preferenza,  nelle  funzioni  di  Corte,  dei 
suoi  Savoiardi  e  Piemontesi,  postergando  i  regnicoli, 
che  credevano  a  miglior  diritto  pretenderci  „.  In 
questo,  non  |lo  si  può  nascondere,  la  ragione  stava 
dal  canto  dei  Siciliani,  e  Vittorio  Amedeo,  sui  pri- 
mordi di  quel  regno,  commetteva  l'errore  comune  a 
quasi  tutti  i  governanti,  i  quali  vogliono  stabilire  un 
nuovo  ordine  di  cose,  in  un  paese  nuovo,  con  ele- 
menti ad  esso  estranei  e  spesso  incompatibili  coli' am- 
biente in  cui  si  trovano. 

Questo  errore  esso  lo  ripeteva  in  casa  propria  senza 
riflettere  che  avrebbe  potuto,  non  allontanando  affatto 
dalla  sua  persona  e  da  quella  della  Regina  le  dame  e 
i  cavaheri  affezionati  che  h  servivano  da  tanti   anni. 


(1)  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo,  ecc.,  cap.  ii.  iii. 

(2)  Sebbene  dai  Diari  siciliani  e  dallo  stesso  La  Lumia  non  si  faccia 
menzione  che  del  Re,  la  cerimonia  di  mangiare  in  pubblico  veniva 
compita  da  entrambi  i  sovrani.  Tanto  è  vero  che  in  una  lettera  della 
regina  Anna  a  Madama  Reale  del  30  dicembre  si  rileva  che  Anna  di 
Savoia  ritornò  il  giorno  di  Natale  dalla  messa  con  un  sì  violento  calore 
al  capo  ed  altri  disturbi  che  l'obbligarono  a  spogliarsi  subito  :  "  Et  cela 
nous  empécha,  ella  soggiunge,  de  dìner  en  public,  ce  dont  le  roy  fut 
bientost  console;  mais  cela  se  réparera  le  jour  de  Jendemain  car  j'espère 
que  les  vapeurs  ne  me  reviendront  pas„. 

25  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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ammettere  pure  su  larga  scala  la  nobiltà  siciliana  a 
partecipare  alle  funzioni  di  Corte.  Ciò  avrebbe  con- 
tentato subito  i  nuovi  sudditi  senza  gran  danno  degli 
antichi  e  naturalmente  preferiti,  e  dato  maggior  im- 
pulso alla  simpatia  che  i  sovrani  già  si  erano  acquistata. 
La  convocazione  del  Parlamento  (1),  avvenuta  il 
20  febbraio  1714  con  grande  pompa  e  solennità,  aveva 
prodotto  ottimo  effetto.  In  quell'occasione  il  discorso 
d'apertura  di  Vittorio  Amedeo  II,  letto,  come  era  di 
uso,  dal  Protonotaro,  aveva  incontrato  la  generale  ap- 
provazione. In  esso  discorso  era  detto  della  premura 
del  Re  a  portarsi  nell'Isola,  del  desiderio  da  lui  vi- 
vamente sentito  di  migliorarne  le  condizioni,  e  della 
speranza  che  i  tre  Bracci  del  Regno,  ai  quali  si  rivol- 
geva, lo  avrebbero  aiutato  coi  loro  consigli,  con  lumi 
e  mezzi  atti  a  raggiungere  lo  scopo  cui  mirava.  Per 
sé  stesso  Vittorio  Amedeo  non  chiedeva,  secondo  l'abi- 
tudine invalsa  presso  i  principi  d'allora,  né  sussidi, 
né  donativi.  La  cosa  era  tanto  straordinaria  che  pro- 
vocò applausi  entusiastici,  e  pose  totalmente  fuori  di 
carreggiata  l'Arcivescovo  di  Palermo  a  cui  toccava 
rispondere,  e  che  aveva  preparato  un  tessuto  di  lodi 
sperticate  al  Re,  ma  pieno  d'allusioni  alle  ristrettezze 
del  paese,  e  alla  necessità  di  limitarsi  nell'aderire  alle 
richieste  di  donativi  che  il  nuovo  Monarca  non  aveva 
fatte.  Poco  eloquente,  per  natura,  il  prelato  non  seppe 
improvvisare  nulla,  e,  a  detta  di  tutti,  persino  della 
regina  Anna,  nella  sua  lettera  del  24  febbraio  a  Ma- 


(1)  Il  Parlamento  era  formalo  in  Sicilia,  come  già  si  sa,  dai  tre 
Bracci  o  ordini  dello  Stato,  di  cui  si  è  parlato  qui  sopra. 
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dama  Reale,  fece  la  peggior  figura.  Ma  Vittorio  Amedeo 
mostrò  di  non  avvedersene  e  si  ritirò  lasciando  che  il 
Parlamento  deliberasse  da  sé  sulle  contribuzioni  indi- 
spensabili al  suo  governo. 

Le  sedute  del  Parlamento  non  dovevano  essere  che 
tre;  chiusa  la  terza  colla  nomina  dei  deputati  del 
Regno  valevole  per  tre  anni,  si  recarono  i  Capi  d'ogni 
Rraccio  dal  Re  per  esporgli  le  offerte  del  Parlamento 
e  pregarlo  d'approvarle  ;  il  Re  approvò  tutto  mani- 
festando ai  parlamentari  presenti  il  suo  gradimento. 
Questo  era  avvenuto  assai  prima  che  la  notizia  della 
morte  della  regina  di  Spagna  fosse  giunta  a  Palermo. 
Finite  le  sedute  parlamentari,  dopo  di  avere  distribuito 
ordini  e  distintivi,  Vittorio  Amedeo  attese  finalmente 
a  creare  gentiluomini  della  sua  camera  vari  nobili 
siciliani;  e  un  principe  di  Villafranca  venne  posto  a 
capo  d'una  compagnia  di  guardie  del  corpo  siciliana 
che  si  doveva  istituire,  a  richiesta  del  Parlamento,  e 
che  composta  di  quaranta  giovani  patrizi,  sarebbe 
stata  terza,  dopo  la  guardia  piemontese  e  la  savoiarda. 
"  Così  all'elemento  paesano  si  apriva  una  breccia  nella 
Corte  del  nuovo  signore  „  (1). 

Ma  nell'indirizzo  effettivo  del  governo  l'elemento 
piemontese  dominava;  e  parecchie  nomine,  forse  ne- 
cessarie al  buon  andamento  della  cosa  pubblica,  rie- 
scirono  poco  accette  al  paese.  Risultava  però  nell'in- 
sieme, che  lodavasi  in  generale  il  buon  volere  del  Re 
e  si  riconosceva  che  egli  avrebbe  potuto  far  molto  pel 


(1)  La  Lumia,  La  Sicilia  ecc.,  cap.  ii.  v. 
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bene  dell'  Isola  solo  che  vi  si  fosse  definitivamente 
stabilito. 

Questa  era  Tidea  fissa  dei  buoni  Siciliani,  e  le  dame 
mostravano  una  brama  ardente  di  avere  la  Corte  della 
Regina  a  Palermo.  Anna  di  Savoia  no  scriveva,  come 
sempre,  a  Madama  Reale,  dicendole  a  proposito  del 
viaggio  a  Messina,  che  le  dame  credevano  che  vi  sa- 
rebbero andati,  essa  ed  il  Re,  solo  per  pochi  giorni 
e  sarebbero  ritornati  dopo  per  degU  anni  a  Palermo; 
soggiungeva  poi,  che  il  più  delle  volte  lasciava  le 
dame  siciliane  nella  loro  opinione,  ma  alcune  altre 
le  sfuggiva  detto  che  bisognava  ritornassero  in  Pie- 
monte a  prendere  i  loro  figli,  e  che  questa  prospettiva 
anzi  le  contentava  maggiormente  [perchè  credevano 
che  sarebbero  ritornati  coi  figli,  cosa  su  cui  essa  non 
osava  disingannarle  (1). 

Il  desiderio  de'  Siciliani,  forse  giusto,  era  ad  ogni 
modo  commovente  e  mostra  come  il  loro  animo  ap- 
passionato fosse  disposto  all'affetto  pel  nuovo  sovrano. 
Né  vi  è  dubbio  che  il  governo  di  lui  avrebbe  potuto 
impiantarsi  nell'Isola  e  produrvi  molto  bene,  se  tante 
controversie  non  fossero  sorte  dappoi,  e  se  la  mas- 
sima di  tutte,  la  grande  lite  ereditata  dal  precedente 
Governo  spagnuolo  contro  la  Corte  di  Roma,  non  si 
fosse  invelenita  al  punto  di  scalzare  un'autorità  non 
ancora  saldamente  stabilita. 

Vittorio  Amedeo  apprezzava  i  sentimenti  manife- 
stati dai  generosi  isolani,  e  si  travagliava  lo  spirito 
per  conciliare  le  giuste  esigenze  del  nuovo  Regno  coi 


(1)  Lettera  del  10  febbraio  1714. 
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riguardi  dovuti  all'antico.  Che  il  pensiero  costante  del 
paese  natio  era  pure  naturale,  e  giustificato  sopratutto 
dalle  circostanze  particolari  in  cui  si  trovava  lo  stesso 
Piemonte. 

Il  malcontento  permanente  dell'imperatore  Carlo  VI, 
dal  quale  Vittorio  Amedeo  non  era  riescito  ancora  ad 
ottenere  la  consegna  del  Vigevanasco  e  dei  feudi  delle 
Langhe  cedutigli  dall'imperatore  Leopoldo  sino  dal 
1703,  col  trattato  d'alleanza  stretto  allora  contro  la 
Francia,  questo  malcontento  che  si  traduceva  in  con- 
tinue minacele  di  guerra,  rendeva  omai  necessaria  la 
presenza  del  Re  nel  Piemonte  sempre  esposto  a  qualche 
sorpresa  per  la  vicinanza  delle  truppe  imperiali  nello 
Stato  di  Milano.  Le  minacele  di  guerra  sembravano 
anzi  quasi  pronte  ad  avverarsi  sul  principio  del  1714, 
mentre  si  stavano  trattando  dal  principe  Eugenio  a 
nome  dell'Imperatore,  e  dal  marchese  di  Villars  da 
parte  di  Luigi  XIV,  i  preliminari  della  pace  generale 
a  Rastad.  La  regina  Anna,  scrivendo  a  Madama 
Reale,  le  diceva  spesso  che  fra  le  altre  ansietà  pro- 
vava anche  quella  di  sapere  se  si  era  alla  pace  oppure 
alla  guerra,  perchè  dalla  decisione  che  si  avrebbe 
avuta  a  questo  proposito  sarebbe  stata  regolata  la 
durata  del  loro  viaggio  in  Siciha,  e  soggiungeva  che 
certe  notizie  venute  da  Roma  portavano  che  le  con- 
ferenze di  Piastad  erano  rotte,  ma  che  il  Pie  credeva 
poco  a  questa  rottura  pensando  che ,  altrimenti , 
gli  sarebbe  stato  mandato  un  corriere  per  avver- 
timelo (1). 


(1)  Lettera  del  10  marzo. 
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Questo  la  regina  Anna  lo  scriveva  il  10  marzo; 
poco  prima  infatti,  giusto  dal  punto  che  poteva  rice- 
vere notizie  in  Sicilia,  erano  sorti  gravi  disordini  per 
cui  "  già  pareva  che  s'avesse  a  sciogliere  in  nulla  lo 
abboccamento,  con  essersi  anche  ritirato  il  principe 
Eugenio  per  preparare  le  armi  „  (2).  Lo  scioglimento 
nondimeno  non  avvenne,  e  lo  stesso  Muratori  continua 
col  dire  che  l'affare  poi  si  "  raggruppò,  e  che  nel 
6  di  marzo  si  giunse  a  segnare  i  primi  patti  della  fu- 
tura concordia  „ .  Ma  molte  differenze  v'erano  ancora 
da  appianare,  per  cui  la  pace  definitiva  non  venne 
stretta  che  assai  più  tardi. 

In  tale  stato  di  cose  era  naturale  che  Vittorio  Ame- 
deo bramasse  di  ritrovarsi  sul  continente  onde  accertarsi 
di  tanti  particolari  che  gii  giungevano  in  gran  ritardo 
nel  nuovo  Regno.  Per  questo  aveva  ideato  il  viaggio 
nell'interno  dell'Isola  sino  a  Messina,  onde  prendere 
conoscenza  di  buona  parte  della  Sicilia,  e  lasciarvi 
quei  provvedimenti  che  avrebbe  giudicati  migliori. 

Il  viaggiare  nell'interno  dell'Isola  era,  a  quei  tempi, 
una  impresa  piuttosto  ardua  ;  le  comunicazioni  fra  un 
paese  e  l'altro  riescivano  difficilissime  mancando 
quasi  totalmente  le  strade.  Alla  regina  Anna,  tanto 
abbattuta  dalla  sventura  che  l'aveva  colpita,  era  grave 
pensiero  l'esporsi  ai  disagi  di  un  tragitto  per  mare, 
tuttavia  vi  si  acconciava  già  sapendo  le  strade  im- 
praticabili (1);  ma  sia  che  venissero  accomodate  alla 


(2)  Muratori,  Annali  MDCGXIV. 

(1)  "  G'est  ce  qui  m'a  fait  résoudre,  Madame,  à  l'aire  SO  mille,  surles 
galères;  nostre  malheur  me  rend  si  indillerente  que  je  vais  comme 
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meglio,  sia  che  non  fossero  disastrose  al  punto  di  non 
permettere  il  passo  ai  cavalli,  il  Pie,  come  scriveva 
essa  di  poi  al  figliuolo  Carlino  (1),  mutò  il  primo  pro- 
posito e  decise  di  fare  il  viaggio  per  terra,  andando 
egli  nei  luoghi  più  aspri  a  cavallo  col  suo  seguito, 
e  la  Regina  in  lettiga  colle  dame. 

Partirono  così  da  Palermo  il  mattino  del  19  aprile 
per  giungere  a  Messina  il  2  di  maggio.  La  Ptegina 
stava  in  lettiga  sette  od  otto  ore  al  giorno  (2)  scossa 
e  riscossa  dai  portatori  male  in  equilibrio  sui  sentieri 
scoscesi  della  montagna;  tuttavia,  appena  giunta,  si 
accingeva  subito  a  scrivere  alla  suocera  e  ai  figli. 
Nelle  lettere  a  questi  ultimi,  giudicando  da  quelle 
dirette  al  duca  d'Aosta,  è  evidente  lo  sforzo  fatto  per 
celare  la  tristezza  che  l'opprimeva.  Non  voleva  rat- 
tristare quei  giovani  cuori,  quindi  cercava  di  descri- 
vere la  città  e  di  parlar  loro  di  cose  gaie  e  curiose. 
L'impressione  che  Messina  aveva  prodotto  su  di  lei 
era  favorevole;  la  preferiva  a  Palermo,  le  piaceva 
sopratutto  la  vista  del  porto  su  cui  davano  le  finestre 
del  palazzo  reale,  ciò  che  le  faceva  parere  il  tempo 
meno  lungo  che  a  Palermo  (3). 


l'on  veut  sans  réflécliir  si  je  souffriroi  oii  non.  Tous  les  maux  ne  me 
paroissent  rien  après  ce  qui  nous  vient  d'arriver;  mais  ils  ne  faut  pas 
en  parler;  cela  ne  fait,  Madame,  que  redoubler  nostre  douleur,  etc. 
(Lettera  a  Madama  Reale  del  14  aprile  1714.). 

(1)  Lettera  del  19  aprile. 

(2)  Quoique  assez  lasse  du  voyage  que  j'ay  fait  aujourd'huy,  mon 
cher  Carlin,  ayant  esté  sept  heures  et  demi  en  litière,  je  ne  veux  pas 
que  la  feluque  de  samedi  parte  sans  vous  porter  un  mot  de  moy,  etc 
(Lettera  da  Termini,  19  aprile). 

(3)  Lettere  del  5  e  del  12  maggio. 
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Ma  i  venti  impetuosi  le  impedivano  anche  a  Mes- 
sina d'uscire  e  persino  d'aprire  le  finestre,  cosa  per 
cui  il  Re  le  faceva  continuamente  la  guerra  :  in  quanto 
a  lui,  usciva  per  tutti  i  tempi  possibili,  e  si  era  gua- 
rito di  un  piccolo  attacco  di  gotta  a  furia  di  cammi- 
nare. "  È  un  rimedio  che  non  riescirebbe  a  tutti  !  ,, 
esclamava  quasi  con  ammirazione  in  questa  sua  let- 
tera a  Madama  Reale  (1).  In  quanto  a  lei,  povera 
anima  affranta,  non  si  poteva  riavere  ;  non  era  mai 
stata  bene  in  Sicilia,  ma  dalla  perdita  della  sua  caris- 
sima figlia  si  sentiva  proprio  sfinita.  Come  deplorava 
di  non  essere  accanto  alla  suocera;  si  sarebbero  con- 
fortate insieme  nella  tristissima  circostanza.  Sentiva 
di  non  poter  più  sopportare  la  lontananza  delle  per- 
sone care.  E  qui  soggiungeva  con  quella  eloquenza 
semplice,  che  tanto  commove  nella  sua  corrispondenza, 
che  il  dimane  sarebbero  compiti  trent'anni  dal  giorno 
in  cui  aveva  avuto  la  fortuna  di  vederla  per  la  prima 
volta;  essa.  Madama  Reale,  le  aveva  sempre  mostrata 
tanta  amicizia,  che  si  sarebbe  creduta  indegna  di  vivere 
se  non  avesse  sentito  per  lei  la  più  viva  tenerezza  (2). 

Come  si  può  vedere ,  vicina ,  oppure  lontana ,  la 
regina  Anna  era  sempre  affettuosa  e  gentile  colla  suo- 
cera; anzi  da  tali  parole  non  si  può  non  arguire  un 
affetto  sincerissimo.  Dei  piccoli  dissensi,  se  ve  ne  fu- 
rono, non  serbava  la  minima  memoria,  e  molte  volte 
senza  dubbio  ella  non  aveva  ,  o  non  aveva  voluto 
avvertire  certe  gelosie,  certi  dispetti  di  Madama  Reale, 


(1)  Lettera  del  19  maggio. 

(2)  Ivi. 
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causa  per  cui  l'accordo  non  era  venuto  mai  meno. 
Ora  nella  lontananza,  tuttala  sua  devozione,  tutto  il 
suo  affetto  pel  Pve,  non  le  impediva  di  sentire  quanto 
cara  era  l'abitudine  di  trovarsi  con  quella  compagna 
di  tanti  anni  d'esistenza  tutt'altro  che  felice. 

A  Messina  la  coppia  regale  era  accolta,  come  a 
Palermo,  con  grandi  dimostrazioni  di  gioia.  Ma  la 
città  era  da  lungo  tempo  sottoposta  al  regime  della 
severità  a  motivo  della  sua  ribellione  al  governo  spa- 
gnuolo,  ribellione  cominciata  nel  1674  e  durata,  grazie 
all'aiuto  della  Francia,  per  ben  quattro  anni,  sino 
al  1678,  quando,  all'avvicinarsi  della  pace  di  Nimega, 
Luigi  XIV  l'abbandonava  improvvisamente  a  se  stessa. 
D'allora  in  poi,  Messina  in  punizione  delle  sue  colpe 
non  aveva  più  avuto  municipio  ;  non  potè  dunque  ce- 
lebrare colla  pompa  desiderata  la  venuta  del  Re;  ma 
la  gioia  del  popolo  supplì  alla  magnificenza  spiegata 
in  Palermo  nella  stessa  occasione,  e  Vittorio  Amedeo, 
grato  a  quelle  testimonianze  d'affetto,  volle  subito  mo- 
strare in  qual  conto  tenesse  l'illustre  e  maltrattata 
città,  riparando  ai  danni  coi  quali  aveva  scontato  l'an- 
tica rivolta.  Le  ridiede  perciò  tutti  gli  antichi  privilegi 
e  la  ripose  interamente  al  paro  delle  altre  città  del 
Regno.  Onde  rendersi  poi  gradito  alla  nobiltà,  nominò 
subito  diversi  patrizi  messinesi  gentiluomini  della  sua 
camera  ;  pel  popolo  prese  misure  perchè  avesse  a  sce- 
mare immediatamente  il  prezzo  del  pane,  e  diede  in- 
fine disposizioni  atte  a  migliorare  le  condizioni  della 
città  e  ad  accrescerne  il  commercio. 

La  regina  Anna,  scrivendo  sempre  alla  suocera,  le 
dipingeva  a  modo  suo  la  contentezza  dei  Messinesi. 
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Tutta  la  città  era  in  lesta  per  le  grazie  che  il  Re  le 
aveva  concedute,  ridonandole  gli  onori  che  le  erano 
stati  tolti  allorché  si  era  rivoltata  ;  il  Re  aveva  anche 
diminuita  la  gabella  del  pane,  e  tutto  ciò  gli  valeva 
molte  benedizioni  da  quel  popolo  (1). 

Il  rimanente  del  tempo  che  il  Re  passò  in  Sicilia 
lo  impiegò  nei  riordinamenti  interni,  nel  promuovere 
lo  zelo  dei  magistrati  pel  miglioramento  della  sicu- 
rezza pubblica  assai  compromessa,  e  nell'accrescere 
l'armamento  dell'Isola  educando  le  milizie  alle  leggi 
della  disciplina.  "  L'effetto  ottenuto,  scrive  il  La  Lumia, 
diede  prova  di  ciò  che  in  più  larga  misura  avrebbesi 
potuto  aspettare  dalle  buone  disposizioni  del  paese: 
in  quei  pochi  mesi  non  tardarono  a  sorgere  due  com- 
piuti reggimenti  di  fanteria  regolare  indigena  „  (2). 
Vittorio  Amedeo  poteva  essere  soddisfatto,  se  non  che 
comprendeva  pure  quanto  incerto  ancora  dovesse 
essere  il  suo  dominio  nell'Isola,  date  le  condizioni 
esterne  che  militavano  contro  di  lui. 

La  vicinanza  delle  truppe  imperiali  a  Napoli,  la 
inimicizia  sempre  più  accentuata,  come  si  disse,  della 
Santa  Sede,  erano  due  minacele  persistenti  contro  il 
suo  regno.  Il  focoso  Clemente  XI  non  aveva,  fino 
dal  1701,  voluto  cedere  alle  istanze  fatte  "•  dai  mi- 
nistri del  nuovo  re  di  Spagna,  Filippo  V,  secondati 
da  quelli  del  re  cristianissimo  Luigi  XIV,  per  ottenere 
la  investitura  dei  regni  di  X^apoli  e  di  Sicilia  come 


(1)  "  Tout  cela  lui  attire  bien  de  bénédictions  de  ce  peuple. ,  (Let- 
tera del  !2  giugno  1714). 

(2)  La  Sicilia  sotto  Vittorio  Amedeo  II,  ecc.,  capo  ii.  vui. 
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feudi  della  Santa  Romana  Chiesa,  e,  messo  in  con- 
sulta coi  più  saggi  dei  cardinali  questo  scabroso 
punto,  perciocché  una  pari  richiesta  veniva  fatta  dallo 
imperatore  Leopoldo  a  tenore  delle  sue  pretensioni  e 
ragioni,  il  Santo  Padre,  per  non  pregiudicare  i  diritti 
di  alcuna  delle  parti ,  sospese  il  suo  giudizio  „  (1). 
Questa  sospensione  non  era  cessata  mai  nell'animo 
dello  scaltro  Pontefice,  sebbene,  barcamenando  ora 
da  un  lato,  ora  dall'altro,  forzato  poi  coli'  armi  dallo 
imperatore  Giuseppe,  avesse  finito  con  riconoscere  il 
fratello,  arciduca  Carlo,  come  re  di  Spagna. 

Ma  la  questione  pendeva  tuttora,  e  trattandosi 
finalmente  ,  che  a  sovrano  della  Sicifia  andava  un 
piccolo  Duca,  di  fresco  innalzato  alla  dignità  regale, 
Clemente  XI  sperava  probabilmente  concessioni  stra- 
ordinarie mediante  le  quali  si  sarebbe  cercato  di  strap- 
pargli la  bramata  investitura  rifiutata  a  Filippo  V. 
Vittorio  Amedeo  non  era  facile  a  fare  concessioni;  se 
bramava  l'investitura  da  parte  della  Santa  Sede,  se 
trattò  per  averla,  non  ebbe  un  momento  solo  l'idea 
di  transigere ,  sacrificando  gli  antichi  privilegi  del- 
l'Isola di  cui  era  divenuto  sovrano. 

Sì  fatti  privilegi  risalivano  all'undecimo  secolo,  sotto 
Ruggero,  conte  di  Sicilia.  Ad  esso  Ruggero,  e  ai  suoi 
successori,  grato  che  egli  avesse,  dopo  liberata  la  Si- 
cilia dai  Mori,  fondate  nell'Isola  grandi  istituzioni  re- 
hgiose,  toghendola  dalla  dipendenza  del  Patriarca  di 
Costantinopoli,  Urbano  II  aveva  conferito,  col  titolo 
di  Legato  ApostoUco,  una  specie  di  sovranità  su  tutte 


(1)  Muratori,  Annali,  MDCGI. 
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le  cose  religiose  del  paese.  Questa  sovranità,  modi- 
ficata e  corretta,  aveva  traversato  i  secoli,  e  dato  ai 
monarchi  Siciliani  piena  gimùsdizione  in  ogni  vertenza 
ecclesiastica.  Dal  capo  dello  Stato  passarono  queste 
facoltà  ad  un  tribunale,  che  fu  chiamato  della  Mo- 
narchia, e  nel  quale  la  Curia  romana  cercò  poi  sempre 
di  porre  le  mani. 

Sotto  il  regno  di  Filippo  V  diversi  fatti  provoca- 
rono nuove  contese  ;  e  fecero  prendere  la  via  di  Roma 
a  tre  prelati  :  i  vescovi  di  Lipari ,  di  Catania  e  di  Gir- 
genti;  molte  scomuniche  vennero  lanciate,  che  non 
commossero  le  popolazioni.  La  venuta  di  Vittorio 
Amedeo  non  rimediò  a  nulla  ;  Clemente  XI  tentò  di 
porre  inciampi  alla  incoronazione  del  Re,  ma  non  vi 
riesci;  la  nave  che  portava  da  Roma  ordini  contrari 
all'arcivescovo  di  Palermo,  affondò  (1).  Qualcuno  po- 
trebbe vedervi  il  dito  di  Dio;  il  fatto  è  che  la  stella 
di  Gasa  Savoia  non  fu  offuscata  da  quella  tempesta,  e 
i  primordi  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  poterono  es- 
sere inaugurati  senza  disturbi  e  senza  troppi  guai.  La 
piaga  tuttavia  rimaneva  aperta  e  doveva  inasprirsi 
sempre  più. 

Vittorio  Amedeo  tentò  qualche  via  di  conciliazione, 
ma  si  scoraggi,  che  troppo  avrebbe  dovuto  concedere, 
e  non  era  uomo  da  farlo.  Nessun  partigiano  della  Santa 
Sede,  aveva,  del  resto,  influenza  su  di  lui.  E  qui  è  da 
notarsi  che  un'altra  sposa,  la  quale  fosse  stata  pia 


(1)  Per  le  poco  buone  disposizioni  della  Santa  Sede,  veggasi  la  let- 
tera del  13  ottobre  dell'abate  Del  Maro,  ministro  del  Re  a  Roma  (Ar- 
chivio di  Stato  di  Torino)  citata  testualmente  nella  Storia  del  regno  di 
Vittorio  Amedeo  II,  di  Domenico  Garutti,  cap.  xix. 
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e  religiosa  come  si  sa  essere  stata  Anna  di  Savoia, 
avrebbe  forse  cercato  di  porre  qualche  inciampo  ai 
divisamenti  del  Re.  Ma  nella  contesa  con  Ptoma,  come 
in  quahmque  altro  affare  di  Stato,  ella  non  volle  mi- 
schiarsi mai ,  rimettendosi  in  tutto  e  per  tutto  all'ac- 
cortezza e  chiaroveggenza  del  consorte. 

Ma  l'accortezza,  la  chiaroveggenza  non  bastavano 
a  vincere  un  nemico  di  quella  forza,  e  l'allontanarsi 
dei  sovrani  dah 'Isola  doveva  segnare  una  maggiore 
recrudescenza  nella  controversia  religiosa.  Dopo  di 
avere  vantato  il  bene  apportato  in  Sicilia  da  Vittorio 
Amedeo,  il  quale  vi  lasciava  "  molti  bellissimi  rego- 
lamenti pel  governo  del  nuovo  regno,  le  forze  accre- 
sciute tanto  di  terra  come  di  mare,  la  quiete  rista- 
bilita a  quelle  terre  dianzi  infestate  da  gran  copia  di 
licenziosi  banditi  „,  il  Muratori  soggiunge  che  al  suo 
partire  "  tanto  maggiormente  s'accesero  le  controversie 
fra  la  Santa  Sede,  e  quel  sovrano  sostenitore  risoluto 
di  quella  appellata  Monarchia  di  Sicilia  ,,  (1).  Ciò 
nondimeno  Vittorio  Amedeo  II  dovette  allontanarsi  : 
dopo  un  anno  circa  di  soggiorno  nell'Isola  era  pure 
tempo  che  egli  pensasse  seriamente  ai  casi  suoi. 

La  morte  della  regina  Anna  d'Inghilterra  (2)  mu- 
tava ad  un  tratto  la  politica  di  quel  paese;  già  le 
navi  inglesi  che  stavano  nelle  acque  della  Sicilia  ve- 
nivano richiamate;  Vittorio  Amedeo,  che  aveva  per- 
duto, nella  Regina  defunta,  una  vera  amica,  poteva 
temere  qualunque  sorpresa  sul  continente.  Creato  per- 


ei) Annali,  MDCGXIV. 

(2)  Avvenuta  il  1°  agosto  1714. 
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ciò  viceré  e  capitano  generale  delia  Sicilia  il  conte 
Maffei,  lo  mandò  a  Palermo  annunziatore  della  sua 
partenza. 

Il  messaggio  diceva  che  il  Re  doveva  trasferirsi  "  per 
qualche  tempo  „  in  Piemonte.  I  Siciliani  compresero 
però  subito  di  che  si  trattava,  e  l'idea  di  essere  di 
nuovo  abbandonati  al  governo  di  un  viceré  li  rese 
sconfortati  e  malcontenti. 

Vittorio  Amedeo  ritornò  a  Palermo  sulla  nave  che 
doveva  ricondurlo  in  patria.  Prima  di  scendere  rice- 
vette le  visite  della  nobiltà,  del  clero  e  dei  magistrati. 
L'indomani  si  portò  a  terra  e  si  recò  alla  cattedrale, 
quindi  al  palazzo  reale,  ove  accolse  gli  ultimi  omaggi 
dei  Palermitani.  La  Regina,  prostrata  dal  tragitto  di 
mare,  non  si  era  trovata  in  grado  di  muoversi  dalla 
nave,  per  cui  il  Re  stesso  ritornò  alla  sera  in  mezzo 
ad  una  folla  silenziosa  e  dolente.  Il  bel  sogno  de'  Sici- 
liani che  ambivano  un  re  proprio  stabilito  in  casa  loro, 
si  dileguava  ;  e  fors'anco  il  sogno  ambizioso  di  Vittorio 
Amedeo  medesimo  cominciava  ad  andarsene  in  fumo, 
rimanendogli  del  soggiorno  nell'Isola  più  discapito  che 
soddisfazione  ;  giacché  per  dirla  col  già  tanto  citato 
Muratori  ;  "  grandi  spese  aveva  fatto  per  quel  viaggio, 
e  tuttoché  ricevesse  un  ragguardevole  dono  gratuito 
dai  Siciliani,  pure  l'utile  non  ragguaghò  il  danno, 
e  la  sua  Camera  ed  il  Piemonte  si  risentirono  per 
qualche   tempo  della  felicità  del  loro  Sovrano  „  (1). 


(1)  ANnali,  MDGGXIV. 
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Sommario:  —  Ritorno  —  La  gioia  dei  Torinesi  —  L'entrata  del  Re  —  Le  chiavi 
della  città  —  Un  Mongibello  a  Torino  —  Una  festa  a  Corte  —  Madami- 
gella di  Susa  —  Le  passioni  da  lei  inspirate  —  Simpatia  fra  due  cugini 
—  Come  Vittorio  Amedeo  ne  annunzia  il  matrimonio  —  La  regina  Anna 
assiste  alla  benedizione  nuziale,  alle  feste  —  Con  quale  animo  —  Indole 
schiva  d'Anna  di  Savoia  —  La  morte  del  principe  di  Piemonte  —  Dolore 
atroce  del  Re  —  Sua  predilezione  pel  primogenito  —  Quanto  si  ingan- 
nasse sul  secondogenito  —  Accuse  inaudite  e  senza  fondamento  —  La  luo- 
gotenenza d'Anna  di  Savoia  —  La  supposta  gelosia  di  Vittorio  Amedeo  —  Le 
confidenze  del  principe  di  Piemonte  —  Le  affermazioni  di  Saint-Simon  e 
il  cerimoniale  di  Corte  —  Lo  strazio  della  madre  —  Suo  affetto  pel  figlio 
superstite  —  Una  trista  pagina  di  storia  —  Il  padre  e  il  sovrano  —  Il  trono 
di  Francia  dopo  la  morte  di  Luigi  XIV  —  Principio  della  reggenza  di  Filippo 
d'Orléans  —  Elisabetta  Farnese  e  il  cardinale  Alberoni  —  Lo  Stato  della 
Sicilia  e  i  decreti  pontifici  —  La  guerra  contro  i  Turchi  —  Gli  armamenti 
della  Spagna  —  Sardegna  e  Siciha  —  I  sogni  dell' Alberoni. 

L'ultima  vera  gioia  provata  dalla  regina  Anna,  fu 
quella  intensa  di  riabbracciare  i  due  figliuoli  su- 
perstiti, al  ritorno  dalla  Sicilia.  Dopo  una  penosa  na- 
vigazione, che  durò  più  di  quindici  giorni,  giungeva 
Vittorio  Amedeo  colla  consorte  a  Villafranca  il  1 9  di 
settembre.  Appena  sbarcati,  poterono  rivedere  il  prin- 
cipe di  Piemonte  e  il  duca  d'Aosta,  i  quali  impazienti, 
si  erano  recati  sino  a  Nizza  ad  incontrare  i  genitori. 
I  viaggi  d'allora,  per  mare  o  per  terra  che  fossero, 
riescivano  sempre  interminabili,  senza  contare  che 
l'esultanza  delle  popolazioni  nel  risalutare  i  loro  So- 
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vrani,  li  ritardava  per  la  via.  Ond'è  cheli  1°  d'ottobre 
soltanto  riposero  essi  i  piedi  in  Torino  ove  furono 
festeggiati  con  straordinaria  solennità. 

Il  tempo  non  era  favorevole:  tuoni,  lampi,  ro- 
vesci di  pioggia  avrebbero  turbata  qualunque  altra 
festa:  quella  no,  che  tutti  erano  ansiosi  di  testificare 
il  loro  affetto  alla  reale  famigUa.  Una  piccola  pubbU- 
cazione  contemporanea  (1),  rarissima  oggi,  descrive 
con  entusiasmo  il  momento  del  ritorno.  "  Il  Re  accom- 
pagnato dall'augusta  e  Reale  Genitrice  (che  era  an- 
data ad  incontrarlo  a  Racconigi),  dai  ReaU  Principi 
e  sopratutto  seco  riconducendo  la  sempre  augusta 
Regina  amatissima  consorte,  —  le  cui  attrattive  sole 
avrebbero  bastato  a  riportare  la  gioia  in  tutti  i  cuori 
—  sembrò  invero,  senza  voler  lusingare  con  iperboli, 
inondare  con  diluvio  di  gioia  tutta  Torino.  Mentre 
solennizzavasi  coi  viva  di  tutto  il  popolo  la  grande 
felice  giornata,  faceva  eco  festosa  lo  sparo  delle  mi- 
lizie e  artiglierie  schierate  intorno  le  mura  della  città, 
aggiungentisi  al  rumor  dei  bronzi  quello  de'  tuoni  del 
cielo,  che  rendevano  più  strepitosa  ancora  e  sonora 
l'eccessiva  comune  felicità  „. 

I  rappresentanti  di  Torino,  dell'illustrissima  città 
di  Torino,  contessa  di  Grugliasco  (2)  si  erano  recati 


(1)  Stampata  a  Torino  nel  1714  e  portante  per  titolo  :  Breve  esposi- 
zione della  macchina  eretta  dalla  illustrissitna  città  di  l'orino,  con-' 
tessa  di  Grugliasco,  nel  solenne  ricevimento  della  Sacra  Beai  Maestà 
di  Vittorio  Amedeo  II,  il  Grande,  felicemente  restituitosi  a  questa 
Augusta  sua  Reggia  e  capitale  città,  nel  1"  ottobre  1714. 

(2)  È  noto  come  la  città  di  Torino  porti  il  titolo  di  contessa  di 
Grugliasco.  Istituita  erede  dei  propri  beni  dalTultimo  conte  di  Gru- 
gliasco, ne  assumeva  anche  il  titolo. 
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ad  incontrare  i  Sovrani  sette  miglia  fuori  delle  mura, 
a  Garignano,  ove  baciato  loro  la  mano,  presentavano 
le  chiavi  di  Torino  al  Re  "  che  già  possedeva  quella 
di  tutti  i  cuori  „  (1).  La  stessa  città  aveva  fatto  eri- 
gere la  grande  macchina  pirotecnica  di  cui  la  pub- 
blicazione qui  citata  offre  la  ragguagliata  descri- 
zione. Il  cielo,  a  quanto  pare,  si  mostrò  più  benigno 
nella  sera,  perchè  la  macchina  potè  essere  accesa,  e 
fiammeggiando  "  richiamò  nella  notte  il  giorno  e  con 
dilettoso  spettacolo,  diede  a  vedere  in  Torino  un  vago 
e  piccolo  Mongibello  „. 

Così  dimostravano  i  Torinesi  il  loro  contento  pel 
ritorno  della  famiglia  reale.  A  Corte  intanto  si  prepa- 
rava una  festa,  tutta  intima,  alla  quale  la  regina  Anna 
poteva  prendere  parte  solo  per  la  eccessiva  bontà  del 
suo  cuore.  Questa  festa  riguardava  madamigella  di 
Susa,  la  figlia  della  contessa  di  Verrua ,  alla  quale 
Vittorio  Amedeo  portava,  come  già  si  disse,  un  affetto 
particolare.  Quasi  appena  giunto  a  Torino,  pensò  a 
stringere  per  lei  un  connubio  al  quale,  a  malgrado 
della  condizione  principesca  degli  sposi,  l'amore  sem- 
bra non  essere  stato  straniero,  Saint-Simon  dice  che 
la  figlia  naturale  di  Vittorio  Amedeo,  molto  bella, 
quantunque  un  po'  troppo  vivace  (2),  aveva  inspirate 
molte  passioni  a  Torino.  Una  almeno  è  nota,  quella 
seria  che  accese  in  lord  Peterboroug  (3)  venuto  amba- 
sciatore straordinario  della  regina  d'Inghilterra  alla 


(1)  Pagina  7  della  pubblicazione  suaccennata. 

(2)  Har'die,  nel  testo. 

(3)  Ne  parla  il  Carutti  nella  sua  Storia  di  Vittorio  Amedeo  II, 
cap.  xvin. 

26  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 


/i06  ANNA    DI    SAVOIA 

Corte  di  Savoia.  Lord  Peterboroug  chiese  la  mano 
della  principessa,  ma  egli  era  d'mia  bruttezza  spa- 
ventevole; ciò  impedì  forse  il  compimento  di  quella 
unione  alla  quale  Vittorio  Amedeo  stesso  pareva  in- 
clinare. Probabilmente  già  fin  d'allora  tra  madami- 
gella di  Susa  e  il  suo  cugino  Vittorio  Amedeo  di 
Carignano,  figlio  primogenito  del  principe  Emanuele 
Filiberto,  il  muto  illustre,  esisteva  qualche  simpatia 
originata  dai  caratteri  piuttosto  sventati  d'entrambi. 

Se  ciò  era,  non  spiacque  certamente  a  Vittorio 
Amedeo,  che  deliberò,  come  si  disse,  di  unirli  in  ma- 
trimonio (1).  Il  giorno  19  ottobre  fece  pubblicala  sua 
intenzione  in  questo  modo  :  "  Essendo  il  Re  nella  sua 
camera  dell'alcova,  disse  ai  cavalieri  della  sua  Corte; 
—  Signori  volete  che  vi  partecipi  come  unisco  in  ma- 
trimonio madamigella  di  Susa  e  il  principe  di  Cari- 
gnano (2)  ì  —  Entrò  allora  il  principe  di  Carignano, 
il  quale  baciò  la  mano  al  Re  ;  si  recò  quindi  subito 
dalla  Regina  a  cui  baciò  pure  la  mano,  mentre  il  Re, 
seguendolo  da  vicino,  si  pose  a  discorrere  famigiiar- 
mente  colla  consorte  di  questo  fausto  avvenimento  „  (3). 
La  Regina,  sempre  quella  stessa  che,  un  vent'anni  ad- 
dietro, invitava  la  contessa  di  Verrua  ad  accompa- 
gnarla nel  viaggio  di  Nizza  intrapreso  per  amore  della 


(1)  Saint-Simon  dice  più  volte  nelle  sue  Memorie  che  il  Principe  di 
Carignano  étoit  amoureux  de  Mademoiselle  de  Suse.  Voi.  u,  cap.  xxi, 
voi.  VI,  cap.  XXII,  e  che  la  sposò  anche  per  compiacere  il  Re  suo 
cugino. 

(2)  "  Messieurs  voulez-vous  bien  que  je  vous  donne  part  cornine  ,je 
marie  Mademoiselle  de  Suse  au  Prince  de  Garignan?,..,  (Cerimoniale 
d'Angrogna). 

(3)  Ivi. 
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favorita,  mostrò  "  molta  soddisfazione  per  questo  ma- 
trimonio e  molto  affetto  verso  la  fidanzata  „. 

Il  7  di  novembre  ebbe  luogo  lo  sposalizio  a  Mon- 
calieri,  col  maggior  sfarzo  e  con  grandissimi  inviti. 
La  Regina  vi  assistette  come  vi  assistettero  Madama 
Pieale ,  e  i  Principi  del  sangue  „ .  Alla  benedizione 
nuziale,  dice  ancora  il  cerimoniale  d'Angrogna,  erano 
presenti  le  LL.  MM.,  Madama  Reale  e  i  Reali  Prin- 
cipi. Dopo  la  benedizione  Madama  Reale  prese  licenza, 
e  ritornò  a  Torino.  Alla  sera  a  Moncalieri  vi  fu  ballo 
per  ordine  del  Re  „. 

Per  quanto  buona,  e  per  quanto  affettuosa  verso 
la  figliuola  adulterina  del  marito,  non  è  fuori  di  luogo 
il  supporre  che  i  sentimenti  della  regina  Anna  fossero 
tutt'altro  che  lieti  nell'assistere  a  quei  festeggiamenti, 
i  quali,  ai  tanti  e  tanti  amarissimi  ricordi  che  dove- 
vano evocare  in  lei,  univano  quello  d'altre  consimili 
allegrezze  avvenute  pel  matrimonio  delle  sue  proprie 
figlie  omai  sparite  dalla  terra.  Ned  è  esagerazione  il 
supporre  parimenti  che,  terminata  la  cerimonia  nu- 
ziale, ella  avrebbe  seguito  volontieri  Madama  Reale  a 
Torino  :  ma  il  timore  di  spiacere  al  Pie  la  tenne  al 
suo  posto  di  sovrana  e  di  sposa. 

Strana  era  infatti  la  condizione  di  questa  Regina 
obbligata  a  presiedere  agh  onori  impartiti  alla  fi- 
gliuola d'una  rivale  per  cui  aveva  tanto  sofferto 
nella  sua  giovinezza,  a  cui  tutti  dovevano  pensare  in 
quell'istante.  Già  sì  poco  inclinata  alle  feste,  Anna 
di  Savoia  dovette  provare  maggiormente  in  quell'oc- 
casione, tutta  la  noia  e  il  disgusto  che  spesso  l'assa- 
livano in  mezzo  alle  pompe  e  alle  solennità  regali. 
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L'abate  della  Novalesa,  parlando  della  regina  Anna 
dopo  la  sua  morte  (1),  disse  che  fu  sempre  restìa 
a  comparire  in  pubblico  e  a  ricevere  gli  omaggi  e 
gli  applausi  da  lei  tanto  meritati  ;  che,  negli  ultimi 
quattordici  anni  della  sua  vita ,  lo  divenne  sem- 
pre maggiormente,  al  punto  che,  dovendo  assistere 
per  necessità  a  circoli  e  ad  assemblee  di  Corte,  lo 
faceva  oramai  con  visibile  ripugnanza.  Ancora  una 
volta,  pel  matrimonio  di  madamigella  di  Susa,  mo- 
strava ossa  il  suo  dolce  viso  forzatamente  heto  ;  ma 
dopo,  quando  anche  il  primogenito  dei  suoi  figliuoh, 
il  principe  di  Piemonte,  le  venne  rapito,  l'indole  schiva 
e  la  mal  ferma  salute  presero  in  lei  definitivamente 
il  sopravvento. 

Se  la  morte  della  duchessa  di  Borgogna  e  della  re- 
gina di  Spagna  afflissero  Vittorio  Amedeo,  quella  del 
principe  di  Piemonte,  avvenuta  poco  tempo  dopo  il 
matrimonio  di  madamigella  di  Susa,  gli  fu,  al  dir  di 
tutti,  tanto  amara,  che  la  sua  fiera  natura  ne  rimase 
sconvolta  sino  a  far  temere  in  lui  qualche  accesso  di 
pazzia.  "  Di  questa  perdita  dice  il  Muratori,  fu  per 
lungo  tempo  inconsolabile  il  Re,  e  perchè  gh  strologhi 
avevano  predetta  la  guarigione  del  figlio,  che  non  si 
effettuò,  ne  cadde  la  colpa  sopra  i  medici  che  perciò 
perdettero  la  grazia  sovrana  „  (2). 

GU  storici  della  vita  di  Vittorio  Amedeo  narrano 
che  egli  aveva  una  preferenza  spiegata  pel  suo  pri- 


(1)  Orazione  funebre  del  Padre  Tonti,  abate  della  Novalesa,  nelle 
esequie  della  Regina  alla  Metropolitana  di  Torino  il  t25  settembre  17!28 
(Archivio  di  Stato  di  Torino). 

(2)  Annali,  MDGGXV. 
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mogenito  ;  ne  aveva  sorvegliata  egli  stesso  l'educa- 
zione e  vedeva  nel  principe  giovanetto  tutte  le  mi- 
gliori qualità  desiderate  in  un  continuatore  dell'opera 
sua.  Il  colpo  gli  era  tanto  piìi  acerbo,  in  quanto  non 
aveva  alcuna  fiducia  nel  secondogenito,  meschino  di 
corpo,  timido  e  taciturno  e,  a  suo  parere,  tutt'altro 
che  svegliato  d'ingegno.  Il  regno  glorioso  di  Carlo 
Emanuele  III  mostrò  quanto  un  padre,  poco  tenero, 
può  ingannarsi  sul  conto  della  sua  prole:  l'errore  in 
cui  era  spinse  Vittorio  Amedeo  a  mostrarsi  trascu- 
rato e  severo  verso  il  secondogenito,  il  quale,  dal  canto 
suo ,  temeva  immensamente  il  genitore ,  non  osava 
aprire  labbro  dinanzi  a  lui ,  e  senza  la  tenerezza 
angelica  della  madre,  sarebbe  cresciuto  infelicissimo. 
Il  principe  di  Piemonte  morì  di  vaiuolo  dopo  sedici 
giorni  di  febbre  violenta;  nato  il  6  maggio  1699,  ces- 
sava di  vivere  il  giorno  22  di  marzo  1715;  contava 
dunque  16  anni  quasi  compiti.  Saint-Simon,  narrando 
della  sua  morte,  muove  contro  Vittorio  Amedeo  certe 
accuse  che  farebbero  fremere  se  non  si  fosse  convinti 
della  loro  falsità.  La  nessuna  simpatia  che  il  celebre 
cortigiano  francese  nutriva  per  Monsieur  de  Savoie  si 
rivela  in  questa  circostanza  con  un'evidenza  partico- 
lare. Nelle  sue  parole  tutte  impresse  di  malignità,  e 
a  prova  delle  quali  non  esistono  documenti  di  sorta, 
vi  sono,  del  resto,  inesattezze  di  fatto.  Toccando  della 
reggenza  lasciata  da  Vittorio  Amedeo  al  figliuolo 
durante  il  viaggio  di  Sicilia ,  afferma  che  il  mo- 
tivo per  cui  il  Re  conduceva  seco  la  consorte,  era 
per  togliere  a  lei  questa  reggenza,  sapendola  "  al- 
trettanto francese  quanto  la  propria  madre  (Madama 
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Reale),  la  quale  avrebbe  governato  per  mezzo  della 
nuora  „  (1). 

La  nessuna  conoscenza  delle  condizioni  intime  della 
Corte  di  Savoia  per  parte  di  Saint-Simon  spicca  chia- 
ramente in  queste  parole,  che  farebbero  quasi  sup- 
porre Anna  d'Orléans  capace  di  cospirare,  o  di  lasciar 
cospirare  da  altri  a  danno  dello  sposo  e  del  Piemonte. 
Il  cortigiano  francese  obbliava  che  ella  era  stata  reg- 
gente in  momenti  assai  più  pericolosi,  ne'quali  il  par- 
teggiare per  la  Francia  avrebbe  potuto  produrre  dav- 
vero non  pochi  guai.  Ma  la  vita  intera  de'  due  coniugi 
è  una  perfetta  smentita  a  qualsiasi  supposizione  di 
questa  natura.  Sappiamo  quanto  Anna  di  Savoia  fosse 
ligia  al  consorte  e  al  paese  e  Vittorio  Amedeo  pie- 
namente fiducioso  in  lei. 

L'erroneo  giudizio  di  Saint-Simon  riguardo  alla  Re- 
gina è  una  conferma  dell'inganno  in  cui  è  caduto  mo- 
strando il  Re,  al  ritorno  di  Sicilia,  geloso  della  buona 
fama  che  il  figliuolo  si  era  acquistata  nell'ammini- 
strazione dello  Stato,  e  accennando  ad  atti  d'oppres- 
sione, ad  umiliazioni  e  a  maltrattamenti  che  avrebbero 
condotto  il  giovanetto  alla  tomba.  A  proposito  di  un 
ballo  che  le  dame  di  Corte  chiedevano  al  Principe  ere- 
ditario, questi  avrebbe  avuta  dal  genitore  una  ripulsa 
"  dettata  colla  maggior  durezza  „  (2)  che  sarebbe  stata 
l'ultima,  dopo  tante  altre,  e  avrebbe  fatto  traboccare 
il  vaso.  Il  Principe,  non  potendo  sopportare  sì  barbaro 


(1)  "  L'épouse  aussi  francaise  qiie  la  mèro C'est  ce  qui  obligea  le 

roi  de  Sicile  à  la  mener  avec  lui  pour  qu'elle  ne  lut  pas  régente  et 
Madame  Royale  par  elle  ,.  Voi.  xi,  cap.  v. 

(2)  "  Avec  la  plus  grande  dureté  ,.  Mémoires,  voi.  x,  cap.  v. 
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trattamento  (1)  nella  notte  stessa  venne  assalito  dalla 
febbre.  Sempre,  secondo  Saint-Simon,  avrebbe  poi  con- 
fidato il  motivo  del  suo  male  alla  sorella,  madamigella 
di  Susa,  divenuta,  da  poco,  principessa  di  Garignano, 
la  quale  avrebbe  ripetute  le  confidenze  del  fratello 
allo  stesso  duca  di  Saint-Simon,  quando  ella  abbandonò 
la  Corte  del  padre  e  andò  a  stabilirsi  in  Francia  (2). 

Afferma  esso  poi  parimenti  che  la  malattia  del  Prin- 
cipe non  durò  che  cinque  o  sei  giorni,  contrariamente 
a  quanto  è  registrato  nel  Cerimoniale  d'Angrogna  (3), 
il  quale  annunzia  la  malattia  del  principe  il  giorno 
6  di  marzo,  e  la  sua  morte  il  22,  ciò  che  darebbe 
uno  spazio  di  sedici  giorni.  Ad  ogni  modo,  lo  sven- 
turato giovanetto  morì,  come  si  ebbe  a  dire  più  sopra, 
di  vaiuolo,  una  malattia  che  a  quei  tempi  non  perdo- 
nava che  a  pochi. 

Nessuna  prova  esiste  di  questa  specie  di  gelosia 
verso  il  figlio  sognata  da  Saint-Simon;  sarebbe  perciò 
folUa  il  prestarvi  fede,  poiché  l'animo  di  Vittorio  Ame- 
deo non  inclinava  ad  alcun  basso  sentimento.  Se  aves- 
sero esistito  in  lui,  egli  avrebbe  certamente  meritata 
la  sorte  toccatagli  più  tardi,  per  mezzo  del  figho  Carlo 
Emanuele  III,  e  Saint-Simon  avrebbe  ragione  di  scla- 
mare nelle  sue  addizioni  al  Diario  del  Dangeau,  par- 
lando sempre  della  morte  del  principe  di   Piemonte, 


(1)  "  Le  prince  ne  put  supporter  un  traitement  si  barbare  „.  Ivi. 

(2)  Supponendo  anche  sincero  il  Saint-Simon,  non  è  men  vero  che 
la  parte  da  cui  trasse  le  sue  informazioni  è  delle  più  sospette.  La  con- 
dotta sciagurata  tenuta  dalla  figlia  adulterina  di  Vittorio  Amedeo  II, 
lasciando  indovinare  in  lei  un  carattere  falso  ed  ingrato,  rende  affatto 
indegna  di  fede  ogni  sua  asserzione. 

(3)  Fogli  99  e  100. 
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che  il  fratello  l'aveva  dappoi  vendicato  in  un  modo 
terribile  e  inaudito  (1). 

Ma  respiriamo  aure  migliori.  Il  dolore  straziante 
provato  dalla  morte  del  figliuolo  toglie  assolutamente 
ogni  valore  a  qualsiasi  accusa  di  gelosia  o  d'altro. 
Come  dipingere  poi  l'angoscia  della  regina  Anna,  che 
non  poteva  venire  accusata,  lei,  di  gelosia  e  di  severità 
verso  i  figliuoU  (2)  ì  Più  facile  è  immaginarlo  che  de- 
scriverlo. Dal  dolore  del  Re  si  può  argomentare  quello 
della  madre  infeUce.  Novella  Niobe,  non  poteva  omai 
pascersi  che  di  lagrime  ;  di  tanti  nati  uno  solo  gUe  ne 
rimaneva  su  cui  posare  tutto  l'affetto  di  cui  era  capace 
il  suo  tenero  cuore.  Quell'unico  rampollo  lo  sapeva  poco 
accetto  allo  sposo  ;  per  lui  era  avvezza  ad  invocare  l'in- 
dulgenza paterna  ;  un  vincolo  strettissimo  univa  già  la 
madre  ed  il  figliuolo;  dal  giorno  in  cui  restarono,  si 
può  dire,  soli  ad  amarsi,  quel  vincolo  divenne  sempre 
più  saldo,  ed  è  certo  non  errore  il  credere  che,  ove 
Vittorio  Amedeo  II  avesse  abdicato  prima  della  morte 
di  Anna  Maria  d'Orléans,  essa  avrebbe  seguito  volon- 
terosa la  nuova  sorte  del  marito,  e  la  trista  pagina  a  cui 
allude  Saint-Simon,  e  che  è  una  macchia  nella  storia  di 
Carlo  Emanuele  IIL  non  sarebbe  stata  scritta  giammai. 


(1)  Son  frère  Ta  vengé  depiiis  d'une  manière  bien  terrible  et  bien 
inouie.  (Additions  au  Journal  du  Marquis  de  Dangeau,  aprile  1715)- 

(2)  Elisabetta  di  Baviera,  duchessa  d'Orléans,  scriveva  a  sua  sorella, 
a  proposito  del  dolore  della  regina  Anna  di  Savoia  alla  morte  del 
Principe  ereditario:  "  J'ai  recu  hier  de  Sa  Majesté  une  lettre  qui  al- 
tendrirait  un  rocher.  Elle  prendson  mallieur  très-chrétiennement;  elle 
dit  qu'elle  n'a  pas  encore  la  force  de  se  résigner  à  la  volonté  de  Dieu 
qui  la  frappe,  mais  qu'elle  espère,  avec  le  temps,  réussir  à  mieux  se 
soumettre  aux  décrets  de  la  Providence.  {Correspondunce  de  Ma- 
dame, etc.  (Lettera  del  :25  aprile  1715). 
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Per  lungo  tempo,  questa  volta,  la  Corte  rimase  in 
lutto,  e  Vittorio  Amedeo,  affranto  dal  cordoglio,  durò 
fatica  a  ripigliare  l'usata  energia.  Ma  la  forza  del  suo 
carattere  finì  con  trionfare  ;  le  cure  dello  Stato  antico, 
le  poco  piacevoli  notizie  che  gli  venivano  dal  nuovo, 
risvegliarono  gli  spiriti  sopiti  del  sovrano  obbligato  a 
combattere  sempre  per  la  salvezza  e  la  dignità  del 
suo  regno. 

Luigi  XIV  aveva  cessato  di  vivere  il  20  settembre 
1715;  l'influenza  del  vecchio  monarca  era  sempre 
stata  sì  grande,  che  il  suo  sparire  dalla  scena  del 
mondo  doveva  far  nascere  complicazioni  e  scuotere 
l'equilibrio  europeo  così  male  stabilito  ancora.  Tutti  gli 
occhi  si  rivolgevano  a  quel  trono  di  Francia,  sul  quale 
stava  in  bilico  un  fanciullo  di  cinque  anni,  protetto  da 
un  uomo  che  la  voce  pubblica  aveva  accusato  di 
avvelenamento.  Ma  quest'uomo,  accusato,  sia  pure  in- 
giustamente, aveva  già  saputo,  grazie  alla  instabilità 
naturale  delle  cose  umane,  adagiarsi  sì  bene  nell'opi- 
nione mutevole  dei  più,  che  il  Parlamento  francese 
non  esitava  ad  annullare  il  testamento  del  gran  Re,  e 
ad  affidargli  il  governo.  Filippo  d'Orléans  cominciava 
però  la  sua  reggenza  sotto  poco  favorevoli  auspici: 
esausto  era  l'erario,  le  campagne  abbandonate  ed 
incolte  ;  la  miseria  era  dovunque  ;  tutto  ciò  doveva 
fargli  desiderare  vivamente  la  pace. 

La  difficoltà  era  di  ottenerla  dalla  parte  di  Spagna, 
poiché  Filippo  V,  ad  onta  della  rinunzia  formale  alla 
corona  de' suoi  avi,  non  cessava  di  vagheggiarne  il 
possesso,  sopratutto  dacché,  vedovo  di  Maria  Luisa  di 
Savoia,  aveva  tolta  in  moglie  Elisabetta  Farnese,  la 
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quale  conduceva  seco  il  famoso  cardinale  Alberoni, 
e  sapeva  con  sì  spiccia  maniera  dare  lo  sfratto  alla 
celebre  principessa  Orsini  (1).  Le  mene  dell' Alberoni 


(1)  È  noto  come  la  principessa  Orsini  (princesse  dcs  Ursins)  coope- 
rasse al  secondo  matrimonio  di  Filippo  V  nella  speranza  che,  sce- 
gliendo ella  stessa  la  nuova  regina,  avrebbe  potato  continuare  su  di 
lei  l'influenza  esercitata  sulla  buona  Maria  Luisa  di  Savoia.  Ma  le 
sue  previsioni  andarono  interamente  fallite;  mentre  la  principessa 
Orsini  si  attendeva  dalla  principessa  di  Parma  dimostrazioni  di  rico- 
noscenza per  avere  contribuito  a  farla  Regina  di  Spagna,  non  ebbe 
da  lei  che  una  accoglienza  delle  più  singolari,  tanto  più  singolare 
che  parve  preparata  prima,  fors'anco  d'accordo  col  re  Filippo  V. 
Andata  la  Orsini  ad  incontrare  la  nuova  Regina,  questa  le  parlò  subito 
con  asprezza  e,  senza  ascoltare  nulla  in  difesa  della  camerera  mayort 
ne  ordinò  l'arresto,  obbligandola  a  fare,  nel  cuore  dell'inverno, 
coir  abito  di  corte,  scollata,  una  trottata  in  carrozza  sino  alla  fron- 
tiera della  Spagna.  I  particolari  sono  narrati  in  parecchie  maniere 
dai  contemporanei ,  ma  il  fatto  è  sempre  lo  stesso.  Saint-Simon 
(voi  XI,  cap.  iv)  fa  intendere  che  Luigi  XIV  e  la  signora  di  Maintenon, 
dopo  di  avere  protetta  per  lungo  tempo  la  principessa  Orsini,  avevano 
finito  con  divenire  gelosi  della  sua  preponderanza  in  Ispagna.  Ella 
aveva  tanta  influenza  sul  debole  Filippo  V,  che  morta  Maria  Luisa, 
paventarono  quasi,  a  malgrado  della  sua  età  avanzata,  di  vederla  pren- 
derne il  posto.  L'avere  poi  ella  stessa  conchiuso  il  matrimonio  del  Re 
con  Elisabetta  Farnese  pressoché  all'insaputa  di  Luigi  XIV,  indispose 
anche  maggiormente  il  re  di  Francia  e  la  signora  di  Maintenon,  i  quali 
di  sottomano  prepararono,  per  mezzo  della  nuova  Regina  medesima,  la 
romorosa  caduta  della  vecchia  camerera  mayor.  Sia  comunque,  l'espul- 
sione di  quella  donna  singolare  a  cui  tutti  obbedirono,  per  tanti  anni,  in 
Ispagna,  fu  il  primo  atto  compiuto  da  Elisabetta  Farnese  guidata  dallo 
Alberoni;  e  Filippo  V,  stanco  forse  del  suo  mentore  in  gonnella,  si  pie- 
gava facilmente  ad  una  volontà  che  doveva  divenire  più  prepotente  di 
quella  della  principessa  Orsini.  Madame,  duchessa  d'Orléans,  un  poco 
più  maligna  degli  altri,  narra  che  la  camerera  mayor,  credendosi  lutto 
permesso,  nell'andare  ad  incontrare  le  nuova  Regina,  le  si  mostrò  tutto 
altro  che  rispettosa: 

"  Avanl-hier,  ella  scrive  a  sua  sorella,  il  est  arrivò  de  grandes  nou- 
velles,  au  sujet  de  la  princesse  des  Ursins,  celle  qui  a  si  long-temps 
gouverné  l'Espagne  et  qui  avait  été  au  devant  de  la  nouvelle  reine  doni 
elle  devait  Otre  la  gouvernante.  Son  orgueil  l'a  perdue  ;  elle  avait  écrit 
des  lettres  contre  la  jeune  reine,  à  laquelle  on  les  a  remises.  Lorsqu'elle 
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determinarono  bentosto  ravvicinamento  tra  la  Francia 
e  l'Inghilterra;  da  questo  riavvicinamento  dovevano 
scaturire  ben  gravi  conseguenze,  quantunque  il  reg- 
gente Filippo  d'  Orléans  e  Giorgio  I  si  sforzassero  di 
mantenere  una  pace  sempre  sul  punto  d'infrangersi 
fra  le  due  eterne  nemiche,  la  Spagna  e  l'Austria. 

Vittorio  Amedeo,  in  mezzo  al  fuoco  incrociato  di 
tanti  interessi  in  fermento,  non  poteva  che  temere  la 
peggio.  La  Sicilia  era  tutt'altro  che  tranquilla  ;  mal- 
contenta di  trovarsi  di  nuovo  sotto  il  governo  di  un 
viceré,  aizzata  dai  partigiani  della  Santa  Sede,  quelle 
popolazioni  cominciavano  a  rinvenire  dall'entusiasmo 
manifestato  pel  nuovo  Re  ;  le  scomuniche  che  giunge- 


est  allée  au  devant  de  la  reine,  elle  n'a  descendu  que  la  moitié  de 
l'escalier,  elle  a  critiqué  la  toilette  de  la  reine,  l'a  biàmée  d'ètre  restée 
long-temps  en  route,  et  a  dit  qu'à  la  place  du  roi,  elle  pourrait  bien  la 
renvoyer.  Là  dessus  la  reine  a  ordonné  à  un  officier  des  gardes  du  corps, 
d'òter  catte  folle  de  sa  présence  et  de  l'arréter  ;  elle  a  en  méme  temps 
envoyé  un  courrier  au  roi  avec  des  grandes  plaintes  au  sujet  de  la 
dame  :  le  roi  a  répondu  qu'  elle  pouvait  faire  ce  qu'  elle  jugerait  à 
propos.  Alors,  à  onze  heures  de  soir,  la  princesse  a  été  mise  dans  un 
carrosse  avec  une  seule  femme  de  chambre,  des  laquais  et  des  gardes, 
et  l'ordre  a  été  donne  de  la  mener  de  suite  en  France,  ce  qui  a  été 
effectué.   (Lettera  del  10  gennaio  1715). 

Ciò  che  narra  la  duchessa  d'Orléans  è  ripetuto  in  una  lettera  di 
Vittorio  Amedeo  II  al  marchese  Morozzo  della  Rocca,  ove  è  detto  che 
la  principessa  Orsini  invece  di  andare  a  ricevere  la  regina  Elisabetta 
alla  carrozza  "  l'avesse  solo  fatto  in  capo  alla  scala,  e  dal  modo  poco 
rispettoso  con  cui  aveva  replicato  sopra  la  premura  dimostrata  dalla 
regina  di  partire  da  quel  luogo  per  andare  a  ritrovare  il  re  suo  sposo, 
essa  regina  avesse  ordinato  ad  un  ufficiale  delle  guardie  di  prendere 
detta  principessa  e,  neUa  stessa  carrozza  in  cui  era  venuta,  condurla 
sulla  terra  di  Francia,  come  siasi  eseguito  il  che  sia  stato  approvato 
dal  re  cattolico  „.  (Lettere  di  Vittorio  Amedeo  II  al  marchese  Morozzo 
—  Lettera  Lxvn). 

Vittorio  Amedeo  aveva  queste  informazioni  dal  barone  Perrone, 
ministro  residente  in  Francia. 
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vano  da  Koina,  se  non  intimorivano,  non  aggiunge- 
vano certamente  prestigio  al  nuovo  ordine  di  cose.  In 
diverse  città,  notevolmente  a  Girgenti  e  a  Catania,  si 
chiudevano  le  chiese,  e  i  decreti  pontifici  portavano 
"  divieto  di  celebrare  i  sacri  riti,  ministrare  i  sacra- 
menti, seppellire  i  cadaveri  in  luogo  sacro,  e  dichiara- 
vano permessi  solo,  a  porte  chiuse,  il  matrimonio  ed 
il  battesimo  „  (1).  hifestata  da  masnadieri,  straziata 
da  contese  religiose,  la  Sicilia  non  era  facile  a  gover- 
nare; gli  atti  d'autorità  necessari  all'ordine  interno 
venivano  spesso  contestati,  e  tutta  la  buona  volontà  di 
Vittorio  Amedeo  non  bastava  a  farne  un  paese  tran- 
quillo e  felice. 

La  guerra  che  la  Porta  Ottomana  muoveva  contro  i 
Veneziani  era  un  nuovo  spauracchio  per  la  sicurezza 
della  Sicilia,  quantunque  i  Siciliani,  avvezzi  ad  essere 
minacciati  dai  Turchi,  non  si  sgomentassero  facil- 
mente. Note  sono  le  imprese  del  sultano  Acmed,  né  è 
uopo  discorrerne  qui  :  tutti  sanno  che  la  Veneta 
repubblica,  privata  da  lui  quasi  in  un  baleno  dei 
possessi  della  Morea,  venne  soccorsa  dall'esercito  dello 
imperatore  Carlo  VI,  comandato  dal  principe  Eugenio, 
il  quale  ottenne  ripetute  vittorie,  allargò  la  guerra,  por- 
tandola in  Ungheria  fin  sotto  le  mura  di  Belgrado:  che 
Clemente  XI  bandiva  la  crociata  contro  gl'infedeh  a 
cui  rispondevano  i  re  di  Spagna  e  di  Portogallo  colle 
loro  navi.  Ma  la  Spagna,  governata  dall'Alberoni,  mi- 
rava a  ben  altro  che  a  combattere  gl'infedeli.  Sul  co- 
minciare del  1717  sorprese  anzi  coi  suoi  armamenti 


(1)  La  Sicilia  sotto   Vittorio  Amedeo  II,  cap.  ii,  in. 
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straordinari,  che  voleva  far  credere  rivolti  contro  i 
Turchi,  mentre  invece  nell'agosto  li  dirigeva  sull'isola 
di  Sardegna,  posseduta  dall'  Imperatore  e  se  ne  impa- 
droniva. 

Grande  scandalo  destò  quel  tradimento  in  un  con 
la  generale  disapprovazione.  L'ira  dell'Imperatore  era 
fierissima,  ma  non  per  questo  Filippo  V,  ovvero  chi 
decideva  per  lui,  desisteva  dai  concepiti  propositi  :  fa- 
cendo bentosto  centro  dei  preparativi  di  guerra  la  car- 
pita Sardegna,  poneva  poi  ad  un  tratto  tutte  le  sue 
forze  in  movimento,  dirigendole  ove  nessuno  se  lo 
aspettava,  verso  la  Sicilia. 

Si  era  supposto  dapprima  che  gli  armamenti  spa- 
gnuoli  avessero  per  oggetto  il  Milanese.  Correva,  per 
di  più,  la  voce  che  il  re  di  Spagna  e  Vittorio  Amedeo  II 
fossero  già  d'accordo  fra  loro  per  operare  contro  quello 
Stato  e  toglierlo  all'Imperatore.  ''  Ma,  osserva  oppor- 
tunamente il  Muratori,  ninno  si  trovò  più  deluso  dello 
stesso  re  di  SiciUa,  poiché  all'improvviso  s'intese  che 
l'armata  navale  spagnuola,  alzate  l' àncore  dalla  Sar- 
degna, era  passata  in  Sicilia  per  insignorirsene  ,,  (1). 

L'irrequieto  Alberoni  (2)  mirava  nondimeno  a  ben 


(1)  Annali,  mdccxvii. 

(2)  Nessuno  ignora  che  il  cardinale  Alberoni  era  succeduto  nella 
influenza  e  nella  prepotenza  alla  principessa  Orsini,  che  egli  aveva  forse 
contribuito  non  poco  a  far  bandire  dalla  Spagna.  Ne  aveva  seguito  in 
tutto  le  traccie,  perfino  nella  condotta  da  lui  [suggerita  alla  Regina. 
Saint-Simon  dipinge  bene  questa  condizione  di  Filippo  V,  il  quale  era 
nato  non  per  dominare,  ma  per  essere  dominato  (voi.  xn,  cap.  xvii). 

E  il  marchese  Morozzo  della  Rocca,  scrivendo  a  Vittorio  Amedeo  II, 
riassume  significativamente  la  medesima  condizione  col  dire:  "  È  cosa 
compassionevole  il  vedere  questi  re  e  regina  sotto  la  sferza  dell'Ai- 
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maggior  preda  che  non  fosse  il  nuovo  regno  posseduto 
da  Vittorio  Amedeo.  Dopo  la  Sicilia  voleva  impadro- 
nirsi di  Napoli,  dei  porti  della  Toscana  e,  man  mano, 
dettare  la  legge  in  Italia.  Secondo  il  piano  tracciato  da 
lui,  il  progetto  che  vagheggiava  era  quello  di  rialzare 
l'onore  della  Spagna  smembrando  l'Italia  in  favore  dei 
figli,  nati  o  da  nascere,  di  Elisabetta  Farnese,  ad  uno 
dei  quah  voleva  assicurate  subito  le  successioni  di 
Toscana  e  di  Parma  nel  caso  in  cui  i  rispettivi  Prin- 
cipi di  quegli  Stati  morissero  senza  prole.  Tralascio 
degli  altri  progetti  troppo  lunghi  ad  enumerare,  i 
quali  avrebbero  ridato  a  Filippo  V  tutta  la  potenza  del 
suo  predecessore  Filippo  II.  I  concepimenti  dell'Albe- 
roni  erano  vasti  e  splendidi,  rispetto  alla  Spagna,  ma 
le  difficoltà  per  condurli  ad  eseguimento  erano  troppe, 
perchè  non  si  rivoltassero  contro  l'audace  sognatore  e 
non  lo  trascinassero  nell'abisso. 


beroni,  e  questo  comandare  a  bacchetta  in  tutto  senza  riguardo  all'in- 
teresse di  questa  monarchia  e  alla  propria  gloria  del  re.  Egli  si  è  im- 
padronito delle  finanze,  con  che  ha  in  mano  tanto  che  gli  basta  per 

estinguere  la  sua  sete  dell'oro,  senza  cercarlo  nelle  regioni  lontane 

Il  povero  re  non  si  avvede  del  suo  stato,  e  mai  la  Spagna  ne  ha  veduto 
uno  più  debole  su  questo  trono,  né  più  servile.  La  regina  non  ha  ta- 
lento, con  che  tutto  cammina  di  male  in  peggio,  e  con  molto  mio  ram- 
marico ben  vedo  che  col  mio  soggiorno  in  questa  Corte  compirò  bene 
all'obbligo  di  ubbidire  la  M.  V.,  ma  non  giungerò  mai  a  soddisfare  al 
mio  zelo  nel  servirla  „.  (Lettere  di  Vittorio  Amedeo  il  al  marchese 
Morozzo,  ecc.  Brano  di  lettera  dello  stesso  Morozzo,  cxxiv). 
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Sommario:  —  Vittorio  Amedeo  ingannato  —  Suo  carteggio  col  conte  Maffei  — 
Prima  minaccia  di  togliergli  la  Sicilia  —  Difficili  condizioni  in  cui  si  trova 

—  La  Francia  e  l'Inghilterra  giudicate  da  Vittorio  Amedeo  —  L'abate  Del 
Maro  e  il  conte  Lascaris  —  La  confidenza  del  cardinale  Alberoni  —  Ministri 
illusi  —  Ciò   che  scrivevano   al  Re  —  Ciò    che   vedeva  Vittorio  Amedeo 

—  Missione  del  conte  Lascaris  —  La  benda  cade  —  Occupazione  della 
Sicilia  —  Partito  spagnuolo  nell'Isola  —  La  flotta  —  I  manifesti  spagnuoli 

—  Il  Vice-re  abbandonato  —  Sua  partenza  da  Palermo  —  Ostilità  e  tradi- 
mento contro  di  lui  —  Pace  di  Londra  —  Vittorio  Amedeo  re  di  Sardegna 

—  Svantaggio  del  cambio  —  Caduta  dell'Alberoni  —  Condizioni  finanziarie 
della  Sardegna  —  Stato  interno  dell'Isola  —  Buona  volontà  dei  Sardi  — 
Loro  fedeltà  —  Loro  amore  alia  Casa  di  Savoia  —  Ospitalità  sarda  —  La 
regina  Anna  ritorna  in  scena. 


In  tutti  questi  intrighi  Vittorio  Amedeo,  ritenuto 
così  sovente  come  astuto  ed  ingannatore,  fu  davvero 
il  beffato  e  l'ingannato.  Basta  dare  un'occhiata  alla 
Collezione  Stellardi  (1),  ove  stanno  raccolti  tutti  i 
documenti  riguardanti  il  Regno  di  Sicilia ,  per  com- 
prendere quanto  il  principe  Savoiardo  fu  da  tutti 
illuso  e  tenuto  a  bada,  quindi  sacrificato  agli  interessi 
altrui. 

La  triplice  alleanza  formata  colla  Francia,  l'Inghil- 


(1)  lì  regno  di  Vittorio  Amedeo  nelV Isola  di  Sicilia. 
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terra  e  TOlanda,  tentava  già  da  lungo  tempo  un  ac- 
cordo tra  l'Imperatore  ed  il  re  di  Spagna,  che  doveva 
togliergli  la  Sicilia  scambiandogliela  colla  Sardegna. 
Ma,  senza  contare  le  promesse  fallaci  che  gli  si  face- 
vano, notizie  giuntegli  da  ogni  parte ,  parevano  esclu- 
dere la  possibilità  di  un  simile  accordo.  In  data  del 
27  aprile  1718,  Vittorio  Amedeo  scriveva  al  conte 
Maffei,  viceré  della  Sicilia  : 

"  Abbiamo  avviso  che  l'Inghilterra  e  la  Francia,  di 
concerto  con  altre  potenze,  vogliono  conchiudere  la 
pace  tra  l'Imperatore  e  la  Spagna  con  nostro  discapito, 
privandoci  della  Sicilia  per  rimetterla  all'Imperatore 
con  darci  la  Sardegna.  Ve  ne  diamo  con  questa  lettera 
a  parte,  e  potete  immaginare  con  quale  sentimento,  la 
notizia  „  (1).  Questo  progetto,  come  si  disse,  veniva 
presto  smentito,  il  re  di  Spagna  non  avendolo  voluto 
accettare  ;  laonde  il  Maffei,  scriveva  il  29  di  maggio 
seguente  al  suo  Re  : 

Che  di  non  ordinario  contento  gli  riesciva  la  noti- 
zia che  il  re  di  Spagna  aveva  rifiutato  il  consaputo 
progetto,  cosa  che  veniva  anche  confermata  da  infor- 
mazioni particolarmente  ricevute,  le  quali  aveva  cre- 
duto bene  di  lasciar  circolare  pel  paese  che  le  aveva 
accolte  con  molto  piacere,  mentre  con  tale  rifiuto  pa- 
reva "  assicurato  il  punto  di  non  poter  essere  la  M.  V. 
forzata  al  cambio  come,  se  tutte  le  Potenze  fossero 
state  unite  a  volerlo,  avrebbe  dovuto  prudentemente 
tenersi  „  (2). 


(1)  Collezione  Stellardi,  parte  ii,  pag.  394. 

(2)  Stellardi,  parte  n,  pag.  108. 
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Tale  infatti  era  la  condizione  del  SoATano  del  pic- 
colo Piemonte,  forzato,  ad  onta  del  suo  valore,  del 
suo  coraggio,  ad  arrendersi  alla  volontà  dei  più  po- 
tenti quando  lo  trovavano  senza  alleati.  Alcuni  giorni 
dopo,  Vittorio  Amedeo  riscriveva  al  conte  Maffei  rag- 
guagliandolo degli  affari  generali  d' Europa,  come 
credeva  di  poterli  giudicare,  date  le  notizie  che  gli 
pervenivano  :  e  fermandosi  a  ciò  che  particolarmente 
premevagli ,  diceva  :  "  Quanto  al  trattato  di  pace  tra 
l'Imperatore  e  il  re  di  Spagna,  progettato  dal  re  d'In- 
ghilterra e  dal  reggente  di  Francia,  per  secondare  i 
loro  particolari  interessi,  non  è  per  anco  ridotto  a 
segno  di  essere  conchiuso;  per  una  parte  vi  frappone 
qualche  difficoltà  l'Imperatore;  il  duca  d'Orléans,  per 
l'altra,  non  tralascia  di  fare  nuove  proposizioni  alle 
quali  non  vuole  aderire  il  re  d'Inghilterra  :  comunque 
però  si  sia,  non  lascia  di  recare  molta  sorpresa  il  ve- 
dere che,  nella  situazione  in  cui  si  trovano  la  Francia 
€  l'Inghilterra,  le  quali,  come  si  dice,  pendono  da  un 
filo,  vogliono  disporre  delle  altrui  sostanze  ed  impe- 
gnare le  altre  potenze  a  sottomettersi  alla  loro  vo- 
lontà. Anche  dal  re  di  Spagna  è  stato  finora  rifiutato 
il  suddetto  progetto,  e  col  ritorno  di  due  corrieri  che 
vi  habbiamo  spedito,  saremo  fra  poco  chiari  e  certi  dei 
veri  sentimenti  della  Corte  di  Madrid,  dove  habbiamo 
appoggiata  la  trattazione  dei  nostri  interessi  al  conte 
Lascaris  di  Nizza,  il  quale  vi  negozia  col  cardinale 
Alberoni  che  mostrava  di  non  aver  confidenza  col- 
l'abate  del  Maro  (antico  ambasciatore  in  Ispagna),  di 
cui  ben  conoscete  l' alterezza  ;  oltre  di  che  l' abate 
predetto,  abbandonatosi  alla  malinconia,  se  ne  stava 

27  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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sempre  ritirato,  e  perciò  non  ha  saputo  conciliarsi  la 
confidenza  del  cardinale,  il  quale  lascia  conoscere  di 
averne  molta  pel  conte  Lascaris  „  (1). 

Con  tutta  la  sua  accortezza,  Vittorio  Amedeo  si  la- 
sciava ben  facilmente  sedurre  dalle  apparenze,  poiché 
il  seguito  ha  mostrato  quale  era  la  confidenza  che 
l'xllberoni  riponeva  nel  nuovo  ambasciatore  piemon- 
tese. Il  presentimento  però  di  una  spedizione  contro 
la  Sicilia  era  nell'animo  del  Re,  e  lo  provano  lo  scam- 
bio di  lettere  col  suo  rappresentante  nell'Isola,  e  gli 
ordini  che  impartiva  per  la  difesa  di  quel  Regno. 
Ma  poi  l'apparente  condotta  dell'astuto  ministro  di 
Filippo  V  lo  convinse  del  contrario ,  appunto  nel 
momento  in  cui  quell'insigne  tradimento  stava  per 
effettuarsi. 

Tutti  i  suoi  ministri  presso  le  Corti  straniere  erano 
ingannati  con  lui.  Il  conte  Provana,  ambasciatore  a 
Parigi,  gii  scriveva,  e  Vittorio  Amedeo  ne  poneva  a 
parte  il  Maffei  colla  sua  lettera  del  9  giugno,  "  che  il 
Pieggente  rinveniva  dalle  sue  prime  idee  e  che  aveva 
detto  a  una  persona  di  propria  confidenza  che,  a  ca- 
gione di  certi  contrasti  avuti  coll'Inghilterra ,  stava 
per  trovare  la  congiuntura  favorevole  di  liberarsi  dagli 
impegni  assunti,  cosa  di  cui  era  felicissimo  „.  D'altra 
parte  il  cardinale  Alberoni  faceva  sapere  a  Vittorio 
Amedeo,  per  mezzo  del  conte  Lascaris,  che  S.  M.  Cat- 
tolica "  era  risoluta  a  non  subire  alcuna  legge  ;  che 
non  avrebbe  mai  consentito  al  cambio  della  Sicilia, 


(1)  Lettera  del  re  di  Sicilia  al  conte  Maffei,  31  maggio  1718.  (Nella 
collezione  Stfxlardi,  pag.  l20-i?l). 
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e  che  aveva  anzi  avvisato  il  Reggente  che  avrebbe 
ricorso  agli  Stati  eli  Francia  contro  il  suo  desiderio  di 
stringere,  cogli  imperiali,  una  lega  che  poteva  essere, 
pel  seguito,  cagione  di  rovina  per  la  Francia  stessa, 
ove,  aveva  soggiunto  il  cardinale,  eravi  un  partito  affe- 
zionatissimo  al  re  di  Spagna,  per  mezzo  del  quale  si 
sapeva  con  sicurezza  che  il  duca  d'Orléans  avrebbe 
pensato  prima  di  venire  ad  una  guerra  aperta  per  una 
causa  ingiusta ,  guerra  che  non  sarebbe  stata  del 
resto  in  suo  potere  d'intraprendere  „  (1). 

Il  conte  di  Perosa  scriveva  parimenti  dall'Inghil- 
terra, ov'era  rappresentante  di  Vittorio  Amedeo,  che 
il  ministero  di  Londra  cominciava  a  mutare  linguag- 
gio, e  non  mostrava  più  alcuna  intenzione  di  obbligare 
colla  forza  il  re  di  Spagna  ad  accettare  il  noto  pro- 
getto ;  che  uno  dei  ministri  inglesi  aveva  detto  che, 
ove  "  l'Imperatore  ed  il  re  di  Spagna  non  si  fossero 
intesi,  non  vi  sarebbero  piìi  stati  negoziati,  e  si  sarebbe 
detto  loro  di  fare  quello  che  volevano  „  (2).  Insomma 
da  tutte  le  parti  erano  notizie  rassicuranti,  alle  quali 
il  re  di  Sicilia,  forse  perchè  era  egli  stesso  bramoso 
di  pace,  prestava  anche  troppa  fede. 

Questa  sua  fede  la  riassumeva  in  una  seconda  let- 
tera portante  la  data  del  9  giugno,  e  nella  quale  di- 
ceva in  modo  anche  più  esplicito  che  non  v'era  asso- 
latamente veruna  apparenza,  né  veruna  probabilità 
che  gli  Spagnuoli  dirigessero  i  loro  colpi  contro  la 
SiciHa,  né  il  re  Cattolico  potesse  mancare  di  parola  in 


(1)  Lettera  del  Re  al  conte  Maffei,  9  giugno  1718. 

(2)  Prima  lettera  del  9  giugno  al  conte  Maffei. 
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un  momento  nel  quale  pensava  a  fare  delle  conquiste  in 
Italia,  ove,  egli  Vittorio  Amedeo  II,  era  il  solo  alleato 
su  cui  potesse  contare.  Che  a  Filippo  era  ben  noto 
quale  peso  egli  sapeva  dare  al  partito  che  abbracciava, 
e  la  fermezza  colla  quale  era  in  grado  di  sostenerlo. 
Il  re  di  Spagna  era  senza  dubbio  convinto  di  tutto 
questo,  poiché  gii  aveva  già  fatto  scrivere,  dal  cardi- 
nale Alberoni,  una  lettera  particolare  che  gli  sarebbe 
giunta  in  breve  ;  non  rimaneva  dunque  altro  che  at- 
tendere il  prossimo  corriere  per  conoscere  al  giusto 
le  vere  intenzioni    di  Filippo  V  (1). 

La  fiducia  qui  espressa  da  Vittorio  Amedeo  si  col- 
lega alla  missione  segreta  affidata  al  conte  Lascaris, 
della  quale  egli  parla  nella  sua  lettera  del  31  maggio, 
e  le  cui  prove  sono  all'Archivio  di  Stato  di  Torino  : 
missione  tendente  a  formare  una  lega  offensiva  e 
difensiva  col  re  di  Spagna,  a  beneficio  dell'  Italia, 
onde  far  argine  alla  dominazione  imperiale. 

Si  può  comprendere  l'importanza  di  questa  mis- 
sione delicata  leggendo  V Istruzione  secreta  di  S.  M.  al 
conte  senatore  Lascaris  del  Castellar  per  il  suo  riaggio 
a  Madrid  delli  M  febbraio  1718  (2).  Il  motivo  appa- 
rente di  quel  viaggio  era  per  trattare  certi  affari  di 
Sicilia  riguardo  all'amministrazione  del  contado  di  Mo- 
dica, i  quali  affari  dovevano  essere  discussi  di  concerto 
coll'antico  ambasciatore  piemontese,  quell'abate  del 
Maro  poco  simpatico  al  cardinale  Alberoni;  ma  la  vera 
ragione  determinante  era  quella  di  cui  si  è  discorso  piti 


(1)  Seconda  lettera  del  9  giugno  al  conte  MafYei. 

(2)  Negoziati  con  Spagna.  Mazzo  8.  (Archivio  di  Stato  di  Torino). 
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sopra.  E  Vittorio  Amedeo  lo  mostrava  subito  nelle  sue 
istruzioni  al  Lascaris:  "  La  spedizione  che  facciamo 
della  vostra  persona  alla  Corte  di  Spagna  havendo  un 
doppio  motivo,  pubblico  l'uno  e  segreto  l'altro  „  sog- 
giungeva che,  pel  motivo  pubblico  doveva  intendersi 
coll'ambasciatore  abate  del  Maro,  mentre  per  tutto  il 
resto  doveva  mantenere  con  lui  un  assoluto  segreto, 
e  trattare  direttamente  col  cardinale  presso  il  quale 
il  Lascaris  doveva  cercare  di  rendersi  grato  "  con  ma- 
niere però  proprie  e  non  disdicevoli  al  decoro  ,  di 
acquistarsene  la  confidenza  e  di  capparrarlo  a  favore 
de'  nostri  interessi  „  (1). 

Gl'interessi  di  Vittorio  Amedeo  richiedevano  o  una 
pace  stabile  e  sicura  che  gii  lasciasse  il  Pregno  di 
Sicilia,  oppure  la  continuazione  di  quella  guerra  che 
il  re  di  Spagna  pretendeva  voler  intraprendere  con- 
tro rhnperatore,  d'accordo  con  lui.  Lo  scoprimento 
delle  vere  intenzioni  di  Filippo  V,  o  a  dir  meglio,  del 
cardinale  Alberoni,  era  il  grave  affare  a  cui  il  Lascaris 
doveva  dedicarsi.  E  Vittorio  Amedeo  lo  avvisava  a 
questo  proposito  che  nel  principio  di  gennaio  il  re 
di  Spagna  gii  aveva  fatto  dire  che  "  aveva  sfoderata 
la  spada,  che  era  costantemente  determinato  di  pro- 
seguire la  guerra  contro  l'hiiperatore,  e  che  la  Spagna 
nella  prossima  primavera,  avrebbe  dato  prove  pubbli- 
c]ie  del  suo  valore,  facendogli  anche  soggiungere  che 
per  rendere  infallibile  il  colpo  che  S.  M.  Gattohca 
meditava  di  portare  in  Italia  onde  liberarla  dai  Te- 


(1)  Istruzioni  al  conte  Lascaris,  ecc.  Negoziati  con  Spagna,  mazza 
numero  8. 
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deschi,  sarebbe  stato  di  mestieri  che  volesse  effica- 
cemente concorrervi  coli'  unire  le  sue  armi  a  quelle 
di  S.  M.  „  (1). 

Ricevendo  queste  profferte  dal  re  di  Spagna,  Vitto- 
rio Amedeo  era  tuttavia  venuto  a  sapere  da  Londra 
che  parevano  "  imminenti  le  conclusioni  della  pra- 
tica stabilita  fra  il  re  d'Inghilterra  e  il  reggente  di 
Francia  per  la  pace  generale  „  ,  la  qual  cosa  gli  era 
anche  confermata  da  parte  del  duca  d'Orléans.  Così 
Vittorio  Amedeo,  impensierito,  cercava  accertarsi,  se 
era  possibile,  de'  veri  intendimenti  di  quel  fantoccio 
del  quale,  cessata  la  gentile  influenza  dell'estinta  Maria 
Luisa,  non  aveva  mai  avuto  a  lodarsi. 

Le  raccomandazioni  fatte  al  Lascaris  tendevano 
tutte  a  questo  scopo,  pronto  dal  canto  suo  ad  accon- 
ciarsi alla  determinazione,  qualunque  fosse,  del  re 
Cattolico.  Se  egli  tendeva  alla  pace;  se  mediante  di 
essa,  oltre  agli  altri  vantaggi,  mirava  ad  "  assicurare 
la  successione  degli  Stati  di  Toscana  e  di  Parma  alla 
regina  Elisabetta,  sua  seconda  moglie  ed  ai  figli  di  lei, 
Vittorio  Amedeo  ne  sarebbe  stato  felicissimo,  purché 
non  dovesse  temere  che  il  cardinale  fosse  per  dare  mai 
mano  a  cosa  che  alterasse  la  disposizione  concertata 
mediante  la  pace  d'Utrecht  in  ordine  alla  Sicilia  :  cosa 
che  dimostrava  pregiudizievole  alla  Spagna  medesima 
il  di  cui  ritorno  in  Italia  sarebbe  stato  effimero  ove 
non  venisse  appoggiato  da  qualche  potenza  italiana 
assai  forte  per  fare  ostacolo  a  quella  dell'Imperatore  „. 

La  sola  potenza  italiana   che  avesse  forza  di  resi- 


(1)  IsU'iizioni  al  conte  Lascaris,  ecc. 
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stenza  era  quella  del  Piemonte  ;  laonde  Vittorio  Ame- 
deo aveva  qualche  ragione  di  credere  che  Filippo  V, 
vale  a  dire  il  suo  ministro,  potesse  condursi  lealmente 
verso  di  lui,  e  raccomandava  al  Lascaris  di  rappre- 
sentare al  cardinale  "  quanto  lo  stabilimento  di  un 
ramo  della  Gasa  di  Spagna  in  Italia  sarebbe  stato 
vantaggioso  pel  reciproco  aiuto  che  le  due  Case  po- 
trebbero darsi  scambievolmente  e  per  la  buona  ar- 
monia con  cui  sarebbero  egualmente  interessate  a 
procurare  il  vero  bene  d'Italia  ;  oltreché,  soggiun- 
geva, "  noi  naturalmente  havremo  a  caro  di  vedere 
il  principe  delle  Asturie,  mio  nipote,  sollevato  così 
gloriosamente  dal  peso  di  dover  assegnare  a  sue 
spese  un  forte  appannaggio  alli  fratelli  delle  seconde 
nozze  „  (1). 

Tutte  queste  cose  il  Lascaris  le  fece  notare  abil- 
mente al  cardinale  Alberoni  ;  ma  se  abile  era  il  diplo- 
matico piemontese,  astuto  troppo  e  di  troppa  mala- 
fede era  il  ministro  spagnuolo.  Lunga  quindi  e  senza 
risultato  fu  quella  missione.  Il  cardinale,  sul  principio, 
si  palesò  assai  contrario  a  Vittorio  Amedeo,  accusan- 
dolo, come  al  soHto,  di  falsità,  poiché,  al  suo  dire, 
stava  trattando  in  quel  momento  appunto  coll'Impe- 
ratore.  Il  Lascaris,  munito  di  prove  contrarie,  difen- 
deva il  suo  Sovrano,  il  quale  dichiarando  lealmente 
una  proposta  avuta  da  parte  della  Corte  Cesarea, 
quella  di  unire  il  principe  di  Piemonte  ad  un'arcidu- 
chessa d'Austria,  protestava  in  pari  tempo   "  di  non 


(1)  Istruzioni  al  conte  Lascaris,  ecc. 
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avere  alcun  trattato  con  S.  M.  Cesarea  di  non  aver 
dato  ai  suoi  inviati  alla  Corte  di  Vienna  ordine  di 
formarne  alcuno:  con  che  era  attualmente  libero  da 
qualsiasi  impegno  „  (1). 

Cosiffatte  assicurazioni,  di  più  in  più  esplicite,  si 
ripeterono  parecchie  volte  da  parte  del  conte  Lascaris 
e  parvero  convincere  il  cardinale.  All'affermazione  poi 
precisa  di  Vittorio  Amedeo  "  di  volere  mantenere  la 
sua  unione  colla  Corona  di  Spagna  „  (2)  il  cardinale 
volendosi  forse  prevalere  di  tanta  buona  fede,  si  disse 
col  Lascaris  "  ingannato  da  quelli  che  l'avevano  ac- 
certato delle  notizie  contrarie  „  (3)  ;  ma  persuasissimo 
oramai  della  verità  di  quanto  diceva  l'ambasciatore 
piemontese,  non  esitava  a  confermare  la  determina- 
zione in  cui  stava  il  re  Cattolico  di  mantenere  la 
buona  unione  con  Vittorio  Amedeo  :  e  in  prova  di  ciò 
gli  faceva  le  seguenti  proposizioni,  autorizzando  il 
Lascaris  a  portarle  subito  a  conoscenza  del  suo  So- 
vrano e  ad  ottenerne  una  risposta  definitiva. 

E  qui  seguendo  il  Ristretto  delle  negoziazioni  del 
conte  Lascaris  ora  citate,  vediamo  che  veniva  proposto 
a  Vittorio  Amedeo  : 

"  l°Una  lega  offensiva  e  difensiva  per  quel  tempo 
che  -egli  poteva  desiderare  ; 

"  ^'^  Che  la  Spagna  avrebbe  provveduto  e  man- 
tenuto durante  la  guerra,  a  proprio  costo,  3000  ca- 


ci) Ristretto  della  negoziazione  del  conte  Lascaris  alla  Corte  di 
Spagna.  (Negoziati  con  Spagna,  mazzo  n.  8). 

(2)  Iri. 

(3)  Ivi. 
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valli  e  17,000  fanti  in  Lombardia,  coi  quali,  unita- 
mente alle  truppe  di  Vittorio  Amedeo,  si  sarebbe  fatta 
la  conquista  dello  Stato  di  Milano,  e  ciò  oltre  la  flotta 
che  la  Spagna  si  obbligava  di  mantenere,  anche  a 
proprie  spese,  nei  mari  d'Italia  ; 

"  3"  Che  il  re  Cattolico  avrebbe  date  tutte  le  si- 
curezze per  l'esecuzione  del  suddetto  secondo  articolo; 

"  4^  Che  seguita  la  conquista  dello  Stato  di  Mi- 
lano, la  Spagna  lo  avrebbe  ceduto  subito  a  Vittorio 
Amedeo  ; 

"  5°  Che  la  guerra  avrebbe  durato  sinché  fosse 
conquistato  tutto  il  Milanese  e  tanto  che  Vittorio  Ame- 
deo lo  avesse  voluto  ; 

"  6°  Che  frattanto  (e  qui  faceva  capolino  il  vero 
intendimento  del  cardinale  Alberoni) ,  a  titolo  sola- 
mente di  sacrato  deposito,  Vittorio  Amedeo  avrebbe 
dovuto  acconsentire  che  il  Regno  di  Sicilia  andasse  in 
mano  della  Spagna,  soggiungendo  che  il  re  Cattolico 
aspirava  alla  ricuperazione  del  Regno  di  Napoli,  e  che 
subito  dopo  eseguita  detta  ricuperazione  si  sarebbero 
distaccati  20,000  uomini  per  la  Lombardia  ; 

"  7°  Che  seguendo  la  detta  conquista  dello  Stato 
di  Milano,  e  fattane  la  cessione  a  Vittorio  Amedeo,  il 
Regno  di  Sicilia  sarebbe  restato  alla  Spagna,  il  quale 
Regno  di  Sicilia  sarebbe  stato  invece  con  tutta  buona 
fede  liberato  dalle  armi  del  re  Cattolico  nel  caso  che 
la  detta  conquista  non  avesse  avuto  luogo.  Come  con- 
clusione poi  il  cardinale  aveva  soggiunto,  sempre  par- 
lando al  conte  Lascaris  (che  riferiva  le  sue  parole),  che 
la  buona  amicizia  esistente  fra  il  re  di  Sicilia  e  S.  M. 
Cattolica,   gli  faceva  sperare  che  verrebbero  dati  al 
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viceré  di  Sicilia  ordini  precisi  acciocché  gli  uffi- 
ziali  e  la  flotta  di  Spagna  venissero  riguardati  come 
amici  „  (1). 

Ed  era  a  notarsi,  dice  ancora  l'ambasciatore 
piemontese ,  che  il  cardinale  nella  notte  antece- 
dente aveva  mandato  l'ordine  alla  flotta  di  partire 
e  non  ne  aveva  fatto  mistero  neppm^e  a  lui  conte 
Lascaris. 

In  pari  tempo  scriveva  l'Alberoni  direttamente  a 
Vittorio  Amedeo  una  lettera  nella  quale ,  fra  le  altre 
assicurazioni  v'erano  pure  queste  :  "  che  in  fine  tutto 
quello  che  debbo  dire  a  V.  M.  è  che  qui  si  camminerà 
con  buona  fede,  legge,  onore  e  probità  „ .  Ma  tali  assi- 
curazioni contrastavano  troppo  col  fatto  della  cessione 
immediata  del  nuovo  Regno,  chiesta  con  tale  insi- 
stenza da  destare  i  più  gravi  sospetti.  Raccomandava 
sopratutto  l'Alberoni  di  farla  subito,  che,  senza  la 
consegna  immediata  delle  piazze  della  SiciUa ,  nulla 
assolutamente  si  sarebbe  potuto  conchiudere.  Il  car- 
dinale si  ripeteva  in  questo  sino  a  sazietà,  suppli- 
cando Vittorio  Amedeo  di  dare  ordini  opportuni  ai 
suoi  rappresentanti  nell'Isola,  per  l'immediato  depo- 
sito domandato  (2). 

È  facile  comprendere  che  Vittorio  Amedeo  non  po- 
teva piegarsi  a  cosifatta  esigenza.  Intanto  fra  gli  on- 
de^oiamenti  a  cui  si  era  abbandonato ,  nella  fallace 


(1)  Ristretto  delle  negoziai  ioni  del  conte  Lascaris,  ecc.  (Negoziati 
con  Spagna.  Mazzo  8). 

■    (2)  Lettera  del  cardinale  Alberoni  a  vittorie  Amedeo.  Nella  colle- 
zione Stfllardi.  parte  n,  nota  4:2. 
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speranza  che  aveva  concepita,  obbliò  troppo  quanto 
la  Sicilia  aveva  d'uopo  di  soccorso  ,  tanto  che  il 
2  di  luglio  1718  gii  Spagnuoli  vi  sbarcarono  inat- 
tesi con  una  forte  squadra,  e  occuparono  senz'altro 
risola. 

Il  partito  spagnuolo  non  era  spento  in  Sicilia.  Ben 

10  sapeva  il  viceré,  conte  Maffei,  e  ne  aveva  scritto  al 
Re  allorché  parlavasi  appunto  della  cessione  della  Si- 
cilia all'Imperatore,  e  del  dispiacere  che  i  Siciliani  ne 
avrebbero  risentito.  Ma,  soggiungeva  poi  il  conte  Maffei: 
'•'  ho  bensì  osservato  e  lo  so  per  altra  parte,  che  non 
s'incontrerebbe  la  stessa  avversione  contro  gli  Spa- 
gnuoli quando  dovessero  ritornare  ad  impossessarsi 
del  Regno,  e  in  quest'ultimo  caso  poco  s'impegnereb- 
bero li  regnicoli  alla  cooperazione  per  schermirsene, 
massime  se  li  vedessero  con  forze  adeguate  a  posare 
pie  fermo  nel  Regno  „  (1). 

E  questo  era  appunto  il  caso,  perchè  la  flotta  spa- 
gnuola  era  straordinariamente  imponente,  e  il  viceré 
che  chiedeva  invano  danaro  a  Vittorio  Amedeo,  il 
quale  non  era  in  grado  di  fornirgliene,  si  trovava 
malissimo  apparecchiato  alla  resistenza. 

All'annunzio  che  gii  Spagnuoli  cominciavano  a 
prendere  terra  poco  lungi  da  Palermo,  la  popolazione 
non  mostrò  disposizione  alcuna  di  sostenere  il  viceré. 

11  Maffei  vedendo  l'impossibilità  di  fortificare  Pa- 
lermo, pensò  subito  a  ritirarsi  nell'interno  dell'Isola 
per  cercare  di    difendere  le    altre    parti  del  Pregno. 


(1)  Lettera  del  conte  Maffei  al  re.  Presso  Stellardi,  parte  ii. 
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Prima  di  partire  pubblicava  un  Bando  di  ingiun- 
zione pel  servizio  militare  ai  baroni,  chiamandoli  a 
presentarsi  nel  comune  di  Piazza  fra  dodici  giorni 
con  uomini  e  cavalli  (1).  La  deputazione  dei  baroni 
trovò  troppo  stretto  il  tempo,  come  se  ve  ne  fosse 
stato  da  perdere,  tanto  che  il  viceré  dovette  accon- 
sentire a  prorogarlo  sino  a  tutto  il  mese.  Tentò  poi 
di  ottenere  qualche  somma  da  negozianti  riconosciuti 
ricchissimi,  offrendo  per  guarentigia  obbligazioni 
proprie,  ma  gli  venne  risposto  ovunque  con  un  rifiuto. 
Il  pretore  richiesto  di  imprestare  25,000  scudi  sulla 
Colonna  frumentaria ,  si  scusò  adducendo  i  bisogni 
della  città  in  quel  momento  (2). 

Privo  di  mezzi,  preso  alla  sprovvista,  poiché  alcuni 
giorni  prima  riceveva  ancora  lettere  dal  Re  che  lo  in- 
vitava a  considerare  gli  Spagnuoli  come  amici,  il  conte 
Maffeinon  poteva  che  cedere.  Il  generale  spagnuolo sa- 
peva, nello  stesso  tempo,  adoperare  parole  atte  a  catti- 
varsi gli  spiriti  dei  Siciliani  :  con  affissi  e  manifesti  ac- 
cusava il  Re  savoiardo  di  avere  mancato  a  certi  patti 
imposti  dal  Pie  cattolico  all'atto  della  cessione,  non 
che  di  voler  consegnare  l'Isola  all'Imperatore.  Dal 
canto  suo  prometteva  che  le  proprie  truppe  sarebbero 
entrate  come  amici ,  e  non  avrebbero  recato  veruno 
aggravio  ai  cittadini. 

Tutto  ciò  rendeva  la  popolazione  proclive  ad  acco- 
gliere i  nuovi  venuti.  Palermo,  del  resto,  non  avrebbe 
potuto   difendersi   quand'anche   i  cittadini  avessero 


(1)  La  Sicilia  sotto  Amedeo  II,  capo  iv.  v. 

(2)  La  Sicilia  ecc.,  capo  iv.  v. 
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l^arteggiato  per  Vittorio  Amedeo:  il  viceré  partiva 
dunque  alla  volta  di  Siracusa  ;  la  contessa  sua  moglie, 
se  ne  andava  in  lettiga  qualche  ora  prima,  scortata 
da  famigli  e  soldati.  "  In  quella  specie  di  fuga,  dice  il 
La  Lumia,  i  mezzi  non  bastavano  all'uopo  ;  laonde  si 
videro  parecchi  dei  ministri  e  impiegati  savoiardi  ca- 
valcare su  bestie  da  soma  senza  sella ,  e  senza  ar- 
nesi „  (1)  e  le  robe  loro,  non  potendosi  trasportare, 
rimasero  in  deposito  presso  particolari  palermitani  e 
presso  i  conventi. 

Così  cadeva  il  governo  di  Vittorio  Amedeo  II  nel- 
l'isola di  Sicilia,  che  l'esempio  di  Palermo  non  doveva 
tardare  ad  essere  seguito  dal  rimanente  del  Regno.  Il 
Maffei,  nella  sua  ritirata,  incontrò  non  pochi  ostacoli 
e  "  ostilità  sul  cammino  che  gli  restava  a  fare  di  otto 
grosse  giornate,  per  tappe  invariabili  di  venti  migha 
ciascuna,  con  strade  incomodissime,  e  sprovvisto  d'ac- 
qua. Aveva  seco  soldati  paesani  della  compagnia  Ca- 
pitan Reale,  e  costoro,  che  gli  servivano  di  guida,  fug- 
girono la  notte  del  6  „  (2).  Progredendo  più  innanzi 
trovava  il  paese  sollevato  e  in  armi  contro  di  lui. 
Da  quel  momento  il  regno  era  perduto,  e  i  fatti  d'arme 
gloriosi  compiti  poscia  dai  Piemontesi  non  dovevano 
produrre  risultato  di  sorta.  La  pace,  sottoscritta  il 
3  di  agosto  a  Londra,  tra  la  Francia,  l'Inghilterra  e 
l'Austria,  statuiva,  fra  le  altre  cose,  che  la  Sicilia  do- 
vesse essere  ceduta  all'Imperatore,  e  che  in  compenso 


(1)  La  Sicilia  ecc.,  capo  iv.  v. 

(2)  La  Sicilia  sotto  ViHorio  Amedeo,  capo  iv.  vii. 


434.  ANNA   DI   SAVOIA 

di   tale  cessione,  Vittorio  Amedeo  avrebbe  avuto  la 
Sardegna  (1). 

Il  cambio  era  "  sommamente  svantaggioso  „,  come 
dice  il  Muratori,  il  quale  soggiunge  che  "  quel  sovrano 
per  un  pezzo  non  seppe  accomodarvisi,  ma  che  infine, 
consigliato  dalla  prudenza,  la  quale  s'ha  a  conformare 
alla  condizione  dei  tempi ,  per  non  potere  di  meno , 
approvò  „  (2).  E  queste  condizioni  dovette  parimenti 
accettarle  Filippo  V,  dopo  le  vicende  di  una  guerra 
disastrosa  suscitata  contro  di  lui,  alla  quale  presero 
parte  le  principali  potenze  d'Europa.  Per  un  buon 
poco  egli  tenne  fermo,  ma  sopraffatto  per  terra  e  per 
mare,  dovette  cedere  e  svegliarsi  disilluso  dal  brillante 
sogno  di  conquista  che  la  mente  fervida  dell'Alberoni 
aveva  fatto  balenare  agli  occhi  suoi.  Il  miraggio  spa- 
riva ;  l'Alberoni  fu  sacrificato,  come  avviene  sempre  in 


(1)  Ecco  il  testo  della  parte  del  trattato  di  pace  riguardante  Vittorio 
Amedeo  II,  e  da  luì  accettata  e  firmata  poi  il  10  novembre  1718: 

Accession  du  due  de  Savoie  au  traité  de  la  quadruple  alliance  le 
10  novembre  1718. 

I.  Le  due  de  Savoie  renonce  en  faveur  de  l'Empereur  à  ses  droits 
sur  la  Sicilie,  la  cession  de  ce  royaume  au  due  de  Savoie  ayant  été 
une  des  principales  raisons  qui  avaient  empéché  l'Empereur  d'acceder 
à  la  paix  d'Utrecht. 

II.  L'Empereur  cederà  au  due  de  Savoie  la  Sardaigne  dansle  méme 
état  qu'il  l'aura  veque  du  roi  d'Espagne,  et  avec  tous  les  honneurs  de 
la  royauté,  sans  cependant  la  reversion  de  cette  Ile  à  la  couronne 
d'Espagne  en  défaut  de  descendants  màles  de  la  maison  de  Savoie. 

III.  L'Empereur  confirmo  au  due  de  Savoie  toutes  Ics  cessions  qui 
lui  ont  ólé  faites  par  lo  traité  do  Turin  do  1703;  de  mème  le  droit  de 
succession  du  due  de  Savoie  à  la  couronne  d'Espagne  lors  de  l'extinc- 
tion  des  descendants  de  Filippo  V,  est  conlirmé  à  condition  quo  le 
cas  échéant.  Ics  Etats  d'Italie  du  due  de  Savoie  passeront  à  un  cadet 
de  la  Maison  sans  pouvoir  ètre  réunis  à  la  monarchie  d'Espagne. 

(2)  Annali,  MDCGXVIII. 
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cosifatte  circostanze,  e  al  sacrifizio  rimase  tutt'altro 
che  straniera  quella  stessa  Elisabetta  Farnese  che 
aveva  avuto  tanta  parte  nelle  strane  combinazioni 
del  ministro  piacentino.  Filippo  V  piegò ,  la  Sicilia 
cadde  in  mano  all'Imperatore,  e  Vittorio  Amedeo 
ebbe  in  cambio  il  Regno  di  Sardegna  (anno  1720). 

Come  la  Sicilia,  l'isola  di  Sardegna  era  passata  per 
molte  mani,  la  quale  l'avevano  malamente  governata 
col  solo  intento  di  smugnerla.  Gli  ultimi  due  dominii, 
quello  d'Austria  e  quello  di  Spagna,  avevano  tutta- 
via, come  sempre,  lasciato  aderenti  e  partigiani;  e  se 
la  signoria  di  Vittorio  Amedeo  veniva  accettata  senza 
difficoltà,  "  passando,  come  dice  l' illustre  storico 
Giuseppe  Manno,  il  popolo  volenteroso  sotto  alla  no- 
vella dominazione,  e  i  gentiluomini  sopratutti  dando 
l'esempio  della  devozione  al  R.e  „  (1),  non  è  men  vero 
che  dai  frequenti  mutamenti  rimaneva  una  certa  dif- 
fidenza, e  il  sospetto  che  quella  nuova  signoria  potesse 
essere  passeggiera. 

Vittorio  Amedeo  non  pensò,  in  quella  circostanza, 
a  rinnovare  un  viaggio  costoso,  andando  egli  stesso  a 
prendere  possesso  del  nuovo  Regno.  Per  mezzo  di  un 
viceré  cercò  invece  di  regolare  le  cose  in  guisa  di 
contentare  tutti,  senza  tener  conto  delle  opinioni  e 
delle  aderenze  particolari  dei  partigiani  di  questo  o 
quel  Governo.  Procurò  di  non  gravare  l'Isola  con  tri- 
buti superiori  alle  sue  forze,  che  erano  limitate  assai; 
ed  è  giusto  di  dire  che,  alle  prime  richieste  del  viceré 
per  sopperire  alle  spese  più  urgenti,  rispondendo  gli 


(])  Giuseppe  Manno,  Storia  di  Sardegna,  libro  xiii. 
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Stameiiti(l),  volenterosi,  *"  allo  invito  loro  fatto,  esibi- 
vano prontamente  la  somma  di  scudi  ottomila  ;  come 
di  lì  a  non  molto  offerivano  in  simile  modo  la  conti- 
nuazione per  un  triennio  degli  scudi  sessantamila  di 
donativo  votato  nell'ultimo  parlamento  ;  mostrando 
nell'una  e  nell'altra  occasione  molta  dispiacenza  del 
non  potere,  per  le  angustie  della  Nazione  allargare 
quelle  offerte  „  (2). 

Tuttavia  i  primi  passi  del  governo  non  mossero 
tutti  spediti.  Era  grave  pensiero  sopratutto  quello  della 
sicurezza  pubblica  ridotta  al  peggiore  stato:  e  qui 
lascio  parlare  l'illustre  scrittore  già  più  sopra  citato, 
Giuseppe  Manno,  il  quale  così  dipinge  il  suo  paese  in 
quei  primordi  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  II  : 

"  Le  politiche  discordie  avevano  somministrato  più 
largo  fomite  alle  private  vendette;  ed  in  quei  venti 
anni  di  dominio  incerto,  variato  o  mal  fermo,  le  cam- 
pagne eransi  popolate  d'uomini  di  mal  affare  che  po- 
nevano a  repentaglio  la  sicurezza  comune,  ed  infesta- 
vano dappertutto  le  pubbliche  vie.  A  ciò  aveva  già  in 
parte  cercato  di  provvedere  il  Re,  con  un  generale  in- 
dulto che,  nei  primi  giorni  del  novello  regno,  aveva 
fatto  promulgare  e  col  quale  ammettevansi  al  perdono 
i  rei  di  qualunque  misfatto,  solo  che  si  mostrassero 
rappaciati  coi  loro  nemici.  Tuttavia,  se  una  tale  in- 
dulgenza aveva  scemalo  il  numero  dei  facinorosi,  non 
aveva  potuto  ammortire  rincitamento  a  novelli  delitti; 


(1)  Gli  Slamenti  erano  i  tre  rami  del  Parlamento  Sardo,  come  i  tre 
Bracci  del  regno  di  Sicilia. 

(2)  Manno,  Storia  della  Sardegna,  libro  xiu. 
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e  le  parti  ardevano  in  vari  luoghi  e  vi  si  alternavano 
con  frequenza  le  uccisioni  e  le  vendette.  Non  avendo 
pertanto  il  viceré  copia  di  forze  quanto  sarebbe  stata 
d'uopo  per  comprimere  tutti  quei  ribaldi,  era  obbligato 
più  volte  ad  accontentarsi  di  adoperare  rimedi  non 
corrispondenti  al  male  „  (1). 

Questo  male,  non  politico ,  non  era  così  grave 
da  dare  serie  preoccupazioni  al  nuovo  sovrano.  La 
popolazione  sarda,  affettuosa  e  leale,  fu  bentosto  tutta 
ligia  alla  dinastia  di  Savoia  che  la  resse  dal  1720  in  poi. 
Fedeli  a  tutta  prova,  i  Sardi  furono  una  forza  nuova 
pel  Piemonte,  e  si  fu  in  mezzo  a  loro  che  la  famiglia 
reale  ebbe  un  asilo  sicuro  durante  il  divampare  delle 
guerre  Napoleoniche.  L'ospitalità  sarda  è  proverbiale, 
e  basta  da  sola  a  dare  la  giusta  misura  dell'indole 
nobile  e  schietta  di  quei  fieri  isolani. 

Qui  mi  avvedo  che  troppo  lascio  in  obblio  il 
soggetto  principale  di  questo  studio,  la  vita  della 
regina  Anna.  Vita  dolorosa  che  tutti  quei  muta- 
menti dall'uno  all'altro  regno  rendevano  sempre  più 
amara.  La  poca  soddisfazione  del  consorte  faceva 
anche  più  difficile  la  convivenza  con  lui,  e  le  tremende 
sventure  piombate  sulla  reale  famiglia,  avevano  tanto 
abbattuta  la  R.egina,  che  ove  il  Re  avesse  deciso  di 
recarsi  in  Sardegna,  sarebbe  stato  per  lei  troppo  grave 
l'accompagnarlo.  Ma,  come  si  è  detto,  Vittorio  Ame- 
deo non  intraprese  mai  questo  viaggio. 

Fu  quello  il  tempo  in  cui  si  diede  invece  ai  riordi- 
namenti interni  del  suo  regno  che  lasciarono  di  lui 


(1)  Manno,  Storia  della  Sardegna,  libro  xiii. 
28  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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memoria  imperitura.  Troppo  Imigo  sarebbe  il  parlarne 
qui,  e  neppure  sarebbe  da  me  il  passarli  in  rivista. 
Troppo  bene  ne  discorsero  i  tanti  egregi  autori  che 
trattarono  della  vita  del  gran  Principe  colla  lode  che 
perciò  gii  è  dovuta.  Io  ritorno  a  più  modesto  argo- 
mento, agli  ultimi  anni  della  prima  regina  di  Casa 
Savoia. 
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Sommario  :  —  Serietà  della  Corte  di  Savoia  —  Abitudini  di  Vittorio  Amedeo  — 
Suo  modo  di  vestirsi  —  Suo  amore  al  lavoro  —  Il  figlio  in  viaggio  —  Soli- 
tudine della  regina  Anna  —  Partenza  della  principessa  di  Garignano  — 
Trista  condotta  del  Principe  suo  sposo  —  Come  entrambi  erano  giudicati 
in  Francia  —  Malcontento  alla  Corte  di  Torino  —  Affezione  della  Regina 
per  la  famigliadi  Garignano  —  L'amabile  Tommaso  —  Il  paradiso  della 
contessa  di  Verrua  —  Il  pensiero  più  desolante  —  Primo  matrimonio  del 
principe  Carlo  —  Cristina  di  Sulzbac  —  Suocero  e  nuora  —  Morte  della 
giovane  Principessa  —  Dolore  di  tutti  —  Il  piccolo  duca  d'Aosta  —  Amore 
della  regina  ^nna  per  lui  —  Quanto  ne  prendeva  cura  —  Le  tombe  aperte 
—  Morte  di  Filippo  d'Orléans  —  Morte  di  Madama  Reale  —  Stato  doloroso 
a  cui  era  ridotta  —  Funerali  solenni  —  Secondo  matrimonio  del  principe 
Carlo  —  La  Regina  non  va  incontro  alla  sposa  —  L'appartamento  degli 
sposi  —  Il  conforto  di  una  nuova  affezione. 


Dopo  la  morte  del  principe  di  Piemonte  la  Corte  si 
era  fatta  molto  seria  :  non  solo  la  Regina ,  che  viveva 
quasi  sempre,  ora  al  castello  di  Rivoli,  ora  alla  Vene- 
ria,  conducendo  seco,  quando  il  Pte  lo  permetteva,  il 
figliuolo  Carlino  divenuto  principe  ereditario,  ma  Vit- 
torio Amedeo  puranco  si  compiaceva  dimorare  fuori 
di  città,  e  specialmente  alla  Veneria,  ove  aveva  fatti 
grandiosi  abbellimenti. 

Aveva  prese  abitudini  di  straordinaria  semplicità 
nel  suo  modo  di  vivere,  come  nel  vestire.  Il  conte  di 
Blondel,  inviato  francese  alla  Corte  di  Torino  nell'ut- 
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timo  decennio  del  regno  di  Vittorio  Amedeo  (1)  dice 
che  il  Re  portava  abiti  semplicissimi;  che  durante  sette 
anni  non  gli  vide  mai,  nell'inverno,  come  nell'estate, 
che  un  vestito  di  panno  color  marrone,  senza  ricami 
d'oro  né  d' argento  ;  che  le  scarpe  erano  a  doppia 
suola  e  le  calze  di  lana  nell'inverno,  e  di  filo  nell'estate. 
Non  usava  merletti,  e  le  sue  camicie  erano  di  tela 
grossa,  perchè  diceva  che  così  convenivano  alla  sua 
salute.  Lavorava  indefessamente,  e  spingeva  il  figliuolo 
Carlino  a  studiare  l'arte  particolare  di  ben  governare  : 
lo  mandava  sovente  in  giro  per  le  fortezze  del  Regno 
in  compagnia  di  abili  ufficiali  capaci  di  fargliene  os- 
servare l'utilità  e  i  difetti  (2). 

La  regina  Anna  rimaneva  così  spessissimo  sola  e 
triste.  Madama  Reale,  aggravata  dagli  anni  e  dalle 
infermità,  andava  invano  cercando  ristoro  ai  suoi  mali 
ora  a  Moncalieri,  ora  a  Racconigi,  donde  ritornava  al 
suo  palazzo  di  Torino,  quasi  sempre  più  sofferente.  Per- 
fino la  principessa  di  Carignano,  figlia  della  contessa 
di  Verrua,  colla  quale,  a  malgrado  del  carattere  piut- 
tosto strano  che  sviluppatosi  in  lei,  la  regina  Anna 
aveva  sempre  vissuto  in  amorevole  famigliarità,  aveva 
definitivamente  abbandonato  la  Corte  del  genitore. 
Suo  marito,  uomo  disordinato,  dopo  di  avere  incorso 
piti  volte  il  malcontento  del  Re,  postosi  in  rivolta 
contro  di  lui,  era  fuggito  in  Francia,  d'onde  Vittorio 


(1)  Anecdotes  sur  la  Cour  de  Sardaigne,  par  M.  De  Blondel,  chargé 
des  uffaires  de  France  à  Turin.  Manoscritto  pubblicato  per  cura  del 
cav.  Vincenzo  Promis  nella  Miscellanea  di  Storia  italiana,  voi.  xii, 
papi.  4G3. 

(i2)  Pagine  483  e  502. 
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Amedeo  tentò  invano  di  farlo  ritornare  sequestran- 
dogli i  beni,  colla  speranza  che  la  necessità  lo  avrebbe 
ridotto  a  migliori  consigli. 

Ma  il  principe  di  Garignano  non  si  mosse.  In  Fran- 
cia si  conoscevano  i  suoi  dissidii  col  Pte:  Dangeau 
annunzia,  nel  suo  Diario,  l'arrivo  del  principe  di  Ga- 
rignano, dicendo  che  era  fuggito  dal  Piemonte  all'in- 
saputa di  Vittorio  Amedeo  con  cui  era  in  pieno  disac- 
cordo (1).  E  il  duca  di  Saint-Simon,  nelle  addizioni , 
parlando  della  condotta  di  Vittorio  Amedeo  II  verso 
il  giovine  cugino,  dice  che  ne  prese  cura  come  di  un 
proprio  figlio,  che  gli  diede  in  isposa  la  sua  figliuola 
che  egli  amava  moltissimo,  ma  la  condotta  pazza 
e  disordinata  del  genero,  determinò  tale  malcontento 
fra  loro,  che  spinse  il  principe  di  Garignano  a  lasciare 
la  Gorte  per  recarsi  in  Francia,  ove  sua  moglie  lo 
raggiunse ,  e  ove  condussero  entrambi  vita  da  veri 
scapestrati  (2). 

Si  può  immaginare  quanto  doloroso  fosse  pei  so- 
vrani di  Torino  lo  scandalo  di  questa  condotta.  Vit- 
torio Amedeo  se  ne  irritava  grandemente  e  la  Piegina 


(1)  Le  prince  de  Carignan  est  arrivé  ici;  il  est  parti  du  Piémont 
à  rinsu  du  roy  de  Sicile  avec  qui  il  est  assez  brouillé.  Journal 
6  juillet  1718. 

(2)  "  Les  moeurs,  les  dépenses,  et  la  conduite  de  ce  gendre,  qu'il 
(Vittorio  Amedeo)  supporta  long-temps,  les  brouillèrent  tellement  que 
celui-ci  vint  en  France.  On  lui  souffrit  l'incognito  pour  le  contreindre 
et  Vempécher  d' y  fixer  sa  demeure.  Il  y  est  pourtant  reste  avec  son 
prétendu  incognito,  sous  le  nom  de  M.  de  Basque.  Sa  femme  est 
venue  l'y  trouver;  ce  qu'ils  y  font  depuis  qu"il  y  sont,  tout  le  monde 
le  volt,  le  sent  et  en  gémit....  Additioìis  ciu  Journal  du  marquis  de 
Dangeau. 
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se  ne  affliggeva  in  modo  particolare,  poiché  essa  amava 
con  sincerità  tutta  la  famiglia  eli  Garignano,  e  note- 
volmente la  Principessa  madre,  per  la  quale  non  aveva 
mai  cessato  di  adoprarsi  fin  dal  giorno  in  cui  l'aveva 
saputa  esposta  alla  collera  di  Luigi  XIV  pel  suo  ma- 
trimonio col  principe  Filiberto.  Per  convincersene , 
basta  leggere,  delle  lettere  che  le  scriveva,  le  poche 
rimaste,  e  segnatamente  quelle  riguardanti  i  figUuoh, 
Vittorio  Amedeo,  e  Tommaso,  l'amabile  Tommaso, 
come  essa  lo  chiamava.  Allorché  il  principe  Vittorio 
di  Garignano  fuggì  in  Francia,  la  regina  Anna  si  af- 
frettava a  dirigere  parole  di  condoglianza  e  di  con- 
forto alla  madre  desolata  (1):  e  sarebbe  stata  ben 
lieta  se  avesse  potuto,  come  era  avvenuto  tre  anni  in- 
nanzi, all'occasione  di  qualche  scappatella  di  gioventù 
deìVamabile  Tommaso,  informarla  nello  stesso  tempo 
del  perdono  accordato  dal  Re  dietro  sua  istanza,  e 
mediante  assicurazioni  formali  del  pentimento  del 
Principe,  e  la  promessa  che  si  sarebbe  condotto  meglio 
neir  avvenire.  La  Regina  si  diceva  allora  felice  di 
avere ,  in  questo  modo  ,  incontrata  la  soddisfazione 
della  principessa  di  Garignano  sua  zia  (2). 

Ma  questa  volta  il  colpevole  non  chiedeva,  e  non 
voleva  ottenere  alcun  perdono.  La  partenza  poi  della 
di  lui  giovane  sposa  riesci  come  si  disse,  amaris- 
sima  alla  regina  Anna ,  tanto  più  sapendo  la  gio- 
vinetta caduta  in  condizione  indecorosa  e  ridotta  ad 
ingrossare  quella  specie  di  corte ,  composta  di  persone 


(1)  Lelleia  del  G  luglio  1718. 

(2)  Lettera  del  15  giugno  1715. 
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equivoche,  in  mezzo  a  cui  la  contessa  di  Verrua,  che 
non  aveva  mai  dato  un  pensiero  a  nessuno  de'  suoi 
figli,  si  pavoneggiava  in  Francia  godendo  il  suo  ter- 
restre paradiso  (1). 

In  tal  guisa,  nel  suo  isolamento  medesimo  la  R.egina 
era  turbata  da  crucciosi  pensieri,  il  più  desolante  dei 
quali  era  poi  quello  di  non  veder  regnare  fra  lo  sposo 
e  l'unico  figliuolo  superstite  l'intimità  affettuosa  che 
è  di  tanto  conforto  nelle  famiglie.  Il  Blondel  che  si 
palesa  egli  stesso  amico  e  confidente  di  Vittorio  Ame- 
deo, e  più  tardi  confidente  ed  amico  di  Carlo  Ema- 
nuele III,  fa  intendere  nelle  sue  Memorie  che  l'affezione 
che  il  re  Vittorio,  —  non  avendo  più  nessuno  da  amare 
dopo  la  partenza  dei  principi  di  Carignano  —  era 
obbligato  di  riportare  sul  figliuolo  Carlo,  era  meno 
inspirata  dalla  tenerezza  che  dalla  necessità  ;  e  che  le 
manifestazioni  stesse  di  questa  affezione  erano  tali 
da  mantenere,  anzi  che  togliere,  il  figlio  dalla  umilia- 
zione in  cui  viveva  (2). 


(1)  Alcuni  pretendono  che  la  contessa  di  Yerrua,  morta  a  Parigi 
nel  1736,  scrivesse  per  sé  stessa,  e  con  piena  cognizione  di  causa, 
l'epitaffio  tanto  conosciuto,  il  quale  potrebbe  anche  essere  invece  un 
epigramma  di  un  bello  spirito  del  tempo  : 

"  Ci  gìt  dans  une  paix  profonde 
Gette  dame  de  voliqoté 
Qui  pour  plus  de  sùreté 
Fit  son  paradis  dans  ce  monde  „. 

(2)  La  circonstance  l'obligea  (Vittorio  Amedeo)  de  transmettre  à 
Carlin  ses  affections,  lesquelles  étant  moins  dii-igées  par  la  tendresse 
que  par  la  necessitò,  ont  toujours  été  accompagnées  d'un  ton  impé- 
rieux  et  souvent  furieux,  ce  qui  n'élovait  pas  les  sentiments  de  Carlin 

et  ce  qui  le  tenait  toujours  dans  l' humiliation „.  Anecdotes  sur  la 

Cour  de  Sardaigne  ;  voi.  xni  della  Miscellanea  ecc.,  pag.  482. 
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La  regina  Anna  non  poteva  ignorare  questo  stato 
di  cose;  cercava  bensì  di  attenuare  colla  propria  te- 
nerezza l'effetto  dei  rabbuffi  paterni,  ma  ella  non  vi 
riesciva  che  per  metà,  e  l'umore  taciturno  e  concen- 
trato del  giovane  principe,  era  una  spina  al  cuore  ul- 
cerato della  madre.  Tutto  ciò  rendeva  pure  la  Corte 
perplessa  e  divisa  tra  il  desiderio  di  piacere  al  futuro 
sovrano,  e  quello  di  non  offendere  il  Re  regnante.  Il 
primo  matrimonio  del  principe  Carlo  scosse  un  poco 
la  monotonia  dalla  quale  tutti  cominciavano  ad  essere 
oppressi. 

La  prima  sposa  del  poco  fortunato  Carlino  fu  la 
principessa  Cristina  di  Sulzbac,  figlia  di  Teodoro  di 
Baviera,  conte  Palatino  del  Reno.  Sulla  breve  vita  di 
questa  principessa  vi  sono  poche  memorie  :  alcuni 
storici  ne  parlano  appena.  Il  Blondel  (1)  che  4a  co- 
nobbe personalmente,  la  disse  principessa  "  di  gran 
merito  „ ,  la  quale  avrebbe  saputo  innalzare  l'animo 
di  Carlino  quanto  avrebbe  tentato  di  abbassare  quello 
di  Vittorio  Amedeo. 

E  seguita  col  mostrare  che  ella  non  sarebbe  stata, 
al  certo,  abbastanza  sottomessa  per  continuare  a  vi- 
vere nella  specie  di  schiavitù  in  cui  i  due  sposi  pas- 
sarono i  primi  mesi  della  loro  unione,  poiché  ella 
sapeva  farsi  rispettare  anche  dal  Re.  Un  giorno  anzi, 
Vittorio  Amedeo,  avendole  chiesto,  per  ischerzo,  se 
ella,  figlia  di  un  semplice  conte  Palatino,  si  sarebbe  mai 
sognata  di  divenire  regina,  la  principessa  gli  rispose 
fieramente  che   avrebbe    potuto    aspettarsi    di  dive- 


fi)  Opera  citala. 
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nire  anche  imperatrice,  poiché  nella  sua  casa  sì  con- 
tavano di  già  parecchie  regine  ed  imperatrici.  Il  Re 
sapendola  in  procinto  di  divenir  madre,  nel  timore 
di  compromettere  l'esistenza  della  futura  prole,  non 
volle  far  caso  della  sua  alterigia,  ed  ebbe  anzi  per 
lei  tutti  i  riguardi  e  tutte  le  compiacenze  possibili  (1). 

È  dubbioso  nondimeno,  che  dato  il  carattere  d'en- 
trambi, il  R.e  e  la  sua  prima  nuora  avrebbero  potuto 
vivere  lungamente  in  pace  :  ma  fra  loro,  pur  troppo, 
l'armonia  non  ebbe  tempo  di  essere  seriamente  tur- 
bata. Venuta  la  principessa  Cristina  nel  mese  di  marzo 
1722  in  Italia,  onorata  e  festeggiata  in  tutti  gii  Stati 
per  cui  passava,  ed  accolta  colla  massima  tenerezza 
dal  Re,  dalla  regina  Anna  e  dallo  sposo,  che  erano 
andati  tutti  uniti  ad  incontrarla  a  Vercelli,  il  12  di 
marzo  dell'anno  seguente  scendeva  miseramente  nella 
tomba,  dando  alla  luce  un  bambino.  "  Gran  duolo, 
dice,  il  Muratori  fu  questo  per  la  R.eal  Corte  di 
Torino,  e  sopra  i  medici  s'andò  a  scaricare  il  tur- 
bine, quasicchè,  per  aver  fatto  cavar  sangue  al  piede 
della  principessa ,  1'  avessero  incamminata  all'  altro 
mondo  „  (2). 

La  collera  contro  i  medici  non  era  probabilmente  af- 
fatto ingiusta;  troppo  spesso,  a  quei  tempi,  tante  morti 
illustri  si  potevano  attribuire  più  alle  cure  prestate  che 
al  male,  e  fors'anco  ai  veleni.  Comunque  fosse  il  caso 
della  principessa  Cristina,  ella  sparve  ad  un  tratto  la- 
sciando tutti  immersi  nel  più  fiero  cordoglio.  Nel  cuore 


(1)  Opera  citata,  pag.  482-83. 

(2)  Annali  MDGGXXIIJ. 
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d'Anna  di  Savoia  quella  morte  precipitosa  dovette  ria- 
prire ben  dolorosamente  le  mal  rimarginate  ferite.  Le 
rimaneva  il  fanciullo,  un  piccolo  duca  d'Aosta,  al 
quale  si  dedicò  subito  con  amore  vivissimo. 

Di  questo  rampollo,  nato  malaticcio,  la  maggior 
parte  degli  storici  tacciono  affatto.  Blondel  dice  che 
la  prima  moglie  di  Carlo  Emanuele  III  morì  "  senza 
posterità  „  :  alcuni  affermano  che  il  principino  seguì 
subito  la  madre  nella  tomba  :  Muratori  soltanto  ram- 
menta la  data  della  sua  morte  ;  11  agosto  1725  (1). 
In  fatti  dalle  lettere  della  regina  Anna  al  suo  diletto 
Carlino,  vediamo  il  Reale  fanciullo  tuttora  in  Aita 
nell'estate  del  1724,  quando  il  principe  ereditario  si 
trovava,  col  Re  suo  padre,  in  Savoia  pel  secondo  spo- 
salizio colla  principessa  Polissena.  La  Regina  scriveva 
anzi  a  Carlino,  che  il  suo  piccino  stava  bene,  che  aveva 
buon  viso,  era  allegro,  dormiva  e  mangiava  ragione- 
volmente poiché  non  gli  si  dava  che  ciò  che  prendeva 
senza  piangere  (2).  Da  quanto  scriveva  la  Regina, 
pare  che  il  farlo  mangiare  fosse  cosa  molto  diffìcile. 
In  un'altra  lettera,  premettendo  che  il  bimbo  non 
stava  male,  lo  diceva  dimagrito  "  non  volendo  nutrirsi 
mai.  Quando  riescivano  a  trovare  qualche  cosa  che  lo 
divertisse  allora  inghiottiva  due  o  tre  cucchiaiate  di 
minestra  senza  avvedersene,  ma  poi  gridava  come  un 
piccolo  demonio  tanto  era  malcontento  di  aver  tran- 
gugiato qualche  cosa  „  (3). 


(1)  Annaìi  MDCCXXIII. 

(2)  Lettera  della  regina  Anna  al  principe  Carlo  del  24  luglio  1724. 

(3)  Lettera  della  Regina  al  figlio,  G  seltenibre. 
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Così  ]a  Regina  vegliava  ella  stessa  sul  piccolo  prin- 
cipe: lo  concluceva  a  diporto  sulla  spianata  dei  cap- 
puccini, a  Rivoli,  ove  si  trovava  in  quel  momento; 
gli  faceva  visitare  le  gambine  sempre  deboli,  e  scri- 
veva al  figlio  che  il  medico  le  aveva  trovate  diritte 
tanto  quando  era  coricato  come  quando  camminava. 
In  un'altra  lettera,  dopo  di  aver  parlato  ancora  della 
salute  del  bimbo ,  soggiungeva  che  si  era  svegliato 
allora  allora,  e  voleva  scrivere  anch'esso  al  suo  papà  : 
che  essa  ne  l'aveva  distolto  facendolo  giuocare  coi  cani, 
ma  aveva  avuto  tempo  lo  stesso  di  far  la  sua  parte, 
e  lo  avrebbe  veduto  dallo  scarabocchio  esistente  nella 
lettera  (1).  Sono  ragguagli  puerili,  si  dirà.  È  vero, 
ma  mostrano  quanta  dolcezza  d'animo  v'era  nella 
donna  regale  che  si  occupava  ella  stessa  con  tanto 
amore  del  povero  fanciullo  malato,  allevandolo  colla 
sua  inesauribile  tenerezza  materna. 

Nella  sua  solitudine,  quel  piccolo  essere  (che  s'indo- 
vina sofferente  sin  dalla  nascita)  sarebbe  stato  il  mag- 
gior conforto  de'  suoi  ultimi  anni  :  invece  il  tenero 
fiore  era  destinato  ad  avvizzire  in  breve  ed  ella  a 
I)iangere  amaramente  sopra  una  nuova  tomba  aperta. 

Altre  tombe  ancora  però  dovevano  aprirsi  prima 
di  quella  sul  cui  orlo  stava  il  piccolo  duca  d'Aosta, 
e  chiudersi  sopra  persone  carissime  ad  Anna  di  Sa- 
voia. Filippo  d'Orléans,  reggente  di  Francia,  suo  fra- 
tello, moriva  improvvisamente,  sul  principio  del  1723, 
in  un  modo  degno  dell'  uomo  dissoluto  ch'egli  era. 
Ma  x4.nna  di  Savoia  poco  conosceva,  senza  dubbio, 


(1)  Lettera  del  24  agosto. 
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della  sua  vita  privata,  e  ne  deplorò  sinceramente 
la  perdita.  Più  dolorosa  di  quella  del  fratello  le  fu 
nondimeno  la  morte  di  Madama  Reale,  la  quale  tra- 
vagliata da  lungo  malore ,  afflitta  anche  essa  per 
tante  sciagure  ripetute,  cadente  per  età,  era  divenuta 
intieramente  paralitica. 

"  Non  poteva,  scrive  Fautore  delle  Memorie  dopo  la 
reggenza  più  volte  citate,  dare  un  passo,  né  reggersi, 
né  alzare  un  braccio  senza  l'aiuto  d'altri  che  la  sol- 
levassero, anzi  neppur  sedendo,  poteva  sostenere  la 
persona  grave  senza  abbandonarsi  a  qualche  appog- 
gio „  (1).  Se  questo  stato  commoveva,  come  afferma 
lo  scrittore  delle  Memorie,  il  re  Vittorio  Amedeo,  si 
può  immaginare  quanto  dovesse  affliggere  la  regina 
Anna  tanto  più  tenera  di  cuore  e  sinceramente  affe- 
zionata alla  suocera.  La  lunga  abitudine  di  vivere 
insieme  rese  la  separazione  straziante  oltre  ogni  dire  : 
ella  doveva  sopravvivere  poco  alla  donna  che  aveva 
fatto  tremare  Vittorio  Amedeo  nella  prima  giovinezza, 
ma  colla  quale  ella  aveva  saputo  conservare  un'ar- 
monia che  ben  poche  al  suo  posto  avrebbero  cercato 
di  ottenere. 

Madama  Reale  morì  il  15  di  marzo  1724;  dopo  di 
essere  stata  imbalsamata  "  fu  esposta,  dicono  le  Me- 
morie del  cav.  Orioles  (2),  vestita  da  religiosa  carme- 
litana, nella  camera  di  parata  tappezzata  di  nero  a 
fiori  d'argento,  ed  illuminata  da  una  gradissima  quan- 
tità di  torcie.  Quattro  guardie  del  corpo,  e  un  ufficiale 


(1)  Pag.  92. 

(2)  Manoscritto  del  tempo.  Biblioteca  del  re,  Torino. 
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a  bacchetta  nera  stavano  attorno  al  Mausoleo  e  due 
alla  porta  :  il  1 9  di  sera  fu  condotta  in  san  Giovanni 
sopra  un  carro  tirato  da  otto  cavalli  coperti  di  gual- 
drappe nere,  e  accompagnata  da  cinquecento  poveri 
vestiti  a  lutto  con  torcie  accese  „.  E  le  corporazioni 
religiose,  la  nobiltà  fiancheggiata  da  valletti  e  staffieri 
di  Corte,  da  paggi  tutti  vestiti  a  bruno  formavano  un 
corteggio  degno  della  maestà  della  persona. 

Il  cordoglio,  anche  apparente,  non  fu  lungo  per  la 
morte  di  Madama  Pveale.  Nell'aprile  dello  stesso  anno 
1724,  re  Vittorio  Amedeo  conchiudeva  un  secondo 
matrimonio  pel  figliuolo  Garhno,  e  partiva  con  esso  per 
la  Savoia,  fermandosi  ai  bagni  di  Evian,  donde  poi 
dovevano  passare  a  Thonon  per  ricevere  la  principessa 
Polissena  di  Assia  di  Rheinsfelds,  la  sposa  destinata; 
Sia  a  motivo  della  propria  salute,  omai  intieramente 
perduta,  sia  a  motivo  del  lutto  recente  per  la  suocera, 
che  ella  portava  pure  nel  cuore,  la  regina  Anna  questa 
volta  non  mosse  incontro  alla  sposa.  Rimase,  come 
si  è  veduto  dalle  sue  lettere  al  figlio,  alla  custodia 
del  principino ,  occupandosi  poi  come  una  buona 
madre  di  famiglia,  dell'appartamento  destinato  agli 
sposi. 

Dal  castello  di  Rivoli,  ove  si  era  ritirata  ai  primi 
calori  estivi,  scriveva  a  Carlino  che  si  lusingava  di 
vederlo  contento  delle  nuove  camere  che  gii  faceva 
allestire;  le  quali  sarebbero  state,  al  certo,  meno  calde 
di  quelle  che  il  principe  occupava  in  quel  momento 
nel  castello  di  Chambéry,  e  di  cui  s'indovina  che  ei  si 
lagnava,  scrivendo  alla  madre.  "  Fra  otto  giorni,  gli 
diceva  la  Regina,  tutto  qui  sarà  in  ordine  per  ricevervi: 


450  ANNA  DI   SAVOIA 

ho  sollecitato  tanto  che  tutti  hanno  lavorato  assai  in 
questa  settimana  „  (1). 

Alla  principessa  sposa,  alla  quale  aveva  già  man- 
date parole  affettuosissime  quando  il  matrimonio  era 
stato  deciso ,  ella  scriveva  nuovamente  ,  allorché  la 
seppe  entrata  negli  Stati  di  Savoia,  nei  termini  più 
cordiali,  e  colla  più  schietta  famigliarità  (2). 

Una  nuova  affezione  cominciava  allora  per  la  re- 
gina Anna,  affezione  a  cui  si  consacrò,  come  era  suo 
costume,  con  tutta  l'anima,  e  che  diede  poi  sola  qual- 
che conforto  e  qualche  distrazione  agli  ultimi  trava- 
gli atissimi  anni  della  sua  esistenza. 


(1)  Lettera  del  3  luglio. 

(2)  Ecco  la  lettera  diretta  alla  principessa  Polissena: 

"  Ma  joie  a  été  extrème  quand  j'ai  appris  votre  heureuse  arrivée  à 
Thonon.  Mais,  ma  chère  fille,  je  regrette  fortde  n'avoir  pas  eu  la  mème 
consolatiou  que  le  roy  de  vous  embrasser.  Peu  à  peu,  en  sachant  que 
vous  vous  approcliez  de  moy,  mon  empressement  augmenle  de  vous 
voir  et  vous  marquer  moy  mème  ]a  tendresse  que  je  sens  pour  vous. 
Je  crains  fort  que  ce  ne  sera  que  dans  trois  semaines  que  j'aurois  ce 
plaisir,  si  Fon  fait  la  procession  à  Chambéry;  en  attendant,  je  vous 
assure,  ma  très-chère  fille,  de  ma  tendre  amitié,  et  si  avant  vous  voulez 
m' écrire,  faites-le  sans  facons,  car  je  n'en  veux  pas  entre  nous,  vous 
regardant  comme  ma  propre  fille  „.  (Lettera  del  24  agosto  17ii). 
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Sommario:  —  Amore  corrisposto  di  Carlo  Emmanuele  III  per  le  sue  mogli  — 
Influenza  paterna  —  Morte  del  duca  d'Aosta  —  Una  spina  nel  cuore  del 
Re  —  La  Regina  preoccupata  e  malata  —  La  principessa  Polissena  soffe- 
rente —  Suo  dolore  per  la  lontananza  dello  sposo  —  Consolazioni  che  le 
porge  la  Regina  —  Carteggio  della  Regina  col  figlio  —  Gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  —  La  contessa  di  San  Sebastiano  e  l'umor  galante  di  Vittorio 
Amedeo  —  L'ultimo  raggio  —  Stato  desolante  della  Regina  —  L'ultima 
malattia  —  La  morte  —  Le  doti  dell'animo  —  Sua  rassegnazione  —  I  pen- 
sieri che  esprimeva  —  Sua  carità  inesauribile  —  Sua  modestia  —  La  spoglia 
terrena  —  Una  volontà  rispettata  —  L'ultima  dimora  della  regina  Anna  — 
Fu  pianta?  —  La  stella  di  Vittorio  Amedeo  —  Suoi  ultimi  errori  —  La 
figura  d'Anna  d'Orléans  di  fronte  alla  storia. 


È  noto  a  tutti  che  Carlo  Emanuele  III,  principe  co- 
stantemente virtuoso,  amò  sinceramente  le  sue  tre 
mogli.  Per  la  seconda,  affettuosa,  gentile,  e  senza  al- 
terezza alcuna,  egli  ebbe  un  amore  particolare,  che  essa 
gli  rese  con  tutta  la  forza  dell'anima  sua.  Carlino, 
brutto  e  deforme,  come  gli  storici  lo  dipingono,  doveva 
avere  qualche  attrattiva  nello  spirito  che  lo  rendeva 
seducente  quando  era  lontano  dagli  sguardi  paterni: 
che  anche  marito  e  padre  alla  sua  volta,  non  aveva 
smesso  quella  specie  di  terrore  inspiratogli  dal  Re. 

Vittorio  Amedeo,  se  era  venuto  a  trattamenti  mi- 
gliori verso  il  figlio  fatto  uomo ,  continuava  non- 
dimeno ad  esercitare  su  di  lui  la  tirannia  degli  altri 
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tempi.  Lo  voleva  più  occupato  degli  affari  di  Stato  che 
degli  affetti  di  famiglia,  e  sin  lì  era  giusto;  ma  rego- 
lava le  cose  in  modo  di  turbare,  per  quanto  poteva, 
la  felicità  dei  due  sposi:  non  stavano  mai  insieme 
quanto  volevano,  e  ad  ogni  istante  il  Pie  mandava,  o 
conduceva  seco  il  figlio  in  viaggio,  per  toglierlo  alla 
tenerezza  della  consorte.  Il  pensiero  dominante  nella 
regina  Anna ,  era  allora  quello  di  consolare  la  prin- 
cipessa Polissena,  e  di  tenere  Carlino  al  corrente  di 
tutto  quanto  accadeva  durante  la  sua  lontananza. 

Nell'agosto  del  1725  una  nuova  sciagura  piombava 
sulla  famiglia  reale  durante  appunto  un'assenza  del 
Re  ;  il  piccolo  duca  d'Aosta  moriva,  come  già  si  disse, 
l'il  di  questo  mese.  La  principessa  Polissena  non  era 
ancora  madre  :  si  trovava  anzi  in  condizioni  poco 
buone  di  salute;  la  discendenza  mascolina  veniva 
dunque  totalmente  a  mancare,  e  questa  momentanea 
mancanza  fu  una  spina  acuta  al  cuore  dell'  orgo- 
glioso monarca. 

La  regina  Anna  non  pensava  alla  discendenza;  ella 
soffriva  in  ben  altra  maniera,  come  madre  affettuosis- 
sima,  piangendo  su  quel  bimbo  nel  quale  aveva  cercato 
invano  trasfondere  la  forza  di  vivere.  Immersa  nel  mag- 
gior cordoglio,  non  poteva  tuttavia  staccare  il  pensiero 
dal  cordoglio  del  Re,  e  scriveva  a  Carlino,  chiamato, 
in  quel  momento,  presso  di  lui,  che  al  loro  arrivo  sa- 
rebbe stata  divisa  dai-  più  contrari  sentimenti,  non 
avendo  più  veduto  il  Re  dopo  la  tremenda  sventura 
sofferta  :  un'altra  volta ,  pingendo  al  figlio  la  sua  im- 
pazienza nell'attendere  il  momento  di  riabbracciarlo, 
soggiungeva  di    temere   assai  il  primo  incontro  ci»! 
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consorte,  nel  timore  di  rinnovare  il  dolore  di  lui  col 
suo  proprio,  che  non  avrebbe  probabilmente  avuto  la 
forza  di  nascondere  (1). 

La  sua  salute ,  alterata  da  tanto  tempo ,  la  faceva 
poi,  all'incontro,  temere  assai  di  non  rivedere  più  i 
due  carissimi  assenti.  Non  si  sentiva  in  grado  di 
stare  in  piedi,  non  già  per  qualche  malore  partico- 
lare, ma  a  cagione  di  una  grande  debolezza  che 
proveniva  dal  suo  sfinimento  (2).  Un  giorno  potè  ap- 
pena vergare  poche  righe  all'amato  Carlino;  aveva 
sofferto  tutta  la  notte  e  non  era  ancora  rimessa  dalla 
scossa  avuta  :  ne  poteva  venire  qualche  conseguenza 
seria,  ma  soggiungeva,  "  sarà  ciò  che  Dio  vorrà;  sono 
più  rassegnata  su  questo  capitolo  che  sopra  tanti 
altri  „  (3). 

Benché  accasciata  dal  male,  la  si  indovina  però 
sempre  all'erta  per  veghare  sulla  principessa  Polissena 
con  vero  affetto  di  madre.  La  giovane  sposa  era  un 
po'  sofferente  anch'essa  :  aveva  bisogno  di  certi  bagni 
e  certe  acque  da  bere  che  non  si  potevano  trasportare 
a  Rivoli  loro  residenza  estiva.  Dovettero  ritornarsene 
entrambe  a  Torino,  ove  la  sventurata  Regina  si  sentiva 
maggiormente  oppressa  dalla  tristezza  pensando  alle 
care  persone  che  mancavano  intorno  a  lei. 

"  Siamo  venute  qui  ieri,  mio  caro  figlio;  il  mio  do- 
lore si  è  crudelmente  rinnovato  al  vedermi  nel  nostro 


(ì)  Lettere  del  1  e  del  4  settembre  1725. 

(2)  ce  que  j'ay  c'est  une  faiblesse  qui  vient  de  mon  accablement 

(nel  testol 

(3)  Lettere  del  22,  26  e  29  agosto. 

29  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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palazzo  sola,  e  temo  che  sarà  per  lungo  tempo  „  (1). 
I  medici  non  volevano  che  la  principessa  Polissena 
cominciasse  suhito  la  sua  cura,  e  la  Regina  era  tutta 
affaccendata  per  far  loro  mutare  proposito  vedendo 
che  la  principessa  si  struggeva  in  lagrime ,  persuasa 
che  il  ritardo  nella  cura  l'avrebhe  tenuta  maggior- 
mente lontana  dallo  sposo.  Quando  ella  seppe  che 
non  prenderebbe  il  bagno  che  lunedì,  scriveva  la  Re- 
gina, si  mise  a  piangere,  dicendomi:  "  Mi  ritardano 
il  piacere  di  rivedere  Monsignore  (il  principe  Carlo), 
come  vogliono  mai  che  i  loro  rimedi  mi  facciano  del 
bene?,,  (2). 

E  la  Regina  cercava  di  obbliare  i  dolori  acuti  del- 
l'animo suo,  le  stesse  infermità  che  la  prostravano 
ogni  dì  più,  per  alleviare  quel  piccolo  cordogho  di  spo- 
sina innamorata.  Poi  quando  la  cura  era  incominciata, 
ne  mandava  i  più  minuti  ragguagU  al  figliuolo,  dicen- 
dogli ogni  volta  se  la  principessa  aveva  pianto,  lieta 
ella  stessa  quando  la  nuora  si  mostrava  più  sollevata 
nella  speranza  di  rivedere  presto  lo  sposo.  Un  giorno 
l'aveva  condotta  a  desinare  alla  sua  villa  (3).  "  Le 
è  piaciuta  assai,  scriveva  subito  la  Regina  al  principe 
Carlo  ;  ella  si  contenta  di  poco  ;  un  nulla  la  rallegra, 
e  io  procuro  di  non  dimenticare  ciò  che  può  divertirla 
e  farle  sopportare  la  vostra  assenza  „  (4). 

Queste  erano  le  occupazioni  degli  ultimi  anni  della 
sua  vita.  Sebbene  il  Carutti,  nella  Storia  del  regno 


(1)  Lettera  del  18  agosto. 

(2)  ivi. 

(3)  La  vigna  della  Regina  di  cui  si  è  già  parlato  più  sopra. 

(4)  Lettera  del  24  agosto. 
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di  Vittorio  Amedeo  Ilei  mostri  "  la  buona  regina  Anna 
divenuta  negli  ultimi  tempi  d'umore  più  difficile  e 
meno  indulgente  ai  modi  risentiti  ed  aspri  del  ma- 
rito „  (1),  questo  suo  umor  difficile  non  fece,  certa- 
mente, mai  soffrir  nessuno,  riducendosi  a  quel  deside- 
rio di  riposo  e  di  ritiratezza  che  gli  affanni  sopportati, 
e  la  salute  malferma  avevano  sviluppato  eccessiva- 
mente in  lei. 

Fors'anco  un'ultima  delusione  risvegliava,  in  quel 
torno ,  certe  torture  sopite  nell'animo  suo,  ma  non 
vinte  giammai.  Sia,  dicono  taluni,  che  la  contessa  di 
San  Sebastiano,  rimasta  vedova  nel  1723,  chiedesse 
ella  stessa  assistenza  al  Re,  sia  invece  che  il  R.e,  venuto 
a  conoscere  la  di  lei  vedovanza  e  le  condizioni  poco 
buone  di  fortuna  in  cui  si  trovava,  la  chiamasse,  di 
suo  proprio  moto,  a  Corte,  nominandola  poi  dama  di 
onore  della  principessa  Polissena,  v'è  tutta  probabilità 
che  l'umore  galante  del  vecchio  monarca  si  risve- 
gliasse prima  assai  che  Anna  d'Orléans  scendendo 
nella  tomba,  lo  lasciasse  libero  di  contrarre  il  secondo 
matrimonio.  In  questo  caso  la  pazienza  e  la  rasse- 
gnazione della  R.egina  avrebbero  dovuto  sopportare 
un'ultima  prova,  dalla  quale  non  poteva  riescire  vit- 
toriosa senza  rimanerne  prostrata  e  invogliata  sem- 
pre più  di  chiudersi  in  sé  stessa  come  una  sensitiva 
tocca  da  ruvida  mano. 

Ma  queste  non  sono  che  supposizioni  suggerite  da 
fatti  non  per  anco  determinati.  Può  darsi  invece  che 
la  figlia  dei  Canalis  di  Cumiana  sia  stata  quella  donna 


(1)  Gap.  XXV,  pag. 


451'  ANNA  DI  SAVOIA 

illibata  che  alcuni  storici  ci  hanno  dipinta,  dicendola 
severa  e  dignitosa  coirintraprendente  e  già  vedovo 
Vittorio  Amedeo  II:  il  Blondel  che  la  conobbe,  ne 
parla  come  di  persona  che  aveva  sempre  tenuta  una 
condotta  irreprensibile  (1). 

La  nascita  di  un  principino  aveva  intanto  ralle- 
grato la  Corte.  Quel  nuovo  rampollo,  risvegliando  la 
tenerezza  materna  della  Regina  ,  fu  come  1'  ultimo 
raggio  di  sole  nel  suo  maUnconico  tramonto.  Ella  era 
condannata  da  un  pezzo,  quantunque ,  sempre  attiva 
e  vigilante,  non  lasciasse  indovinare  il  male  latente 
che  la  consumava.  Le  Memorie  del  cav.  Orioles  (2) 
dicono  che  morì  d'accidente,  portata  via  in  diciotto 
ore.  Dalla  relazione  del  suo  medico,  il  dottor  Fan- 
tone  (3),  si  rileva  invece  che  la  sua  salute  era  da 
molto  tempo  fortemente  sturbata,  e  le  forze  del  suo 
corpo  considerevolmente  indebolite.  Fra  gli  altri  in- 
comodi, era  soggetta  a  frequenti  svenimenti,  e  qual- 
che volta  ad  un  tremito  di  cuore  che  rendeva  il  suo 
polso  ineguale  e  intermittente. 

Tutto  ciò  essa  lo  sopportava  in  piedi  ;  fmalmente 
l'ultima  malattia,  che  cominciò  il  15  agosto  1728, 
l'obbligò  al  letto;  allora  le  sue  sofferenze  aumenta- 
rono d'ora  in  ora  con  deliquii  spaventevoli.  La  ma- 
lattia si  portò  quindi  al  cervello  ed  ai  nervi  :  ^  Sua 
Maestà,  dice  il  medico  Fantone,  era  sempre  assopita, 


(1)  Mémoires.  {Misceli.,  pag.  489). 

(:2)  Man.  Biblioteca  del  Re,  Torino. 

(3)  Dalla  categoria  Funerali.  Mazzo  11.  Relazione  fatta  dal  medico 
Fantone  dell'ultima  malattia  di  S.  M.  la  regina  Anna  d'Orléans.  — 
27  agosto  1728.  (Archivio  di  Stato  di  Torino). 
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rispondeva  con  pena  e  quasi  balbettando.  Si  potè 
notare,  toccandole  il  polso,  che  il  suo  braccio  aveva 
dei  tremiti;  il  suo  viso  era  tutto  mutato,  aveva  le 
mani  e  i  piedi  gelati.  Nessun  rimedio  potè  sollevarla; 
perdette  a  poco  a  poco  la  conoscenza  e  la  parola, 
e  rese  l'anima  a  Dio  il'  mattino  del  26  agosto  alle 
ore  7  „  (1). 

Tali  i  suoi  ultimi  istanti,  per  quanto  riguarda  il 
fisico. 

Moralmente,  finché  il  male  non  le  ebbe  tolto  ogni 
sentimento,  una  rassegnazione  semplice  e  dolce  era 
in  lei,  che  credente  e  pia,  dopo  d'aver  tanto  sofferto, 
accoglieva  la  morte  come  una  liberazione.  Alcuni 
appunti  forniti  dal  suo  confessore  medesimo  (2), 
non  che  l'orazione  funebre  che  l'abate  della  Nova- 
lesa  (3)  recitò  nella  Metropolitana  di  Torino,  danno 
una  giusta  idea  della  bontà  e  della  rettitudine  del- 
l'animo suo. 

La  rassegnazione  era  la  sua  principale  virtù,  ed 
ella  fece  conoscere  a  quale  grado  l'esercitava,  in  molte 
circostanze  dolorosissime  della  sua  vita.  Le  morti  di 
tante  persone  care  la  desolarono  talmente  che  la  sua 
salute  ne  andò  distrutta,  ma  non  cessò  per  questo  di 
mostrarsi  rassegnata  ai  decreti  di  quel  Dio  che  ado- 
rava senza  restrizione.  L'abate  della  Novalesa  disse 
che  ciò  che  la  rendeva  maggiormente  degna  d'ammi- 
razione, gli  era  che,  "  per  quanto  funesti  fossero  stati 


(1)  Relazione  citata. 

(2)  Raccolta  di  notizie  sull'  Orazione   funebre  della  regina  Anna 
d'Orléans.  (Categoria  Funerali,  ecc.  Archivio  di  Stato  di  Torino). 

(3)  Orazione  funebre  sopracitata. 
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la  più  gran  parte  de'  giorni  della  sua  vita,  per  quanto 
lunga  la  durata  de'  suoi  dolori,  e  frequenti  e  varie  le 
vie  per  cui  venivano,  non  men  che  tenera  e  sensi- 
bile la  parte  di  lei  che  colpivano  acerbamente ,  la  sua 
grand'anima  non  si  era  mai  prostrata,  giacche  non 
mai  cessata  era  la  sua  fiducia  in  Dio.  Potevasi  dire 
di  lei  che  le  sue  afflizioni  le  servivano  come  altret- 
tanti gradini  per  salire  di  virtù  in  virtù  „ . 

Esprimeva  sovente  pensieri  naturali  al  giorno  d'oggi, 
ma  sventuratamente  rari,  date  le  idee  d'allora,  in  una 
persona  del  suo  grado.  Soleva  dire  che  principi  e  re 
erano  tutti  uomini  eguali  agli  altri,  ed  accetti  a  Dio 
solo  in  ragione  delle  loro  virtù.  Caritatevole  all'ec- 
cesso, si  sarebbe  rovinata  in  opere  di  beneficenza , 
se  non  l'avesse  trattenuta  il  riflesso,  che,  prima  di 
tutto,  doveva  non  incontrare  dei  debiti  che  avrebbero 
pesato  sui  sudditi.  Per  sé  spendeva  poco  o  nulla; 
tutto  il  danaro  che  le  era  assegnato,  veniva  distri- 
buito in  opere  di  carità,  e  quando  le  si  parlava  di 
qualche  caso  miserevole ,  mostrava  subito  una  com- 
passione sincera,  dicendo  con  rammarico  che  avrebbe 
voluto  poter  soccorrere  tutti  e  fare  in  guisa  che  al 
mondo  tutti  fossero  felici. 

La  sua  modestia,  la  delicata  severità  dei  suoi  costumi 
erano  noti  pubblicamente  alla  Corte.  Una  preoccupa- 
zione la  tormentava  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
quella  che  la  sua  spoglia  sarebbe  imbalsamata  come 
quella  di  tutti  gli  altri  principi.  Non  trascurava  alcuna 
occasione  di  manifestare  i  suoi  sentimenti  a  questo 
riguardo,  e  si  confidava  specialmente  col  confessore, 
raccomandandogli  che  il  suo  corpo  non  venisse  aperto, 
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dopo  la  sua  morte,  né  toccato  dalla  mano  di  alcmi 
uomo. 

La  sua  volontà  fu  religiosamente  rispettata.  La  sua 
spoglia  mortale,  esposta  per  un  giorno  solo  nella 
camera  di  parata,  venne  trasportata  alla  cattedrale  di 
S.  Giovanni  colla  pompa  dovuta.  Nella  cattedrale  di 
S.  Giovanni  giacque  molti  anni,  fmchè  la  Basilica 
di  Superga  (1),  che  si  stava  allora  edificando,  non  fu 
ultimata.  Nell'agosto  dell'anno  1786  soltanto,  gli 
avanzi  mortali  d'Anna  d'Orléans  vennero  trasportati 


(1)  Tutti  sanno  in  qual  modo  venne  eretto  il  superbo  monumento 
che  domina  la  città  di  Torino,  e  ove  hanno  sepoltura  tanti  principi  di 
Gasa  Savoia.  Durante  l'assedio  di  Torino,  1706,  Vittorio  Amedeo,  salito 
sul  colle  di  Superga,  accompagnalo  dal  principe  Eugenio,  potè  esami- 
nare, da  quell'altura,  il  campo  dei  Francesi  e  prendere  le  proprie  mi- 
sure per  debellarli.  Egli  fece  voto  allora  alla  Madonna  delle  Grazie,  la 
quale  aveva  in  quel  luogo  romito  una  modesta  chiesuola,  che  se  rie- 
sciva  a  vincere  il  nemico  e  a  liberare  la  sua  capitale,  avrebbe  eretto 
colassi!  un  grandioso  tempio  destinato  a  sepoltura  di  tutti  i  suoi. 
Torino  fu  libera,  e  Vittorio  Amedeo  II,  appena  potè  respirare  dalle 
guerre  che  sosteneva  da  tanti  anni,  mantenne  religiosamente  la  sua 
promessa.  Nell'anno  1715  cominciarono  i  lavori  di  spianamento  del 
colle  di  Superga,  e  il  ^0  di  luglio  1717  venne  collocata  la  prima  pietra. 
La  costruzione  di  quel  monumento  costò  all'erario  somme  ingenti, 
essendosi  dovuto  trasportare,  come  dice  il  Blondel  nelle  sue  Memorie, 
ed  afferma  di  averlo  saputo  dalla  bocca  stessa  di  Vittorio  Amedeo,  tutto 
il  materiale  per  mezzo  di  bestie  da  soma,  a  cominciare  dalla  terra, 
dall'acqua,  dalla  sabbia,  ecc.,  sino  ai  marmi  e  ai  metalli  preziosi  che 
l'abbelliscono.  La  Basilica  non  interamente  ultimata,  fu  nondimeno 
aperta  al  pubblico  nel  novembre  del  1731.  Ma  il  gran  Principe  a  cui 
doveva  la  sua  esistenza  era  allora  prigioniero  del  proprio  figlio,  e  non 
potè  mai  vedere  quel  monumento  deUa  sua  gloria.  Quando  nel  31  ot- 
tobre 1732  egli  si  spense  miseramente  a  Moncalieri,  il  suo  corpo  venne 
trasportato  a  Superga,  ma  deposto  nell'antica  cappelletta  dedicata  alla 
Vergine  delle  Grazie,  finché  nel  1778,  ultimati  i  sotterranei,  gli  si 
eresse  da  Vittorio  Amedeo  111,  l'imponente  mausoleo  che  tuttora  si 
ammira. 
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nel  sotterraneo  di  Superga  e  deposti  accanto  alla 
tomba  di  Vittorio  Amedeo  II.  Sulla  modesta  lapide 
che  le  è  consacrata ,  si  vede  impressa  questa  epigrafe 
la  quale  corrisponde,  almeno  in  parte,  ed  è  cosa  rara, 
alle  virtù  che  maggiormente  brillarono  nel  corso  della 
sua  vita  (1)  : 

ALLA    MEMORIA    IMMORTALE 
DI 

ANNA    MARIA    D'ORLÉANS 

DI  Vittorio  Amedeo  II  di  Sardegna  re  invittissimo 

SPOSA    AUGUSTA 

PER    RELIGIONE,    PRUDENZA,    COSTANZA    E    FORTEZZA 

SPECCHIATISSIMA. 


(1)  L'epigrafe  veramente  è  scritta  in  latino  ed  è  concepita  così: 

Memoriae  immortali  Annae  M.  Aureliae 
Vict.  Amedei  II  Sard.  Regis  invictissimi 

Gonjugi  augustae  religione  prudentia 

Gonstantia  et  fortitudine  spectantissimae. 

Obiit  d.  26  acq.  an.  1728  aet.  59. 
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Quando  la  regina  Anna  spirò,  la  Corte,  dicono  i 
cerimoniali,  si  ritirò  subito  alla  Veneria.  Il  figlio  e 
la  nuora,  crudelmente  colpiti  dall'atroce  perdita,  si 
ritirarono  colà  a  piangere.  Anche  l'anima  altera  di 
Vittorio  Amedeo  II  doveva  essere  dolorosamente  com- 
mossa in  quel  momento  ;  sapeva  bene  quale  amica 
intelligente,  affettuosa  e  devota  egli  aveva  perduta. 
Se  è  vero,  come  fu  detto  da  alcuni,  che  ricevendo 
Anna  d'Orléans  dalle  mani  di  Luigi  XIV,  egli  non 
aveva  potuto  vedere  in  lei  che  il  simbolo  di  quella 
schiavitù  che  il  Monarca  francese  gli  impose  per  tanti 
anni,  era  debito  di  giustizia  il  riconoscere  da  parte 
sua ,  che  la  sua  sposa  aveva  cercato  di  far  obbhare  la 
propria  origine  con  quella  devozione  e  fedeltà  a  tutta 
prova  che  gli  dedicò  e  mantenne  inalterabili  per 
tutta  la  vita:  al  punto  che,  sebbene  indirettamente, 
contribuì  non  poco  alla  gloria  che  egli  si  acquistò 
nel  combattere    la    tracotanza  francese. 
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Colla  morte  d'Anna  d'Orléans,  la  stella  di  Vittorio 
Amedeo  II  cominciò  a  tramontare  :  gli  ultimi  due  anni 
del  suo  regno  non  furono  che  la  preparazione  di  un 
atto,  che  sarebbe  stato  generoso  e  grande,  ove  un 
pentimento  senza  dignità  non  lo  avesse  seguito.  La 
sua  perspicacia  tanto  vantata  non  gli  servì  neppure 
a  prevedere  l'ingratitudine  dei  ministri  che  egli  stesso 
aveva  innalzati.  Il  suo  amore  senile  per  la  San  Seba- 
stiano lascia  un'impressione  penosa,  e  sminuisce  il 
carattere  del  Principe  invitto  che  cede  ai  vezzi  di 
una  matura  sirena. 

Chiudiamo  pertanto  gli  occhi  su  questi  fatti  dolo- 
rosi. Troppo  duro  fu  il  castigo  dell'uomo,  la  cui  fama, 
a  malgrado  di  tutto,  è  imperitura:  troppo  crudele  fu  la 
sorte  della  donna  avida  d'onori,  che  stendendo  la 
mano  verso  una  corona,  non  afferrò  che  la  fredda 
grata  di  un  monastero  (1).  Fra  loro  due  campeggia  la 


(1)  La  Contessa  di  San  Sebastiano,  più  conosciuta  sotto  il  nome 
di  marchesa  di  Spigno,  chiusa  dapprima  nella  fortezza  di  Geva  (Vedi 
Anecdotes  sur  la  Cour  de  Sardaigne  par  M.  De  Blondel  ,  chargé 
d'affaires  de  Fra  noe  à  Turiti,  pubblicati  per  cura  di  Vlncenzo  Promis  - 
Miscellanea  di  Storia  patria,  tomo  xui),  fu  relegata,  alla  morte  di  Vit- 
torio Amedeo  II,  in  un  convento  ove  visse  ancora  più  di  trenlasei  anni. 
Ella  stessa,  non  potendo  evitare  il  chiostro,  scelse  quello  delle  Sale- 
siane di  Pinerolo,  particolarmente  favorito  dalla  Famiglia  Reale,  e 
nel  quale  parecchie  principesse  della  Casa  di  Savoia  erano  state 
educate.  L'abate  Jacopo  Bernardi  in  una  sua  dotta  Monografìa  {Mona- 
stero delle  Salesiane  in  Pinerolo  -  Una  pagina  di  Storia,  Pinerolo, 
tipografia  Chiantore)  sul  detto  convento,  parla  del  ritiro  ivi  fatto 
dalla  marchesa  di  Spigno,  di  cui  esalta  le  virtù.  In  un  manoscritto 
riguardante  la  Comunità  delle  Salesiane,  l'abate  Bernardi  medesimo 
lesse  vivissimi  elogi  della  vedova  di  Vittorio  Amedeo  II  ;  e  vi  riscontrò 
pur  anco  che  Carlo  Emanuele  III ,  il  quale  la  chiudeva  fra  quelle 
mura,  era  soddisfatto  della  "  tranquilla  e  lieta  condizione  della  vedova 
"  del  padre  suo,  se  ne  compiacque  di  molto,  e  le  confoiì  il  titolo  di 
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figura  angelica  di  Anna  d'Orléans  ;  questa  riconforta 
e  spande  una  luce  serena  sulle  burrascose  vicende 
de'  tempi  che  io  ho  tentato,  in  questo  studio,  di  far 
rivivere. 


"  eccellenza,  e  le  donò  il  marchesato  di  Spigno  di  cui  portava  e  portò 
"  anche  in  appresso  continuamente  il  nome  „.  Non  era  questo  un 
atto  di  favore  poiché  il  dono  del  marchesato  di  Spigno  lo  aveva  rice- 
vuto da  Vittorio  Amedeo  II;  forse  Carlo  Emanuele  III  avrebbe  potuto 
togherglielo,  e  non  si  sa  se  la  marchesa  di  Spigno  gli  fu  veramente 
grata  di  averglielo  lasciato  in  cambio  della  libertà. 
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Adempio  un  debito  di  viva  riconoscenza  nel  ringraziare  gli  egregi 
signori  barone  E.  F.  di  Saint-Pierre,  sopraintendente  degli  Archivi 
di  Stato  del  Piemonte  ;  conte  Filippo  Saraceno  di  Torre  Bormida  e 
cavaliere  Pietro  Vaira,  archivisti  all'Archivio  di  Stato  di  Torino,  e  com- 
mendatore Vincenzo  Promis,  bibliotecario  di  S.  M.  in  Torino,  del  be- 
nevolo e  prezioso  concorso  prestatomi  coll'agevolare  le  mie  ricerche 
in  quell'Archivio  e  nella  Biblioteca  privata  di  S.  M.,  non  che  il  cava- 
liere L.  T.  Belgrano,  professore  nella  R.  Università  di  Genova,  delle 
notizie  gentilmente  fornitemi  sugli  uffici  pubblici  della  Repubblica 
Genovese. 
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IL    SENTIMENTO    NAZIONALE   IN  ITALIA 
E  LA  GASA   DI  SAVOIA. 

Ho  cercato  di  porre  in  rilievo  in  questo  studio,  nella 
misura  che  mi  era  consentita  dalla  ristrettezza  del 
mio  tèma,  come  i  Principi  di  Savoia  abbiano  tenuto 
costantemente  gli  occhi  rivolti  alle  diverse  provincie 
d'Italia,  quasi  presaghi  del  futuro  destino  della  loro 
Casa;  e  ho  riportato  (pag.  20-21)  il  celebre  sonetto 
dettato  da  Carlo  Emanuele  I ,  uno  dei  documenti 
importanti  della  nostra  letteratura  politica  atto  a  far 
conoscere  il  pensiero  dominante  dei  Principi  Savoiardi. 
Dal  canto  loro  la  maggior  parte  delle  popolazioni  ita- 
hane,  sì  spesso  manomesse  e  bistrattate,  tenevano  la 
mente  tesa  verso  il  Piemonte,  quel  piccolissimo  Stato 
che  rappresentava  allora  da  solo  le  forze  militari  del- 
l'Italia intera.  La  coscienza  nazionale  fremente,  in- 
quieta, presentiva  che  di  là  soltanto  potevano  venirle 
aita  e  salvezza. 

Fra  le  molte  manifestazioni  di  questo  sviluppo  del 
sentimento  nazionale,  credo  non  inutile  raccogliere 
due  altri  sonetti  pubblicati,  per  la  prima  volta,  da 
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Alessandro  Ademollo  a  pag.  60-61  (nota),  del  suo 
eccellente  volume  su  Corilla  OVunjìica  (Firenze,  C.  Ade- 
mollo e  C,  Editori,  1887)  uscito  in  luce  quando  questo 
volume  era  già  quasi  stampato. 

La  marchesa  Petronilla  Paolini  Massimi,  autrice 
della  bella  lielazione  del  supplizio  dei  fratelli  Missori 
pubblicata  dallo  stesso  Ademollo  nelle  Giustizie  a 
Roma,  scriveva  per  la  nascita  di  Vittorio  Amedeo  Fi- 
lippo, principe  di  Piemonte  (6  maggio  1699)  due 
sonetti,  e  li  inviava  al  duca  Vittorio  Amedeo  II  con  la 
seguente  lettera  favorita  all' Ademollo  da  Domenico 
Ferrerò. 

Altezza  Reale, 

Havendo  l'Italia  si  grande  interesse  nei  successi 
della  Casa  Reale  di  Savoia,  poiché  deve  di  tempo  in 
tempo  riconoscere  dai  prencipi  della  medema,  come 
presentemente  da  V.  A.  Pi.  la  sua  hbertà  e  la  sua 
quiete,  ha  concepita  una  suprema  allegrezza  nella 
nascita  del  Reale  Infante,  godendo  di  vedere  perpe- 
tuarsi dell'Eroica  discendenza  la  prosperità  e  da  questa 
la  propria  salute.  In  un  giubilo  così  universale,  non 
ha  ardito  la  mia  fortuna  d'impedire,  in  mezzo  alle 
mie  sventure,  un  sì  felice  movimento  all'animo  mio, 
e  di  questo  favorevole  accidente  io  ne  presento  a 
V.  A.  R.  una  viva  dimostrazione  in  questi  due  com- 
ponimenti figli  più  dell'allegrezza  che  dell'ingegno,  i 
quali  accompagno  con  lo  spirito,  che  non  è  soggetto 
alle  clausure,  e  li  precorro  con  tutto  quell'ossequio  che 
è  dovuto  alla  grandezza  de' fatti  eroici  di  V.  A.  R., 
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pregiandomi,  fra  le  miserie  della  mia  vita,  d'havere  il 
contento  e  la  gloria  di  essere  del  vero  Eroe  del  nostro 
secolo,  che  è  V.  A.  R., 

Uìiiil.''^^'^  devotJ""'  osseq.^''^«  serva 
Lfi  Marchesa  Petronilla  Paglini  Massimi, 

Dal  Monte  dello  Spirito  Santo  di  Roma,  25  agosto  1699. 

Ecco  ora  i  sonetti: 

NELLA  NASCITA 
DELL'INFANTE  DI  SAVOIA 


SONETTO 

della  Marchesa  Petronilla  Paglini  Massimi 
Detta  tra  gli  Arcadi  Fidalma  Partenide  Pastorella  Arcade. 


Benché  del  tuo  Gran  Padre  alta  difesa 
Di  sé  veggia  l'Italia  e  de'  suoi  pregi, 
E  rinovarsi  in  lui  d'antichi  Regi 
Vera  Virtù  di  vera  gloria  accesa; 

E  miri  opra  di  lui  dal  ciel  discesa 
La  bella  Pace,  e  scintillare  i  fregi 
De  gli  aurei  studi  e  de'  costumi  egregi 
E  sia  fortuna  alle  chiar'opre  intesa; 

Pur  di  maggior  letizia  ora  si  pasce. 
Ora  che  sorge  per  divin  consiglio 
L'altra  immago  di  Lui  che  in  te  rinasce; 

E  spera  indi  veder  maggiore  il  figlio 
Del  paterno  valor,  però  ch'ei  nasce 
A  maggior  huopo  et  a  maggior  periglio. 
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Sonetto  secondo  della  medesima: 
Nello  stesso  Soggetto 


Del  Re  dell'Alpi  il  pargoletto  ignudo 
Con  la  tenera  man  cerca  la  spada; 
Sprezza  lo  molli  piume  e  sol  gli  aggrada 
Haver  riposo  entro  il  paterno  scudo; 

Già  con  lo  sguardo  generoso  e  crudo 
A  lontani  trofei  s'apre  la  strada; 
Dato  è  dal  cielo  perchè  solo  ei  vada 
Contro  il  destin  ch'or  nel  silenzio  io  chiudo. 

Nell'opre  già  del  Genitor  Guerriero 
Gran  lampi  di  virtute  il  mondo  ha  scorto, 
E  pili  ne  scorgerà  nel  germe  altero. 

Prenda  l'Italia  pur  speme  e  conforto, 
E  risvegli  la  mente  a  gran  pensiero 
Che  l'antico  valore  è  già  risorto. 

Così  cantava  mia  patrizia  Romana  per  la  nascita 
del  principe  ereditario  sì  Imigamente  atteso  da  Vittorio 
Amedeo  IL  Né  i  versi  della  pastorella  arcadica  Fi- 
dalma sono  i  soli  a  mostrare  che  i  voti  degli  Italiani 
si  indirizzavano  da  secoli  alla  Gasa  di  Savoia.  Altri 
poeti  inneggiarono  con  lei  alla  nascita  del  Principe  di 
Piemonte,  e  ognmio  rammenta  il  ben  noto  sonetto  che 
si  legge  in  tutte  le  Antologie,  che  Eustachio  Manfredi, 
pubblico  lettore  all'Università  di  Bologna,  scriveva  per 
la  medesima  circostanza,  sonetto  di  cui  la  riprodu- 
zione non  sembrerà  forse  qui  totalmente  fuori  di 
luogo. 
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Per  la  Nascita 
DEL  PRINCIPE  DI  PIEMONTE 


Vidi  l'Italia  col  crin  sparso,  incolto, 
Colà,  dove  la  Dora  in  Po  declina, 
Che  sedea  mesta,  e  aveva  negli  occhi  accolto 
Quasi  un  orror  di  servitù  vicina. 

Né  l'altera  piagnea;  serbava  un  volto 
Di  dolente  bensì,  ma  di  reina; 
Tal  forse  apparve  allor,  che  il  pie  disciolto 
Ai  ceppi  offrì  la  libertà  latina. 

Poi  sorger  lieta  in  un  balen  la  vidi, 
E  fiera  ricomporsi  al  fasto  usato, 
E  quinci  e  quindi  minacciar  più  lidi; 

E  s'udia  l'Apennin  per  ogni  lato 
Sonar  d'applausi  e  di  festosi  gridi: 
Italia,  Italia,  il  tuo  soccorso  è  nato. 


30  —  L.  Saredo,  Anna  di  Savoia. 
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Carlo  Emanuele  I  (1562-1630) 


Vittorio  Amedeo  I 
(1587-1637) 

I 

Carlo  Emanuele  II 

(1634-1675) 

Vittorio  Amedeo  II 
(1666-1732) 

I 

Carlo  Emanuele  III 

(1701-1773) 

I 

Vittorio  Amedeo  III 

(1726-1796) 

I 

Vittorio  Emanuele  I 

1759-1824 

Abd.  1821 


IarloEm.IV  Carlo  Fel. 
1751-1819  1765-1831 
Abd.  1802 


Tommaso  principe  di  Caiiguano 

1596-1656 

Sp.  1625  Maria  (1606-1692)  di  Carlo 

di  Condé  ed  erede  di  Soissons 


Emanuele  Filiberto 

20  ag.  1628-21  apr.  1709 

Sp.  1684  Angelica  Caterina 

(1656-1722)  di  Borso 

di  Modena 

1 
Vittorio  Amedeo  I 

(1690-1741) 

Sp.  1714  Vittoria 

(1690-1766) 

figlia  nat.  di  Vitt.  Am.  II. 

I 
Luigi  Vittorio  (1721-1778) 

I 

Vittorio  Amedeo  II 

(1743-1780) 

I 

Carlo  Emanuele 

(1770-1800) 

I 

Carlo  Alberto 

(1798-1849) 

I 

Vittorio  Emanuele  II 

(1820-1878) 

I 
Umberto  I 
n.  14  marzo 


I 

Eugenio  Maurizio 

conte  di  Soissons 

(1633-1673) 

Sp.  1657  Olimpia  Mancini 

(1640-1708) 

I 

Eugenio 

(il  Principe  Eugenio) 

(18  ott.  1663-21  apr.  1736). 
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II. 

Carlo  Emanuele  II  (1634-1675) 

Sp.  1°,  1663  Francesca  di  Gastone  d'Orléans  (1648-1664). 

2»,  1665,  Maria  Giovanna  di  Carlo  Amedeo  di  Savoia-Nemours  (1644-1724). 

I 
Vittorio  Amedeo  II  (14  maggio  1666-31  ottobre  1732). 

Sp.  1»,  1684,  Amia  (1669-1728)  di  Filippo  I  d'Orléans. 

2»,  1730,  Anna  Teresa  (167S-1769)  di   Francesco  Maurizio  Caualis  conte  di  Cumiana, 

vedova  di  Ignazio  Francesco  Novarina  conte  di  S.  Sebastiano. 

Re  di  Sicilia,  22  sett.  1713.  Re  di  Sardegna,  24  agosto  1720.  Abdica  3  settembre  1730. 

Figli  : 
1°  Maria  Adelaide  (16  dicembre  1685-12  febbraio  1712),  mar.  1697  a  Luigi   duca  di 

Borgogna  (1682-1712). 
2o  Maria  Anna,  15  agosto  1687-18  agosto  1690. 
3»  Maria  Luisa  (17  settembre  1688-14  febbr.  1714),  mar.  1701  a  Filippo  V  di  Spagna 

(1683-1746). 
4°  Vittorio  Amedeo  Filippo,  principe  di  Piemonte  (1699-21  marzo  1715). 
5"  Carlo  Emanuele  III  (27  aprile  1701-20  febbraio  1773).  Sp.  1»,  1722  Cristina  Luigia 

(1704-1723)  figlia  di  Teodoro  palatino  di  Sulzbach;  2»,  1724,  Polissena  (1706-1735) 

figlia  di  Ernesto  Leopoldo  di  Assia-Rheinfels  di  Rothenburg;  3»,  1737,  (Teresa) 

Elisabetta  (1711-1741)  di  Leopoldo  Giuseppe  di  Lorena. 
6°  Emanuele  Filiberto  ;  l°dic.-19  die.  1705. 
7°  Vittoria,  9  febbraio  1690-8  luglio  1766.  Mar.  1714  a  Vittorio  Amedeo  I  di  Savoia 

Carignano  (figlia  naturale). 
8»  Vittorio  Francesco  marchese  di  Susa,  11  die.  1694,  20  marzo  1762,  con  M.  Lucrezia 

Franchi  di  Pout  (figlio  naturale,  con  Vittoria,  della  Verrua). 
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III. 
Quadro  dei  pretendenti  alla  successione  di  Spagna  (1700). 


Filippo  II 


Filippo  III 


Anna  d'Austria 

Sp.  Luigi  XIII 

di  Francia 


Filippo  IV 
I 


Maria  Anna 

Sp.  Ferdinando  III 

d'Austria 

I 
LEOPOLDO 

d'Austria 

I 
Carlo 
d'Austria 


Maria  Teresa 
Sp.  Luigi  XIV 

I 
Il  DELFINO 


I 
Carlo  II 


Caterina 
Sp.  Carlo  Emanuele  I 

I 
Vittorio  Amedeo  I 

I 
Carlo  Emanuele  II 

I 
Vittorio  Amedeo  II 


Margherita  Teresa 
Sp.  Leopoldo  I  d'Austria 

I 

Maria  Antonietta 

Sp.  Massimiliano  II  di  Baviera 

I 

Giuseppe  Ferdinando 

Principe  elettorale  di  Baviera 


Ferdinando  III  (1608-1657) 

Re  dei  Romani,  1636, 

Imperatore,  1637. 

I 
Leopoldo  I  (1640-1705). 


jiuseppeI  (1678-1711)  f  17  apr.  1711. 
Re  dei  Romani  1690.  Imp.  1705. 


Carlo  VI  (1685-1740) 

(è  Carlo  III  di  Spagna  nel  1706) 

Imp.  1711. 

Maria  Teresa  (1717-1 780j 


Filippo  IV  (1605-1665). 

I 
Carlo  II  (1661-1700). 
Sp.  1°,  1679  Maria  Luisa  di  Filippo  I 
d'Orléans   (1662-1689)  -2%  1689, 
Maria  Anna  di  Filippo  conte  pala- 
tino di  Neuburg  (1667-1740). 
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IV. 

Luigi  XIII  (1601-1643) 


Luigi  XIV 
1638-1715 


Filippo  I  duca  di  Orléans.  21  settembre 
1640-9  giugno  170!.  Sp.  1°,  1661 
Enrichetta  (164Ì-1670)  di  Carlo  I 
d'Inghilterra.  -  2»,  1671  Elisabetta 
Carlotta(1652-1722)  di  Carlo  Luigi 
Figli:  Elettore  di  Baviera. 

1»  Maria  L.  d'Orléans,  27  marzo  1662-12  febb.  1680,  mar.  1679  a  Carlo  II  di  Sp.  (1661-1700) 

2»  Filippo  Carlo  (1664-1666). 

3°  Una  Principessa  (1665). 

4°  Anna,  27  ag.  1669-26  ag.  1728.  Mar.  1684  a  Vitt.  Am.  IL 

5»  Alessandro  Luigi  (1673-1676). 

6»  Filippo  II  (1674-1723). 

7»  Elisabetta  di  Chartres  (1676-1744). 

Luigi  XIV  (1638-1715) 

I 
Luigi  (1661-1711)  f  14  aprile  1711. 


Luigi  duca  di  Borg 

1 
ogna                                Filippo  V  (duca  d'Angiò) 

(1682-1712) 

19  die.  1683-9  luglio  1746. 

1 

Sp.  1».  1701  Maria  Luisa  (1688-1714)  di 

Luigi  XV 

Vitt.  Am.  IL  -  2»,  1714  Elisabetta 

(1710-1774) 

(1692-1766) di  Odoardo lIFarnese. 

Re  di  Spagna  il  16  nov.  1700,  abd. 

il  15  gennaio  1724.  Re  di  nuovo  il 

6  settembre  1724. 

1                                              I 
Luigi  I  .                              Filippo 

1 
Carlo  III 

25  ag.  1707       Filippo          1712-1719 

20  genn. 

31  ag.  1724     7-8  luglio 

1716 

1709 

13  die.  1788 

Ferdinando  IV 

23  sett.  1713-10  ag.  1759 

Luigi  XIII 

(1601-1643) 

Luigi  XIV 

(1638-1715) 

Sp.  1»,  Maria  Teresa  figlia  di  Filippo  IV 

di  Spagna  (1660); 
2"  Francesca   di  Aubignè,  march,   di 
Mainteuon  (1684). 

I 
Luigi  (1661-1711) 
Sp.  Maria  Anna  di  Baviera,  1680. 

Luigi,  duca  di  Borgogna,  n.  6  ag.  1682. 

t    18    febbr.  17Ì2.  Sp.   nel  1697 

Maria  Adelaide  di  Savoia,  n.  1685, 

t  1712. 

I 

Luigi  XV  (1710-1774) 


Filippo  d'Orléans 
(1640-1701) 
Sp.  1°.  Enrichetta  f.  di  Carlo  I  d' In- 
ghilterra (1669),  (n.  1644,  f  1670); 
2",  nel  1671  Elisabetta  Carlotta  f.di 
Carlo  Luigi  Elettore  di  Baviera 
(1652-1722). 
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seguente  se  ne  impadronisce  con  le  anni,  140 -E  rioccupata  dalle 
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Torino  per  l'arrivo  del  Duca  e  della  Duchessa,  69  -  Feste  per  la 
nascita  del  Principe  di  Piemonte,  216  -  Feste  in  Piemonte  al 
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Luigi  XIV  lo  manda  a  combattere  in  Piemonte  (1706),  266,  269 
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Duca  di  Borgogna,  330  -  Sua  reggenza,  413  -  Muore,  447. 
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